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PREFAZIONE

PUBBLICAZIONE REDATTA PER USO UFFICIO

Le  parole  "commissione  elettorale  mandamentale"  e "mandamento"
sono sostituite con le parole "commissione elettorale circondariale"  e
"circondario",  giusta  quanto  disposto  dall'art.  2 della legge 30 giugno
1989, n.244.

Le parole "quartiere" e "consiglio di quartiere" sono sostituite con le
parole "circoscrizione" e "consiglio circoscrizionale", giusta disposizione
dell'art. 51 della l.r. 1 settembre 1993, n. 26.

Per effetto del D.L.vo 19 febbraio 1998, n. 51, che ha soppresso le pre-
ture, le relative competenze devono intendersi demandate al Tribunale o
sezione staccata del Tribunale.

N.B.

Qualora nel testo, delle singole norme elencate nell'indice, l'eventuale
importo, indicato dal legislatore in "lire" è stato trasformato in "euro", la
conversione è stata effettuata ai soli fini di una immediata cognizione del
valore.

Avvertenza
Il testo dei documenti ed i prospetti ivi riportati, sono riprodotti a solo

scopo informativo e pertanto non se ne assicura la totale corrispondenza al
testo ufficiale a cui soltanto è riconosciuto valore giuridico.

Per  qualsiasi  informazione  potete  rivolgervi  al  personale  del
Servizio Elettorale del Dipartimento Autonomie Locali.
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PARTE I
L'ELEZIONE DEI CONSIGLI COMUNALI E DEI SINDACI

DECRETO PRESIDENZIALE 20 agosto 1960, n. 3

Approvazione del Testo unico delle leggi per la elezione dei con-
sigli comunali nella Regione Siciliana.

(Pubblicato nella G. U. R. S. n. 37 del 30 agosto 1960).

IL PRESIDENTE
DELLA REGIONE SICILIANA

Visto lo Statuto della Regione siciliana;
Visto il proprio decreto n. 1 del 7 aprile 1960, con il quale è stato appro-

vato il testo unico delle leggi per la elezione dei consigli comunali nella
Regione siciliana;

Visto  l'art.  4 della  legge  25 luglio  1960,  n. 28, con  il quale  il
Governo  della  Regione  è stato  autorizzato  ad  apportare  al citato testo

unico le modifiche introdotte con la legge medesima;
Udito il parere del Consiglio di Giustizia Amministrativa;
Vista la deliberazione della Giunta regionale;
Su proposta dell'Assessore per l'amministrazione civile e la solidarietà

sociale;

DECRETA

È  approvato  l'unito  testo  unico  delle  leggi  per  la  elezione  dei con-
sigli comunali nella Regione siciliana, vistato dall'Assessore proponente,
in sostituzione di quello già approvato con decreto presidenziale 7 aprile
1960, n. 1.

Il presente decreto sarà trasmesso alla Corte dei Conti per la registrazio-
ne   e   sarà  pubblicato   nella   Gazzetta   Ufficiale   della Regione sici-
liana.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Palermo, 20 agosto 1960.

MAJORANA della NICCHIARA
Trimarchi

Registrato alla Corte dei Conti - Uffiwcio controllo atti del Governo -
addì 25 agosto 1960y registro n 1 fg .n. 14.
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REGIONE
20 agosto 1960, n. 3

Testo unico delle leggi per la elezione dei consigli comunali
nella Regione siciliana.

Capo l
Norme generali

Art. 1

T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 11; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1; D.P.R.
19 luglio 1956, n. 977, art. 1; l.r. 25 luglio 1960, n. 28, art.1

Nei comuni con popolazione sino a 10.000 abitanti l'elezione dei consi-
glieri comunali si effettua con sistema maggioritario contestualmente alla
elezione del sindaco. (1)

Gli elettori di un comune concorrono tutti egualmente alla elezione di
ogni

consigliere.

Art. 2
(L.r. 4 aprile 1952, n. 11, art. 12; Lr. 25 luglio 1960, n. 28, art. 2)

Nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti il sindaco è
eletto a suffragio universale e diretto contestualmente all'elezione del con-
siglio comunale. (2)

Gli elettori di un comune concorrono tutti egualmente alla elezione di
ogni consigliere.

Ogni ripartizione per frazione è esclusa.

(1)  La norma riportata, contenuta nell'art. 2, primo comma, della Lr. 15 settembre 1997, n. 35,
sostituisce l'originario primo comma del presente articolo, che risultava in contrasto con le
disposizioni contenute nella predetta legge.

(2)  La norma riportata, contenuta nel 1° comma dell'art. 3 l.r 15 settembre 1997, n. 35, sostitui-
sce l'originario primo comma del presente articolo che risultava in contrasto con le disposizioni
contenute nella predetta legge.
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Capo II
Elettorato attivo

Art. 3
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 13; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Sono elettori i cittadini (3)  iscritti nelle liste elettorali compilate ai ter-
mini della legge 7 ottobre 1947, n. 1058 e successive modifiche.(4)

Per la ripartizione dei comuni in sezioni elettorali, la compilazione delle
relative liste e la scelta dei luoghi di riunione degli elettori, valgono le
disposizioni legislative predette.

Capo III
Eleggibilità

Art. 4
(T.U. 5 aprile 1951. n. 203, art. 14; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1;

l. 31 ottobre 1955, n. 1064, artt. 2 e 3)

Sono eleggibili a consiglieri comunali gli iscritti nelle liste elettorali di
qualsiasi comune. (5)

Sono, altresì, eleggibili i cittadini dell'Unione Europea che ne abbiano i
requisiti e secondo le modalità previste dal decreto legislativo 12 aprile
1996, n. 197. (6)

Art. 5 (7)

(L.r. 5 aprile 1952. n 11, art. 1; l.r. 9 marzo 1959, n. 3, art. 5)
Art. 6 (7)

(L.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 15)

Art. 7 (7)

(T. U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 17; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, artt. 1 e 16)

(3) La parola "italiani" successiva a "cittadini", contenuta nell'originaria formulazione del
comma, è stata soppressa con l'art. 15, primo comma, l.r. 15 settembre 1997, n. 35. Con l'art. 1
e segg. del D. L.vo n. 197/1996, l'elettorato attivo è stato esteso su richiesta, ai cittadini di uno
Stato membro dell'Unione europea.
(4) La  materia  è  ora  disciplinata  dal  T.U.  20  marzo  1967,  n.  223,  e  successive modifiche
ed integrazioni.
(5) Articolo così sostituito dall'art. 26, comma 1, della l.r. 1 settembre 1993, n. 26, che ha sop-
presso la prova d'alfabetismo.
(6) Comma aggiunto con l'art. 15, primo comma, lettera b, l.r. 15 settembre 1997, n. 35. Cfr. per
l'estensione dell'elettorato passivo il D.L.vo n. 197/1996
(7) Disposizioni pregresse in tema di ineleggibilità e di incompatibilità dei consiglieri
comunali, superate da quelle della legge regionale organica 24 giugno 1986, n 31, ora espressa-
mente abrogate con l'art. 26, comma 2, della l.r 1 settembre 1993, n. 26.
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Capo IV
Procedimento elettorale preparatorio
SEZIONE I - Disposizioni generali.

Art. 8
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 78; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

La data delle elezioni è fissata, previa deliberazione della giunta regio-
nale, con decreto dell'assessore regionale per gli enti locali, da emanarsi
non oltre il sessantesimo giorno ed, eccezionalmente, non oltre il cinquan-
tacinquesimo giorno precedente quello della votazione.

Il decreto assessoriale è comunicato ai presidenti delle corti d'appello
competenti per territorio e, per mezzo dei prefetti, ai sindaci o ai commis-
sari i quali  ne  danno  avviso  agli  elettori  con  manifesto  da  pubblicarsi
quarantacinque giorni prima della data della consultazione.

Il prefetto comunica, altresì, il decreto ai presidenti delle commissioni
elettorali circondariali che, entro l'ottavo giorno antecedente alla data delle
elezioni, trasmettono ai sindaci o ai commissari un esemplare delle liste di
sezione.

Qualora, per sopravvenute cause di forza maggiore non si possa fare luogo
alle elezioni per la data fissata dal decreto di convocazione dei comizi, l'as-
sessore regionale per gli enti locali può disporre il rinvio con proprio decreto
da rendere noto con manifesto del sindaco o del commissario. (8)

Art. 9 (9)

(omissis)
Art. 10

(T. U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 20; l. r. 5 aprile 1952, n. 11, artt. 1 e 17)

In ciascuna sezione è costituito un ufficio elettorale composto di un pre-
sidente, di cinque scrutatori, di cui il più anziano assume le funzioni di
vice- presidente e di un segretario.

Il presidente è designato dal presidente della corte d'appello fra i magi-
strati, gli avvocati e procuratori dell'avvocatura dello Stato, che esercitano
il loro ufficio nel distretto della corte stessa e, occorrendo, fra gli impiegati
civili a riposo, i funzionari appartenenti al personale delle cancellerie e
segreterie giudiziarie, i notai, i giudici conciliatori e vice conciliatori, i
vicepretori, gli
(8) Così sostituito dall'art. 3 della l.r 4 maggio 1979, n. 74.
(9) Articolo omesso in quanto, con l'entrata in vigore del D.P.R. 2000/299, il certificato elettorale
è stato sostituito dalla tessera elettorale personale a carattere permanente.
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avvocati, (10) gli ingegneri, i geometri, i dottori commercialisti, i ragionieri,
i sanitari e i farmacisti regolarmente iscritti nei relativi albi, gli impiegati
civili dello Stato e della Regione, esclusi quelli dipendenti dalla
Presidenza della Regione, dagli assessorati, dall'Assemblea regionale,
nonché dai ministeri dell'interno,  delle  poste  e  telecomunicazioni e  dei
trasporti,  i  quali  tutti abbiano la residenza nel distretto.

La enumerazione di queste categorie, salvo quella dei magistrati, non
implica ordine di precedenza per la designazione.

Presso la cancelleria di ciascuna corte d'appello è tenuto al corrente l'elen-
co delle persone idonee all'ufficio di presidenza di seggi elettorali, a norma
dell'art. 26, comma secondo, della legge regionale 20 marzo 1951, n. 29.

In caso di impedimento del presidente, che sopravvenga in condizioni
tali da non consentire la surrogazione normale, assume la presidenza il sin-
daco o un suo delegato.

Il segretario non può in alcun caso appartenere al medesimo nucleo
familiare del presidente del seggio né può essere legato da rapporto di
parentela o affinità sino al terzo grado. (11)

Art. 11
(TU. 5 aprile 1951, n. 203, art. 21; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Tra il ventiquattresimo e il diciannovesimo giorno precedente l'elezione
previa adeguata pubblicizzazione a mezzo manifesto da affiggersi a cura

del comune coloro che intendono iscriversi nell'elenco delle persone ido-
nee all'ufficio di scrutatore ne fanno richiesta alla commissione elettorale
comunale. (12)

Nella domanda, redatta su carta libera, i richiedenti debbono attestare il
possesso dei seguenti requisiti:

a) di essere elettore del comune;
b)  di essere in possesso almeno del titolo di studio della scuola dell'ob-

bligo;
c) di  non  essere  candidato  alla  elezione  e  di  non  essere  ascendente,

discendente,  parente  o  affine  fino  al  secondo  grado  o  coniuge  di  un
candidato.

(10)  La parola "procuratori" deve ritenersi soppressa a seguito dell'entrata in vigore della legge
24 febbraio 1997, n. 35, che ha soppresso il relativo albo,
(11) Comma aggiunto con l'art. 16, comma terzo, l.r. 15 settembre 1997, n. 35.
(12) Ora Ufficiale Elettorale (art. 26 legge 24 novembre 2000, n. 340).
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Entro il sedicesimo giorno precedente l'elezione la commissione eletto-
rale comunale provvede a compilare l'elenco di coloro che hanno richiesto
l'iscrizione, assegnando a ciascun richiedente un numero progressivo.

Nei comuni articolati in quartieri (13) l'elenco è articolato in settori ad essi
corrispondenti.

Tra il quindicesimo e l'ottavo giorno precedente l'elezione, in pubblica
adunanza, preannunziata con manifesto affisso all'albo pretorio e nei prin-
cipali luoghi pubblici, la commissione elettorale comunale provvede alla
nomina degli scrutatori mediante estrazione a sorte tra i numeri assegnati
agli iscritti nell'elenco o, in caso di comuni articolati in quartieri, mediante
estrazione a sorte tra i numeri assegnati agli iscritti nel settore dell'elenco
corrispondente ai quartieri.

Non raggiungendosi il numero richiesto di scrutatori per esaurimento
degli iscritti la commissione procede, mediante votazione, alla nomina
residuale degli scrutatori tra gli elettori del comune che siano in possesso
dei requisiti richiesti.

Qualora la nomina non sia fatta ad unanimità, ciascun membro della
commissione vota per due nomi e si proclamano eletti coloro che abbiano-
ottenuto il maggior numero di voti. A parità dì voti, è proclamato eletto il
più anziano di età.

Ai nominati il sindaco notifica nel più breve termine, e al più tardi non
oltre il sesto giorno precedente l'elezione l'avvenuta nomina, per mezzo di
ufficiale giudiziario o di messo comunale.(14)

Art. 12 (15)

T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 22; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, artt. 1 e 18)

Il segretario del seggio è scelto, prima dell'insediamento dell'ufficio elet-
torale, dal presidente di esso fra gli elettori residenti nel comune, che sappia-
no leggere e scrivere, preferibilmente compresi nelle categorie seguenti:

1. funzionari appartenenti al personale delle cancellerie e degli uffici
giudiziari;
2. notai;
3. impiegati dello Stato, della Regione o degli enti locali;
4. ufficiali giudiziari.

(13) Ora circoscrizioni.
(14) Così sostituito dall'art. 6 della l.r. 12 agosto 1989, n. 18.
(15) Cfr. innovazione ultimo comma precedente art. 10.
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Art. 13
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art 23; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

L'Ufficio di presidente, di scrutatore e di segretario è obbligatorio   per
le persone designate.

Lo  scrutatore  più  anziano,  che  assume  la  vicepresidenza  dell'ufficio,
coadiuva il presidente nell'esercizio delle sue funzioni e ne fa le veci in
caso di temporanea assenza o impedimento.

Tutti i membri dell'ufficio sono considerati, per ogni effetto di legge,
pubblici

ufficiali durante l'esercizio delle loro funzioni.
Per i reati commessi a danno dei membri dell'ufficio si procede con giu-

dizio direttissimo. (16)

Art. 14
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203. art. 24; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Tre membri almeno dell'ufficio, fra cui il presidente o il vicepresidente,
devono trovarsi sempre presenti a tutte le operazioni elettorali.

Art. 15
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203. art. 24; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

(Omissis) (17)

Art. 16
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203. art. 26; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, artt. 1 e 19)

Il sindaco provvede affinché, nelle ore pomeridiane del giorno preceden-
te le elezioni, ovvero il giorno stesso della elezione, prima delle ore 6,
siano consegnati al presidente dell'ufficio elettorale:

1) il plico sigillato contenente il bollo della sezione;
2) la  lista  degli  elettori  della  sezione,  autenticata  dalla  commissione

elettorale circondariale, e una copia della lista stessa,autenticata in ciascun
foglio dal sindaco e dal segretario comunale, per l'affissione a norma del-
l'art. 27; (18)

3) cinque copie del manifesto recante le liste dei candidati (19) delle quali
una deve restare a disposizione dell'ufficio elettorale e le altre devono
essere affisse nella sala della votazione a norma dell'art. 25;

(16) L'ultimo comma riproduce l'ultimo comma dell'art. 24 del T.U. 16 05 1960, n. 570.
(17)  Si omette perché l'articolo concernente il trattamento economico spettante ai componenti
dell'ufficio elettorale di sezione è stato abrogato con l'art. 6 della l.r. 4 giugno 1970, n. 9. La
materia è ora disciplinata dalla l.r. 12 agosto 1989, n. 18.
(18) Per i cittadini dell'Unione europea va trasmessa anche la lista aggiunta degli elettori
prevista dall'art. 4 del decreto legislativo 12 aprile 1996, n 197.
(19) Il    manifesto,    secondo    quanto    previsto    dalla    l.r.  n.  35/1997, riguarda contestual-
mente le candidature di sindaco e consigliere.
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4) i verbali di nomina degli scrutatori di cui all'art. 11;
5) il pacco delle schede che al sindaco sarà trasmesso sigillato dalla pre-

fettura  con  indicazione  sullo  involucro  esterno  del  numero  delle sche-
de contenute;

6) le urne o le cassette o scatole (20) occorrenti per la votazione;
7) un congruo numero di matite copiative per il voto.

Le schede sono di tipo unico e di identico colore; sono fornite a cura
dell'Assessorato regionale degli Enti Locali con le caratteristiche essenzia-
li del modello descritto nelle annesse tabelle a) e b), vistate dall'Assessore
per gli Enti Locali.

Le schede dovranno pervenire agli uffici elettorali debitamente piegate.

I bolli e le urne, conformi ai tipi prescritti per le elezioni regionali, sono
forniti a cura dell'assessorato regionale degli enti locali.(21)

(20) Le parole "o le cassette o scatole" sono state aggiunte con l'art. 15, primo comma lett. e, l.r.
15 settembre 1997, n. 35.
(21) Cfr.  art.  12,  secondo  comma,  l.r.  15  settembre  1997,  n.  35,  che  demanda all'Assessore
regionale EE.LL. (oggi Autonomie Locali) la redazione di nuove schede di votazione.
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SEZIONE II
La  presentazione  delle  candidature  nei  comuni  con popolazione
sino a 10.000 abitanti. (22)

Art. 17
(L.r. 5 aprile 1952. n. 11, art. 21; l.r. 9 marzo 1959, n. 3, art 4; l.r. 25 luglio

1960, n. 28, art. 1)
(Omissis) (23)

La popolazione del comune è determinata in base ai risultati ufficiali
dell'ultimo censimento.

I presentatori debbono essere elettori iscritti nelle liste elettorali dei
comuni e la loro firma è apposta su un modulo recante il contrassegno
della lista nonché il nome, il cognome, la data e il luogo di nascita dei sot-
toscrittori medesimi. I presentatori, che non sappiano o non siano in grado
di sottoscrivere per fisico impedimento, possono fare la loro dichiarazione
informa verbale, alla presenza di due testimoni, accertata da uno dei sog-
getti abilitati dalle vigenti disposizioni all'autenticazione delle sottoscri-
zioni elettorali. (24)

L'attestazione della iscrizione dei presentatori o dei candidati nelle liste
elettorali può essere fatta cumulativamente e risultare da un unico atto.
Può essere fatta, altresì, cumulativamente in unico atto l'autenticazione
delle firme prescritte dal comma precedente.

Ciascun elettore non può sottoscrivere più di una dichiarazione di pre-
sentazione di lista.

Di tutti i candidati deve essere indicato cognome, nome, data e luogo di
nascita.

Nessuno può accettare le candidature in più di una lista dello stesso
comune.(25)

Con la lista devesi anche presentare:
1) un modello di contrassegno, anche figurato, in triplice esemplare;
2) (Omissis) (26)

(22 In forza dell'art. 2, primo comma, Lr. 15 settembre 1997, n. 35, il sistema maggioritario,
prima previsto per i comuni con popolazione sino a quindicimila abitanti, è ora limitato ai comu-
ni con popolazione sino a diecimila abitanti.
(23) I commi primo e secondo sono stati abrogati con l'art. 15, primo comma, lett. d, l.r.
n. 35/97. Per le sottoscrizioni delle candidature e delle liste e per la determinazione del numero
minimo e massimo dei candidati alle elezioni del consiglio, cfr. art. 7, l.r. n. 7/92, come sostituito
con l'art. 1, l.r. n. 35/97 ed art. 2, secondo comma medesima l.r. n. 35/97.
(24) Comma così sostituito con l'art. 27, comma 1, della l.r. 01.09. 1993 n. 26.
(25) Così modificato dall'art. 16 della l.r. 24 giugno 1986, n. 31.
(26) Punto abrogato con art. 15, primo comma, lett. d, 1 .r. 15 settembre 1997, n. 35. Per la
dichiarazione di cui al comma primo dell'art. 15 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive
modifiche, confronta successivo art. 18, primo comma, lett. b.
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3)    l'indicazione di due delegati i quali abbiano la facoltà di designare
i rappresentanti di lista presso ogni seggio e di compiere gli altri atti pre-
visti dalla legge; le designazioni debbono essere fatte per iscritto e la firma
dei delegati deve essere autenticata nei modi indicati nel quarto comma del
presente articolo.

La lista e gli allegati devono essere presentati alla segreteria del comune
dal trentesimo al venticinquesimo giorno antecedente la data della votazio-
ne nelle normali ore d'ufficio e, nell'ultimo giorno, anche se festivo, fino
alle ore dodici.(27)

Il segretario comunale, o chi lo sostituisce legalmente, rilascia ricevuta
dettagliata degli atti presentati indicando il giorno e l'ora della presentazio-
ne e provvede a rimetterli entro lo stesso giorno alla commissione eletto-
rale circondariale competente.

Art. 18
(L.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 22; d.l. 6 maggio 1948, n. 654)

La Commissione elettorale circondariale, entro il giorno successivo a
quello della presentazione di ciascuna lista (28) e non oltre quello successi-
vo alla scadenza del termine per la presentazione delle liste:

a)  verifica se esse siano state presentate in termine e risultino sottoscrit-
te dal numero prescritto di elettori, eliminando quelle che non lo siano;

b) elimina i nomi dei candidati a carico dei quali viene accertata la sus-
sistenza di alcuna delle condizioni previste dal comma 1 dell'art. 15 della
legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive modifiche, o per i quali [manca
ovvero è incompleta la dichiarazione di accettazione di cui al nono comma
dell'art. 17, manca la dichiarazione prevista dall'art. 7, comma 3 della
legge regionale 26 agosto 1992, n.7, o manca il certificato d'iscrizione
nelle liste elettorali, o manca,per l'elezione alla carica di sindaco, il docu-
mento programmatico con le prescrizioni relative al contenuto ed al
modello. Per i comuni di cui al successivo art. 20, elimina anche le coali-
zioni di lista per le quali non risultino presentate la dichiarazione di coali-
zione e la dichiarazione di accettazione di coalizione di cui all'art. 23 della
legge regionale 26 agosto 1992, n. 7. (29)

(27) Così sostituito con l'art. 27, comma 2, della l.r. 1 settembre 1993, n. 26. Il nuovo sistema
elettorale previsto dalla l.r. n. 35/97 disciplina la contestuale presentazione delle collegate can-
didature a sindaco.
(28)  Cfr. precedente nota n. 25 in tema di presentazione di collegate candidature a sindaco.
(29)  Lettera  così  sostituita  con  l'art.  2  della  L.r.  1  settembre  1993,  n.  26.  La dichiarazione
di cui ali 'art. 7, comma nono, Lr. n. 7/92 è óra prevista dall'art. 1, comma
ottavo, Lr. n. 35/97. Per la documentazione relativa all'elezione del sindaco si veda quinto
comma dell'art. 1 medesima Lr. n. 35/97 (programma amministrativo ed elenco di almeno
la metà degli assessori che intende nominare).
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c)  ricusa i contrassegni di lista che siano identici o che si possano facil-
mente confondere con quelli di altre liste presentate in precedenza o noto-
riamente usati  da  altri  partiti  o  raggruppamenti politici, nonché quelli
notoriamente usati da partiti o raggruppamenti politici, che non siano
depositati da persona munita di mandato da parte di uno o più rappresen-
tanti del partito o del gruppo, mediante firma autenticata, assegnando un
termine di non oltre 48 ore per la presentazione del nuovo contrassegno o
della detta autorizzazione;

d) cancella i nomi dei canditati già compresi in altre liste presentate in
precedenza;

e)  ricusa le liste che contengono un numero di candidati inferiore al
minimo prescritto  e  riduce  quelle  che  contengono  un  numero  di  can-
didati superiore al massimo consentito, cancellando gli ultimi nomi.

e bis) verifica il rispetto delle disposizioni del comma l dell'articolo 1 bis
della legge regionale 15 settembre 1997 n. 35 e successive modifiche e
integrazioni, e, in caso di inosservanza, assegna ai presentatori della lista
un termine di ventiquattro ore per la regolarizzazione della stessa.
Trascorso inutilmente tale termine, riduce la lista cancellando i nomi dei
candidati appartenenti al genere più rappresentato, procedendo dall'ultimo
della lista, in modo da assicurare il rispetto del citato comma 1 dell'articolo
1 bis della legge regionale n. 35/1997. Qualora la lista, in esito alla cancel-
lazione delle candidature eccedenti, contenga un numero di candidati infe-
riore a quello minimo prescritto, ricusa la lista.(29 bis)

Qualora all'atto della verifica dei documenti e delle dichiarazioni relativi alla
presentazione della lista dovessero riscontrarsi vizi formali ovvero dovessero
mancare documenti o dichiarazioni così come prescritti, la Commissione elet-
torale circondariale assegna ai presentatori un termine di ventiquattro ore per
produrre quanto richiesto; decorso infruttuosamente tale termine, la lista risul-
ta cancellata e non ammessa alla competizione elettorale. (30)

Della deliberazione della Commissione viene redatto apposito verbale,
che deve essere immediatamente depositato presso la segreteria del comu-
ne. I delegati di ciascuna lista possono prendere cognizione delle contesta-
zioni fatte dalla commissione e delle modificazioni da questa apportate
alla lista.

La commissione torna a riunirsi tre giorni dopo per udire i delegati delle
liste contestate o modificate, che ne facciano istanza anche verbale, e deli-
berare seduta stante sulle modificazioni eseguite. (31)

(29 bis) lettera così aggiunta dal comma 2 dell'articolo 1 della l. r. 10 aprile 2013 n° 8 .
(30) Comma aggiunto con l'art 2 della l.r. 20 agosto 1994, n. 32.
(31) Non  è  riportato  l'ultimo  comma  in  quanto  dichiarato  illegittimo  dalla  Corte
Costituzionale con la sentenza n. 154 del 5-8 maggio 1995. Trova applicazione l'art. 83/11
del D.P. R. 16 maggio 1960, n. 570, introdotto dall'art. 2 della riportata legge 23 dicembre
1966, n. 1147, cfr. decisione C.G.A. n. 16 del 14 dicembre 1993.
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Art. 19
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 29; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, artt. 1 e 23)

Le decisioni di cui all'articolo precedente devono essere immediatamen-
te comunicate al sindaco, per la preparazione del manifesto con le liste dei
candidati di cui all'art. 16, n. 3 (32), e per l'affissione all'albo pretorio ed in
altri luoghi pubblici, da effettuarsi entro il quindicesimo giorno precedente
la elezione.

Analoga immediata comunicazione deve'essere fatta al prefetto per la
stampa delle schede. (33)

Qualora la elezione non possa aver luogo per mancata presentazione di
liste(34) si provvede a norma dell'art. 56, secondo comma, ripetendo gli
adempimenti prescritti dagli artt. 8 e seguenti.

(32) Confronta  precedente  nota  n.  19.  A  seguito  dell'entrata  in  vigore  del  D.  Lgs.
104,/2010 che approva il codice del procedimento amministrativo, il termine di cui agli articoli
19 e 22 del D.P.Reg. 3/1960"entro il quindicesimo giorno che precede l'elezione", dovrà inten-
dersi "entro l'ottavo giorno che precede le elezioni".
(33) Le  parole  "nelle  quali  i  contrassegni  saranno  elencati  secondo  l'ordine  di presentazione
delle relative liste" già contenute nel comma, sono state soppresse con l'art. 15, primo comma,
lett. e, l.r. 15 settembre 1997, n. 35.
(34) A seguito dell'entrata in vigore della Lr. n. 35/97, dopo la parola "liste" devono ritenersi
inserite le seguenti parole: "e collegate candidature a sindaco". Confronta nota n. 22.
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SEZIONE III

La presentazione delle candidature nei comuni con popolazione
superiore a 10.000 abitanti.(35)

Art. 20
(L.r. 5 aprile 1951, n. 11, artt. 25 e 30; l.r. 9 marzo 1959, n. 3, art. 4; l.r. 25

luglio 1960, n. 28, art. 2)

(Omissis) (36)

La popolazione del comune è determinata in base ai risultati ufficiali
dell'ultimo censimento.

I presentatori debbono essere elettori iscritti nelle liste del comune e la
loro firma è autenticata da un notaio, o dal segretario comunale, o dal pre-
tore, o dal giudice conciliatore. (37)

Per i presentatori che non sappiano sottoscrivere si applicano le disposi-
zioni di cui al quarto comma dell'art. 17.

Le liste per l'elezione del consiglio comunale devono comprendere un
numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da eleggere e
non inferiore ai due terzi, con arrotondamento all'unità superiore qualora
il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra
decimale superiore a 50. (38)

Di tutti i candidati deve essere indicato cognome, nome, data e luogo di
nascita e la relativa elencazione deve recare una numerazione progressiva
secondo l'ordine di presentazione.

Per quant'altro riguarda la presentazione delle candidature e delle liste,
si applicano le disposizioni del precedente articolo 17. (39)

(35) Confronta nota n° 22.
(36) I commi primo e secondo sono stati abrogati con l'art. 15, primo comma, lett. f, l.r. 15 set-
tembre 1997, n. 35. Per le sottoscrizioni vedi art. 7, comma primo, l.r. n. 7/92, come sostituito
dall'art. 1, l.r. 35/97.
(37) Per le autentiche, si confronti la disposizione generale dell'art. 49, l.r. 1 settembre 1993, n 26.
(38) Comma da ritenersi così sostituito in forza dell'art. 4, comma primo, 1. r. n. 35/97.
(39) Comma così sostituito con l'art. 29 della 1. r. 1 settembre 1993, n. 26.
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Art. 21
(Lr.5aprile 1952,n. 11,art. 27)

La commissione elettorale circondariale entro il giorno successivo a
quello della presentazione di ciascuna lista (40) e non oltre quello successivo
alla scadenza del termine per la presentazione delle liste, provvede agli
adempimenti previsti dall'art. 18.

Sono applicabili le disposizioni degli ultimi quattro commi dell'art. 18.
Art. 22

(L r.5 aprile 1952,n. 11, art. 28)

Le decisioni di cui all'articolo precedente devono essere immediatamen-
te comunicate al sindaco per la preparazione del manifesto, di cui all'art.
19, recante le liste, dei candidati, per l'affissione all'albo pretorio ed in altri
luoghi pubblici da effettuarsi entro il quindicesimo giorno precedente alle
elezioni.

Analoga  immediata  comunicazione  deve essere  fatta al Prefetto per la
stampa delle schede (41)

Art. 23
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 34; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

La Commissione elettorale  circondariale, entro il  giovedì precedente  la
elezione,  trasmette  al  sindaco,  per  la  consegna  al presidente   di  ogni
sezione  elettorale,   contemporaneamente   agli oggetti ed atti indicati nell'art.
16, l'elenco dei delegati autorizzati a designare i due rappresentanti di lista
presso ogni seggio e presso l'ufficio centrale.

Tale  designazione  potrà  essere  comunicata  entro  le  ore  16  del saba-
to precedente la elezione al segretario del comune, che ne dovrà curare la
trasmissione ai presidenti delle sezioni elettorali, ovvero direttamente ai
singoli presidenti la stessa mattina della elezione, purché prima dell'inizio
della votazione.

(40) Cfr. precedente nota n. 26.
(41) La frase "nelle quali le liste saranno riportate secondo l'ordine di presentazione",
originariamente presente nel comma, è da ritenersi soppressa (cfr. precedente nota n. 31). A
seguito dell'entrata in vigore (16 settembre 2010) del D. Lgs. 104, che approva il codice del pro-
cedimento amministrativo, il termine di cui agli articoli 19 e 22 del D.P.Reg. 3/1960 n. 3 "entro
il quindicesimo giorno che precede l'elezione", per effetto di ricorsi endoprocedimentali dovrà
intendersi "entro l'ottavo giorno che precede le elezioni".
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Art. 24
(L.r. 25 luglio 1960, n. 28, art. 3)

Nessuno  può  essere  candidato  in  più  di  una  lista  dello  stesso comune.
(Omissis) (42)

(42) I commi 2, 3, 4 e 5 che consentivano, disciplinandone le modalità, la candidatura in non più
di due comuni, sono da ritenersi abrogati in quanto in contrasto con la l.r. 24 giugno 1986, n. 31.
La materia è ora disciplinata dall'art. 14 della stessa legge.
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Capo V
Votazione

SEZIONE I - Disposizioni generali.
Art. 25

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 35; l.r. 5 aprile 1952, n 11, art. 1)

La sala della elezione, in cui una sola porta di ingresso può essere aperta,
salva la possibilità di assicurare un accesso separato per le donne,  deve
essere  divisa  in  due  compartimenti   da  un  solido tramezzo con un'aper-
tura nel mezzo per il passaggio.

Nel  compartimento   destinato   all'ufficio   elettorale   gli  elettori pos-
sono entrare solo per votare e trattenersi solo per il tempo strettamente
necessario.

Il tavolo dell'ufficio deve essere collocato in modo che gli elettori pos-
sano girarvi intorno dopo chiusa la votazione e le urne devono essere sem-
pre visibili a tutti.

Ogni sala deve avere da due a quattro cabine, collocate in maniera da
rimanere isolate ed a conveniente distanza dal tavolo dell'ufficio e dal tra-
mezzo, e munite di un riparo che assicuri la segretezza del voto.

Le porte  e le finestre  che  si trovino  nella  parete  adiacente  alla cabina
ad una distanza minore di due metri, devono essere chiuse in modo da
impedire la vista ed ogni comunicazione dall'esterno.

Nella sala delle elezioni devono essere affissi i manifesti con le liste dei
candidati (43) ed un manifesto recante, a grandi caratteri, l'indicazione  delle
principali  sanzioni  penali  previste  dal  presente testo unico.

(43) Cfr. precedente nota n. 25.
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Art. 26
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 36; 1. r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Non possono essere ammessi nella sala della elezione se non gli elettori
che  presentino   (il  certificato   di  iscrizione   alla  sezione rispettiva di
cui all'art. 9). (44)

Essi non possono entrare armati o muniti di bastone.

Art. 27
(T. U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 37; l.r. 5 aprile 1952, n. 11 art. 1)

Non ha diritto di votare chi non è iscritto nella lista degli elettori della
sezione.

Una copia di detta lista deve essere affissa nella sala della elezione
durante  il corso delle operazioni  elettorali  e può essere consultata dagli
elettori.

Hanno, inoltre, diritto di votare coloro che si presentino muniti di una
sentenza di Corte di Appello, con cui si dichiari che essi sono elettori del
comune.

Art. 28
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 38; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Il presidente,  gli  scrutatori,  il segretario  del  seggio  e i rappresentanti
delle liste dei candidati, nonché gli ufficiali ed agenti della forza pubblica
in servizio di ordine pubblico, votano, previa esibizione   del  certificato
di  iscrizione   nelle  liste  elettorali   del comune (45) nella sezione presso
la quale esercitano il loro ufficio, anche se siano iscritti come elettori in
altra sezione.

Gli elettori di cui al comma precedente sono iscritti, a cura del presiden-
te, in calce alla lista di sezione e di essi è presa nota nel verbale. (46)

(44) L'art. 1, primo comma, del D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299 ha istituito la tessera elettorale
personale, che sostituisce integralmente e svolge le medesime
(45) Vedasi nota all'art. 26.
(46) Inoltre, vanno parimenti iscritti in calce alla lista di sezione, prendendone nota nel verbale,
anche gli elettori non deambulanti di cui alla legge 15 gennaio 1991,n.15.
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Art. 29 (47)

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 39; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

1. Il voto è espresso dall'elettore presentandosi personalmente all'Ufficio
Elettorale.

2.   Gli   elettori   i  quali,   per   impedimento   fisico   evidente   o rico-
nosciuto si trovino nella impossibilità di esprimere il voto, sono ammessi
dal  presidente,  sentito  il  parere  dell'ufficio  elettorale,  a farlo  esprimere
da  un  elettore  di  fiducia  in  loro  presenza.  Il segretario indica nel ver-
bale il motivo specifico per cui l'elettore è stato   autorizzato   a   farsi
assistere   alla   votazione   e   il   nome dell'elettore che lo ha assistito.

Ove  la  menomazione  impedente  non  risulti  evidente,  l'elettore
dovrà produrre certificato medico che viene allegato al verbale.
3.  I  certificati   medici   possono   essere   rilasciati   soltanto   da fun-

zionari  medici  designati  dai  competenti  organi  dell'unità sanitaria loca-
le; i designati non possono essere candidati né parenti di candidati fino al
quarto grado.

4. Detti certificati  devono attestare che  l'infermità fisica impedisce
all'elettore  di  esprimere  il  voto  senza  l'aiuto  di  altro elettore; i certi-
ficati stessi devono essere rilasciati immediatamente e gratuitamente, non-
ché in esenzione da qualsiasi diritto od applicazione di marche.

5. Sul certificato elettorale (48) dell'accompagnatore è fatta apposita anno-
tazione da parte del presidente del seggio.

6. Nessun elettore può esercitare la funzione di assistenza di cui al
secondo comma per più di un elettore impedito. A tal fine, preliminarmen-
te alla votazione, il presidente del seggio deve richiedere il certificato (48) di
chi è proposto per l'assistenza onde accertare che tale funzione non sia
stata da lui svolta in precedenza.

7. Per  gli  elettori non  deambulanti trovano applicazione  le disposizioni
della  legge  15  gennaio  1991,  n.  15,  e  successive modifiche.

8.  Entro  tre  mesi  dall'entrata  in  vigore  della  presente  legge,  i
comuni  devono  attrezzare  apposite  sezioni  elettorali  secondo  le pre-

scrizioni della normativa di cui al precedente comma.

(47) Sostituito con l'art. 30 l.r. 1 settembre 1993 n. 26
(48) Vedasi nota all'art. 26.
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Art. 30
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 40; 1. r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Il   presidente   della   sezione   è   incaricato   della   polizia   della adu-
nanza ed a tale effetto egli può disporre degli agenti della forza pubblica e
della forza armata per fare espellere od arrestare coloro che disturbino il
regolare procedimento delle operazioni elettorali o commettano reato.

La forza non può, senza la richiesta del presidente, entrare nella sala
della elezione.

Però, in caso di tumulti o disordini nel locale in cui si vota o nelle imme-
diate  adiacenze,  gli  ufficiali  di  polizia  giudiziaria  possono, anche senza
richiesta del presidente entrare nella sala della elezione e farsi assistere
dalla forza.

Hanno pure accesso nella sala gli ufficiali giudiziari per notificare al pre-
sidente proteste o reclami relativi alle operazioni della sezione.

Il presidente può, di sua iniziativa, e deve, qualora tre scrutatori ne fac-
ciano  richiesta,  disporre  che la forza entri e resti nella  sala della elezione
anche prima che comincino le operazioni elettorali.

Le autorità civili e i comandanti militari sono tenuti ad ottemperare alle
richieste del presidente, anche per assicurare preventivamente il libero
accesso  degli  elettori  al  locale,  in  cui  è  sita  la  sezione,  ed impedire
gli assembramenti anche nelle strade adiacenti.

Quando  abbia  giustificato  timore  che  altrimenti  possa  essere turbato
il regolare procedimento delle operazioni elettorali, il presidente, uditi gli
scrutatori, può, con ordinanza motivata, disporre che gli elettori, i quali
abbiano votato, escano dalla sala e non vi rientrino  se  non  dopo  la  chiu-
sura  della  votazione.  Può  disporre, altresì, che, gli elettori, i quali indu-
giano artificiosamente nella espressione  del  voto  e  non  rispondono
all'invito  di  restituire  le schede,   siano  allontanati   dalle  cabine,  previa
restituzione   della scheda, e siano riammessi a votare dopo che abbiano
votato gli altri elettori presenti, ferma restando la disposizione dell'art. 35
riguardo al termine ultimo della votazione.

Di ciò sarà dato atto nel processo verbale.
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Art. 31
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 41; 1. r. 18 05 1951, n. 329; l. r. 5 aprile

1952, n. 11, art. 1; l.r. 9 marzo 1959, n. 3, art. 43 ter sub art. 6)

Alle  ore  sei  del  primo  giorno  di  votazione  (49) il  presidente costi-
tuisce  l'ufficio  chiamando  a  farne  parte  gli  scrutatori  e  il segretario.

Quando tutti od alcuni degli scrutatori non siano presenti o ne sia man-
cata la designazione, il presidente chiama in sostituzione alternativamente
l'anziano e il più giovane tra gli elettori presenti che sappiano leggere e
scrivere.

Quindi, previa constatazione della integrità del sigillo che chiude il plico
contenente il bollo della sezione, apre il plico stesso e nel verbale fa atte-
stazione del numero indicato nel bollo.

Il  presidente  procede  all'autenticazione  delle  schede  occorrenti per
la  votazione,  apponendo  su  ciascuna  di  esse  il  bollo  della sezione e
facendovi apporre la firma da due scrutatori(50); le depone, indi, nella prima
urna(51) dopo averne controllato il numero, di cui fa menzione nel verbale
e che deve coincidere con quello degli elettori iscritti nella sezione.

Il  presidente  dell'ufficio  dichiara,  poi,  aperta  la  votazione  alla quale
gli elettori sono ammessi nell'ordine di presentazione, indipendentemente
dall'ordine di iscrizione nella lista. E' tuttavia in facoltà del presidente di
far procedere all'appello da parte di uno scrutatore, qualora si verifichi
eccessivo affollamento nella sala.

Sono  ammessi  a  votare  gli  elettori  che  esibiscano  la  carta  di identità
o altro documento di identificazione, munito di fotografia, rilasciato  dalla
Pubblica  Amministrazione,  purché  la loro validità non sia scaduta oltre
tre anni prima del giorno della votazione.

In tal caso, nell'apposita colonna di identificazione, sulla lista autenticata
dalla Commissione elettorale circondariale, saranno indicati gli estremi
del documento.

(49) Comma così modificato con l'art. 2, comma 1, lett. a) della Lr. 10. 05. 2002,n. 3.
(50) Nel nuovo modello di scheda l'autentica è effettuata da un solo scrutatore.
(51) Cfr. nota al successivo art. 32.
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In mancanza di idoneo documento di identificazione, uno dei membri
dell'ufficio, che conosca personalmente l'elettore, ne attesta l'identità
apponendo la propria firma nella suddetta colonna di identificazione.

Se nessuno dei membri dell'ufficio può accertare, sotto la sua responsa-
bilità l'identità dell'elettore questi può presentare un altro elettore del
comune, noto all'ufficio, che attesti la sua identità. Il presidente avverte
quest'ultimo elettore che se afferma il falso, sarà punito con le pene stabi-
lite dall'art. 72.

L'elettore, che attesta l'identità, deve mettere la sua firma nell'apposita
colonna della lista di cui sopra.

In caso di dissenso sull'accertamento dell'identità degli elettori, decide il
presidente a norma dell'art. 37.

Art. 32
(T.U. 5 04 1951, n. 203, art. 42; l.r. 5 04 1952, n. 11, artt. 1 e 33)

L'elettore di cui sia stata riconosciuta l'identità personale esibisce il cer-
tificato elettorale (dal quale il presidente stacca il tagliando di cui all'art. 9
per conservarlo in apposito plico) (52) e, dopo aver ricevuto dal presidente
la scheda estratta dalla prima urna o cassetta (53), di cui all'art.  31,  quarto
comma,  ed  una  matita  copiativa,  si  reca  nella cabina  unicamente  per
compilare  e  piegare  la  scheda  e  poi  la presenta, già piegata e chiusa,
al presidente, il quale la depone nella seconda urna, destinata a ricevere le
schede dopo la espressione del voto.

Con la scheda deve essere restituita anche la matita.

A  misura   che  si  depongono   le  schede   nell'urna,   uno  degli scru-
tatori ne fa attestazione, apponendo la propria firma nell'apposita colonna
della lista di sezione accanto al nome di ciascun votante.

(52) In seguito all'introduzione della tessera elettorale personale a carattere permanente operata
dal D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299 in sede di ammissione degli elettori alla votazione:

1)  Il Presidente di seggio procede, innanzitutto, all'identificazione dell'elettore con le moda-
lità previste dalla legge e dalle istruzioni. Tali modalità non hanno subito alcuna modificazio-
ne per effetto dell'introduzione della tessera elettorale;
2)  successivamente,  il  Presidente  verifica  le  generalità  dell'elettore  sulla  tessera elettorale
esibita, accertandosi che tale tessera, all'interno di uno degli spazi per la certificazione del
voto, non riporti il bollo di altra sezione con la data dell'elezione attualmente in svolgimento;
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Art. 33
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 43; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Se l'espressione del voto non è compiuta nella cabina, il presidente del-
l'ufficio  deve  rifiutare  la  scheda  presentatagli  e  se  l'elettore, invitato,
non si reca nella cabina, lo esclude dal voto, prendendone nota nel verbale.

Art. 34 (54)

(L.r. 9 marzo 1959, n. 3, art. 43 bis sub art. 6)

I degenti in ospedali e case di cura sono ammessi  a votare nel luogo di
ricovero, purché siano elettori del comune o della provincia rispettivamen-
te per la elezione del consiglio comunale e provinciale.

3)  uno scrutatore accerta immediatamente il numero di iscrizione dell'elettore nelle liste elet-
torali della sezione (salvo il caso di elettori non iscritti, ma ammessi a votare nella sezione
stessa a norma di legge come i rappresentanti di lista, componenti del seggio, i militari, ecc.);
4)  un secondo scrutatore appone sulla tessera elettorale del votante, all'interno di uno degli
appositi spazi, il timbro della sezione e la data;
5)  contemporaneamente,  un  terzo  scrutatore  riporta,  sul  registro,  il  numero  della tessera
elettorale, scrivendovi il numero di iscrizione nella lista elettorale sezionale del votante stesso;
nel medesimo registro, lo scrutatore prende nota anche del numero di elettori che, pur avendo
annotato il numero della tessera elettorale nel registro, non hanno votato ovvero hanno parte-
cipato, per qualsiasi motivo, soltanto ad altre consultazioni contestuali;
6)  immediatamente dopo, il Presidente consegna all'elettore una matita copiativa e la scheda
spiegata;
7)  una volta espresso il voto, l'elettore riconsegna la scheda debitamente piegata al
Presidente, che provvede ad inserirla nell'urna;
8)  uno scrutatore attesta l'avvenuta riconsegna mediante l'apposizione della propria firma,
accanto al nome dell'elettore nell'apposita colonna della lista sezionale;
9)  infine, il Presidente restituisce all'elettore il documento d'identificazione e la tessera elet-
torale.

(53) Le parole "o cassetta" sono state aggiunte con l'art. 15, comma primo, lett. , l.r.. 35/97.
(54) Con decreto presidenziale n. 1 del 15 aprile 1970 è stato operato il coordinamento dell'ar-
ticolo con la l .r. 9 maggio 1969, n. 14. Vedasi inoltre l'articolo 1 della l. r. 7 maggio 1977, n. 29.
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A tale effetto  gli interessati  devono  fare pervenire,  non oltre il terzo
giorno  antecedente  la  data  della  votazione,  al  sindaco  del comune
nelle cui liste elettorali sono iscritti, una dichiarazione attestante la volontà
di esprimere il voto nel luogo di cura. La dichiarazione,  che  deve  espres-
samente  indicare  il  numero  della sezione alla quale l'elettore è assegnato
e il suo numero di iscrizione nella lista elettorale  di sezione, risultanti  dal
certificato  elettorale, deve recare in calce l'attestazione del direttore sani-
tario del luogo di cura, comprovante il ricovero dell'elettore nell'istituto ed
è inoltrata al comune di destinazione per il tramite del direttore ammini-
strativo o del segretario dell'istituto stesso.

Il sindaco, appena ricevuta la dichiarazione provvede:
a)  ad includere i nomi dei richiedenti in appositi elenchi distinti in
sezione;  gli  elenchi  sono  consegnati,  nel  termine  previsto dall'art.
16  del  presente  testo  unico,  al  presidente  di  ciascuna sezione il
quale, nell'atto stesso della costituzione del seggio, provvede a prendere
nota nella lista elettorale sezionale;
b)  a   rilasciare    immediatamente    ai   richiedenti,    anche    per
telegramma,   una   attestazione   dell'avvenuta   immissione   negli elen-
chi previsti dalla lettera a).

Negli ospedali e nelle case di cura con almeno duecento letti è istituita
una sezione elettorale per n. 500 letti o frazione di 500. Gli elettori che
esercitano il loro voto nella sezione ospedaliera sono iscritti  nelle  liste  di
sezione  all'atto  di  votazione,   a  cura  del presidente  del  seggio:  alla
sezione  ospedaliera  possono,  tuttavia, essere assegnati, in sede di revi-
sione annuale delle liste, gli elettori facenti parte del personale di assisten-
za degli istituti che ne facciano domanda.

Nel caso di contemporaneità delle elezioni del consiglio comunale e di
quello provinciale, il presidente prende nota, sulla lista, degli elettori che
votano soltanto per una delle due elezioni.

Negli ospedali e case di cura minori, il voto degli elettori ivi rico-
verati è raccolto, durante le ore destinate alla votazione, dal presi-
dente della sezione elettorale nella cui circoscrizione è posto il
luogo di cura con l'assistenza di uno degli scrutatori del seggio,
destinato  dalla  sorte  e  dal  segretario  e  alla  presenza  dei rap-
presentanti di lista o dei candidati, se sono stati designati, che ne
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facciano richiesta. Dei nominativi di tali elettori viene presa nota, con  le
modalità  di  cui  al  comma  precedente,  dal  presidente,  in apposita lista
aggiunta da allegare a quella della sezione. Le schede votate sono raccolte
e custodite  dal presidente  in un plico, o due plichi distinti nel caso di ele-
zioni comunali e provinciali contemporanee,  e  sono  immediatamente
inviate  alla  sezione elettorale ed immessi nell'urna o nelle urne destinate
alle votazioni, previo riscontro del loro numero con quello degli elettori
che sono stati iscritti nelle apposite liste.

Gli elettori ricoverati nei luoghi di cura non possono votare se non previa
esibizione, (oltre che della tessera elettorale) (55) anche dell'attestazione di
cui alla lettera b) del terzo comma, che, a cura del presidente del seggio,
viene allegata al registro contenente i numeri delle tessere elettorali. (55)

Art. 35
(L.r  9 marzo 1959, n. 3, art. 43 ter sub art. 6)

La votazione deve proseguire fino alle ore 22. A tale ora il presidente,
ammessi a votare gli elettori che ancora si trovino nei locali del seggio:
1)  provvede  alla  chiusura  dell'urna  o  cassetta  (56)   contenente  le
schede votate e di quella contenente le schede autenticate da consegnare
agli elettori;
2)  provvede alla formazione di un plico nel quale vanno riposti gli atti
relativi alle operazioni già compiute e a quelle da compiere nel giorno
successivo;
3) cura che alle urne o cassette o scatole (56) ed al plico vengano apposte
le indicazioni della sezione, il bollo dell'ufficio, nonché la propria firma
e quella di due scrutatori e di qualsiasi altro elettore che voglia sottoscri-
vere;
4)  rinvia  la  votazione  alle  ore  7,00  del  mattino  successivo  e prov-
vede alla custodia della sala in maniera che nessuno possa entrarvi. (57)

(55) Comma da intendersi così modificato a seguito del disposto dell'art. 10, comma 2, del
D.P.R. n. 299/2000.
(56) Confronta precedente nota n. 20.
(57) Comma così sostituito con l'art. 1, lett. e), della l.r. 10/5/2002, n. 3.
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Le  operazioni  previste  nel  comma  precedente  devono  essere eseguite
nell'ordine indicato: del compimento e del risultato di ciascuna di esse
deve farsi menzione nel verbale, nel quale si prenderà anche nota di tutti i
reclami presentati, delle proteste e delle decisioni prese.

La  mancanza   di  suggellazioni   delle  urne  o  della  firma  del
presidente  e di almeno  due scrutatori  sulla  carta  che chiude  le urne

stesse produce la nullità delle operazioni elettorali.

Dopo la firma del verbale l'adunanza è sciolta immediatamente. (58)

Alle  ore  7,00  del  giorno  successivo,  il  presidente,  ricostituito l'uf-
ficio e constatata  la integrità dei mezzi precauzionali  apposti agli accessi
della sala e dei sigilli delle urne e dei plichi, dichiara riaperta la votazione.
(58)

La votazione deve proseguire sino alle ore 15,00; gli elettori che a tale
ora si trovano ancora nei locali del seggio sono ammessi a votare. (58)

Art. 36
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 45; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Decorsa l'ora prevista dall'articolo precedente come termine per la vota-
zione e sgombrato il tavolo delle carte e degli oggetti non necessari per lo
scrutinio, il presidente:

1)  dichiara chiusa la votazione;
2)     accerta il numero dei votanti risultanti  dalla lista autenticata dalla

commissione  elettorale  circondariale,  nonché  da quelle  di
cui all'art. 34 (e dai tagliandi dei certificati elettorali). (59)

Queste liste, prima che si inizi lo spoglio dei voti, devono essere, vidi-
mate dal presidente e da due scrutatori e chiuse in piego sigillato,   insieme
con   il   plico   dei   tagliandi   dei   certificati elettorali(59) con facoltà a
qualunque elettore presente di apporre la propria   firma   sulla  busta.(60)

Il  piego   viene   immediatamente rimesso al pretore del circondario che
ne rilascia ricevuta;

(58) Comma aggiunto con l'art 1. lett. d), della l.r. 10/5/2002, n. 3.
(59) A seguito dell'introduzione della tessera elettorale ad opera del D.P.R. n. 299/2000 ed alla
conseguente abolizione del certificato elettorale, per l'accertamento del numero dei votanti
occorre  tener  conto  del  registro  su  cui  vanno  annotati  i  numeri  delle  tessere elettorali dei
votanti.
(60) Le parole "a pena di nullità della votazione", già contenute nel periodo sono state soppresse
con l'art. 32 della l.r. 01. 09.1993, n. 26.
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3) estrae e conta le schede rimaste nella prima urna o cassetta e riscontra
se,  calcolati  come  votanti  gli  elettori  che  dopo  aver ricevuto la scheda
non l'abbiano riportata o ne abbiano consegnata una senza il bollo o la
firma degli scrutatori, corrispondano al numero degli elettori iscritti che
non hanno votato. Tali schede, nonché quelle rimaste nel pacco consegna-
to al presidente dal sindaco, vengono, con le stesse norme indicate al n. 2,
rimesse al pretore del circondario.

Queste operazioni devono essere eseguite nell'ordine indicato; del com-
pimento e del risultato di ciascuna di esse deve farsi menzione nel proces-
so verbale, nel quale si prenderà anche nota di tutti i reclami presentati,
delle proteste fatte e delle decisioni prese.

Art. 37
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 46; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Il presidente, udito il parere degli scrutatori, pronunzia in via provvisoria
sopra tutte le difficoltà e gli incidenti che si sollevino intorno alle opera-
zioni della sezione e sulla nullità dei voti.

Nel verbale deve farsi menzione di tutti i reclami avanzati, anche verbal-
mente, dei voti contestati, siano stati o non attribuiti, e delle decisioni adot-
tate dal presidente.

Le  schede  nulle,  quelle  delle  quali  non  risulti  alcuna manifestazione
di  voto,  le  contestate  per  qualsiasi  motivo  ed  i reclami scritti devono
essere vidimati da almeno due componenti l'ufficio ed allegati al verbale.

Tutte le altre schede devono essere numerate e chiuse in una busta sug-
gellata, da unirsi al verbale, firmata dal presidente e dal segretario.
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SEZIONE II (61)

DISPOSIZIONI PER LA VOTAZIONE NEI COMUNI
DELLA REGIONE SICILIANA

Art. 38
(Omissis) (62)

3. L'elettore può manifestare sino ad un massimo di due preferenze
esclusivamente per i candidati della lista da lui votata. Nel caso di
espressione di due preferenze, una deve riguardare un candidato di gene-
re maschile e l'altra un candidato di genere femminile della stessa lista,
pena la nullità della seconda preferenza.(62 bis)

4. (soppresso) (62 ter)

5. Il voto di preferenza si esprime scrivendo con la matita copiativa nel-
l'apposita riga tracciata a fianco del contrassegno della lista prescelta, il
nome e cognome o solo il cognome del candidato preferito, compreso
nella lista medesima. In caso di identità di cognome tra candidati, deve
scriversi sempre il nome e cognome e, ove occorra, data e luogo di
nascita.
6. Qualora il candidato abbia due cognomi, l'elettore nel dare la prefe-
renza può scriverne uno dei due. L'indicazione deve contenere, a tutti gli
effetti, entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di confusione tra più
candidati.
7. Sono vietati altri segni o indicazioni.
8. Qualora vengano espressi più di due voti di preferenza per candidati
di una medesima lista, si intende votata la sola lista, ferme restando le
altre cause di nullità dei voti previste dalla legge. (62 bis)

9. E' nullo il voto di preferenza nel quale il candidato non sia designato
con la chiarezza necessaria a distinguerlo da ogni altro.
10. È inefficace la preferenza per candidato compreso in una lista diver-
sa da quella indicata con il contrassegno votato.

(61) L'art. 29 della 1. r.. 26 agosto 1992, n. 7, ha così sostituito gli artt. 38 e 39.
(62) I primi due commi sono stati abrogati con l'art. 15, comma primo, lett. h, l.r. n. 35/97. Per
le modalità di espressione del voto di lista nei comuni con popolazione sino a 10.000 abitanti si
veda l'art. 2 della Lr. n. 35/97 come modificato dalla l.r. 05 aprile 2011 n° 6. Per i comuni con
popolazione superiore a 10.000 abitanti e fino a 15.000 abitanti, si vedano gli artt. 2 bis e 2 ter
della l.r. 35/97 come introdotti dalla l.r. 05 aprile 2011 n° 6.
Per i comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, si vedano gli artt. 3 e 4 della l.r. 35/97
come modificati dalla l.r. 05 aprile 2011 n° 6.
(62 bis) comma così modificati dal comma 3 dell'articolo 1 della l.r. 10 aprile 2013 n° 8
(62 ter) comma soppresso dal comma 3 dell'articolo 1 della l.r. 10 aprile 2013 n° 8
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11. Se l'elettore ha segnato più di un contrassegno di lista ed ha scritto la
preferenza per candidato appartenente ad una soltanto di tali liste, il voto
è attribuito alla lista a cui appartiene il candidato indicato.
12. Se l'elettore non ha indicato alcun contrassegno di lista, ma ha
espresso la propria preferenza per uno dei candidati inclusi in una delle
liste ammesse, si intende votata la lista cui appartiene. (63)

Art. 39
(Omissis)

(63) La 1.r. n. 35/97 ha introdotto la scheda unica di votazione per il sindaco ed il consiglio
comunale. Pertanto per l'espressione del voto si richiamano le modalità previste dagli artt. 2,
terzo comma, 2 bis terzo comma e 3, terzo comma, della predetta l.r. 35/97 e per quanto non
disciplinato si richiama il rinvio di cui all'art. 12, comma primo, medesima l.r. n. 35/97.
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Capo VI
Scrutinio e proclamazione

SEZIONE I
Disposizioni generali.

Art. 40
(T.U. 5 aprile 1952, n. 11 art. 40)

Ove sia stata ammessa e votata una sola lista, si intendono eletti i candidati
compresi  nella  lista  purché  essa  abbia  riportato  un numero di voti vali-
di non inferiore al 50 per cento dei votanti e il numero dei votanti non sia
stato inferiore al 50 per cento degli elettori iscritti nelle liste elettorali del
comune. (64)

La elezione è nulla:
1. se il numero dei votanti non abbia raggiunto la percentuale di cui al
comma precedente;
2. se la lista non abbia riportato il numero minimo dei voti validi pre-
scritto dal comma precedente;
3. se la metà dei seggi assegnati al comune rimanga vacante.(65)

Nei casi previsti dal comma precedente si provvede a norma del secondo
comma dell'art. 56 (66) ripetendosi però tutti gli adempimenti prescritti
dagli artt. 8 e seguenti.

Art. 41
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 51; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Il sindaco  pubblica,  entro  tre giorni  dalla  chiusura  delle operazioni
di scrutinio,  i risultati  delle  elezioni  e li notifica  agli eletti.

(64) Con la riforma introdotta dalla 1. r. n. 35/97, in tale ipotesi risultano eletti sia il candidato
a sindaco che tutti i consiglieri della lista ad esso collegata.
(65) La fattispecie non è più configurabile per l'intervenuta modifica del numero minimo dei
candidati al consiglio comunale che deve essere non inferiore ai tre quarti nei comuni con popo-
lazione sino a 10.000 abitanti e non inferiore ai due terzi negli altri comuni.
(66) Vedasi l'art. 56, come sostituito dall'art. 7,1. r. 12 agosto 1989, n. 18.
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Art. 42
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 52; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Il pretore invita gli scrutatori ad assistere, ove credano, entro il termine
di giorni tre dalla data di ricezione del piego contenente la lista  della  vota-
zione,  all'apertura  del  piego  medesimo.  Tale  lista rimane  depositata
per 15 giorni  nella  cancelleria  della  pretura  ed ogni elettore ha diritto
di prenderne conoscenza.

SEZIONE II
Disposizioni  particolari  per  lo  scrutinio  e  la  proclamazione  nei
comuni con popolazione sino a 10.000 abitanti. (67)

Art. 43 (68)

(T U. 5 aprile 1951, n. 213, art. 53; l. r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1 )
Compiute le operazioni di cui all'art. 36, il presidente dell'ufficio procede
allo spoglio dei voti.

Uno degli scrutatori designato dalla sorte estrae successivamente dall'ur-
na o cassetta (69) le schede, le spiega e le consegna al presidente, il quale
ne dà lettura ad alta voce e le passa ad un altro scrutatore.

Gli altri scrutatori e il segretario notano separatamente ed uno di loro
rende contemporaneamente pubblico il numero dei voti che ciascun candi-
dato va riportando durante lo spoglio delle schede.

Elevandosi qualsiasi contestazione intorno ad una scheda, questa deve
essere immediatamente vidimata, ai termini dell'art. 37.

Il presidente conta dopo lo spoglio, il numero delle schede e riscontra se
corrisponde al numero dei votanti.

Tutte queste operazioni devono compiersi senza interruzione nell'ordine
indicato.

Del compimento e del risultato di ciascuna di esse deve farsi constatare
dal processo verbale.

(67) Cfr. precedente nota n. 62.
(68) Si richiama l'art. 14 del D.P.R. 28 aprile 1993, n. 132, cui fa espresso rinvio l'art. 12, comma
primo, l.r. n. 35/97.
(69) Cfr. precedente nota 20.
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Art. 44

(L.r. 9 marzo 1959, n. 3, art. 43 quater sub art. 46)

La validità dei voti contenuti nella scheda deve essere ammessa ogni
qualvolta  se  ne  possa  desumere  la  volontà  effettiva dell'elettore, salvo
il disposto dei commi seguenti.

Sono nulli i voti contenuti in schede:
1) che non sono quelle prescritte dall'art. 16 o non portino il bollo o le

firme richiesti dall'art. 31;
2) che presentano  scritture o segni tali da far ritenere, in modo inoppu-

gnabile,  che  l'elettore  abbia  voluto  far  riconoscere  il proprio voto.

Art. 45
(L. r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 43)

(Omissis) (70)

Art. 46
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 57; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Compiuto lo scrutinio, il presidente interpella gli elettori presenti
circa il possesso dei requisiti di eleggibilità da parte dei candidati che

hanno riportato il maggior numero di voti, facendo constare dal verbale i
motivi di ineleggibilità denunziati contro alcuno dei candidati.

Il  presidente,   infine,   dichiara   il  risultato   dello  scrutinio,   lo cer-
tifica nel verbale e, se il comune ha una unica sezione elettorale, fa la pro-
clamazione degli eletti, salve le definitive decisioni del consiglio comuna-
le, a' termini dell'art. 55.

Il verbale, redatto in duplice esemplare, deve essere firmato in ciascun
foglio e sottoscritto, seduta stante, da tutti i membri dell'ufficio.

Dopo  la  firma  del  verbale  l'adunanza  viene  sciolta immediatamente.

(70) L'art. 45 è stato abrogato con l'art. 15, comma primo, lett. i, 1. r. n. 35/97. Le modalità di
ripartizione dei seggi nei comuni con popolazione sino a 10.000 abitanti sono ora disciplinate
dall'art. 2, commi quinto e sesto, l.r. n. 35/97.
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Un esemplare del verbale viene depositato nella segreteria del comune,
ed ogni elettore ha diritto di prenderne conoscenza.

L'altro esemplare, immediatamente chiuso con tutti gli allegati in un
piego sigillato col bollo dell'ufficio e firmato dal presidente e da almeno
due scrutatori, viene subito rimesso al prefetto, insieme col plico delle
schede di cui all'art. 37, ultimo comma; se il comune ha più di una sezione
elettorale, l'invio è fatto al presidente dell'ufficio della prima sezione, che
provvede al successivo inoltro al prefetto, dopo il compimento delle ope-
razioni previste dall'articolo seguente.

Art. 47 (71)

(L.r. 9 marzo 1959, n. 3, art. 43 quinquies sub art. 6)

Il presidente dell'ufficio della la sezione, quando il comune  ha più sezio-
ni,   nel  giorno   di  martedì   successivo   alla  votazione,     se possibile,
o al più tardi alle ore 8 del mercoledì, riunisce i presidenti delle altre sezio-
ni o chi ne fa le veci e, in unione ad essi, riassume i risultati degli scrutini
delle varie sezioni senza poterne modificare il risultato;  pronuncia  sopra
qualunque  incidente  relativo  alle operazioni ad essi affidate e fa la pro-
clamazione degli eletti, salve le definitive decisioni del consiglio comuna-
le a' termini dell'art. 55.

Il segretario della la sezione è segretario della adunanza dei presidenti e
redige il relativo verbale.

Per la validità delle anzidette operazioni basta la presenza della maggio-
ranza di coloro che hanno qualità per intervenirvi.

(71) Le operazioni elettorali indicate nell'articolo devono tener conto delle innovazioni introdot-
te dalla l.r. n. 35/97 in tema di precedenza della proclamazione di elezione del sindaco rispetto
a quella dei consiglieri.

42



SEZIONE III
Disposizioni  particolari  per  lo  scrutinio  e  la  proclamazione  nei
comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti. (72)

Art. 48
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, artt. 53 e 59; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Compiute le operazioni di cui all'art. 36, il presidente dell'ufficio proce-
de allo spoglio dei voti.

Uno degli scrutatori designato dalla sorte estrae successivamente dall'ur-
na  o  cassetta (73) ogni  scheda,  la  spiega  e  la  consegna  al presidente,
il  quale  proclama  ad  alta  voce  il  contrassegno  della lista (74), rileva ogni
preferenza assegnata e la passa infine ad un altro scrutatore che la mette
insieme a quelle già esaminate di eguale contrassegno.

Gli altri scrutatori e il segretario notano separatamente ed annunziano   il
numero   dei   voti   raggiunti   successivamente   da ciascuna lista nonché
da ciascun candidato in base al numero delle preferenze riportate da cia-
scun nome.

Il numero totale delle schede deve corrispondere al numero dei votanti.

Elevandosi  contestazioni  intorno  ad  una  scheda,  questa  deve essere
immediatamente vidimata, ai termini dell'art. 37.

Art. 49
(L.r. 9 marzo 1959, n. 3, art. 43 sexies sub art. 6)

La validità dei voti contenuti nella scheda deve essere ammessa ogni
qualvolta se ne possa desumere la volontà effettiva dell'elettore salvo il
disposto di cui al comma seguente.

Sono nulli i voti contenuti in schede che:
1. non sono quelle prescritte dall'art. 16 o non portano il bollo o le firme

richiesti dall'art. 31;
2. presentano scritture o segni tali da far ritenere, in modo inoppugnabi-

le, che l'elettore abbia voluto far riconoscere il proprio voto.

(72) Cfr. precedenti note n. 22 e 62.
(73) Cfr. precedente nota n. 20.
(74) Dopo la lettura del cognome del candidato a sindaco. In tal senso deve intendersi ora la
norma a seguito delle innovazioni introdotte dalla l.r. n. 35/97.
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Art. 50
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 61; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1) 

Compiuto  lo scrutinio,  il presidente  ne dichiara il risultato  e lo
certifica nel verbale.

Il verbale, redatto in duplice esemplare, deve essere firmato in ciascun
foglio, seduta stante, da tutti i membri dell'ufficio.

Un esemplare del verbale viene depositato nella segreteria del comune
ed ogni elettore ha diritto di prenderne conoscenza.

L'altro esemplare, immediatamente chiuso con tutti gli allegati in un
piego sigillato col bollo dell'ufficio e firmato dal presidente e almeno da
due scrutatori, viene subito rimesso al presidente dell'ufficio centrale,
insieme col plico delle schede di cui all'art. 37, ultimo comma.

Art. 51

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, artt. 62 e 66; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

L'ufficio centrale è costituito dal Presidente del Tribunale o, in mancan-
za, da altro magistrato delegato dal Presidente del Tribunale, che lo presie-
de, e dai componenti l'ufficio elettorale della prima sezione nella quale
deve aver sede.

(Omissis) (75)

Il segretario della prima sezione funge da segretario dell'ufficio centra-
le.

I rappresentanti di lista hanno il diritto di assistere alle operazioni del-
l'ufficio centrale, prendendo posto nella parte della sala riservata all'uffi-
cio.

(75)    Il secondo comma concernente il trattamento economico spettante al presidente dell'uffi-
cio centrale è stato abrogato dall'art. 6 della l.r. 4 giugno 1970, n. 9. La materia è ora disciplinata
dalla l.r. 12 agosto 1989, n. 18.
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Art. 52
(Omissis) (76)

Art. 53 (77)

(L.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 51)

Il  presidente,   in  conformità   dei  risultati  accertati  dall'ufficio cen-
trale, proclama eletti, fino alla concorrenza dei seggi cui la lista ha diritto,
quei candidati che, nell'ordine della graduatoria di cui all'ultimo comma
dell'articolo precedente, hanno riportato le cifre individuali più elevate e,
a parità di cifra, i più anziani di età, dopo avere interpellato gli elettori pre-
senti circa la esistenza di eventuali cause di ineleggibilità da parte degli
eletti e salvo le decisioni del consiglio comunale a norma dell'art. 55.

Art. 54
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 66; L.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

L'ufficio  centrale  si pronunzia  su tutti gli incidenti  relativi  alle
operazioni ad esso affidate.
Di  tutte  le  operazioni   compiute,   gli  incidenti  occorsi,  delle deci-

sioni  adottate,  delle  denunzie  di  cause  di  ineleggibilità  nei riguardi
degli eletti, deve farsi menzione nel verbale, che, redatto in doppio   esem-
plare,   deve   essere   firmato   in   ciascun   foglio   dal presidente e da
tutti i membri dell'ufficio.

Un esemplare del verbale viene depositato nella segreteria del comune
ed ogni elettore ha diritto di prenderne conoscenza.

L'altro esemplare, immediatamente chiuso con tutti gli allegati in
un piego sigillato col bollo dell'ufficio e la firma del presidente e di

almeno due membri di esso, viene subito rimesso al prefetto, insieme con
i verbali di tutte le sezioni e con i plichi delle schede di cui all'art. 37, ulti-
mo comma.

Questi ultimi plichi non possono essere per alcun motivo aperti dall'uf-
ficio centrale.

(76) L'art. 52 è stato abrogato con l'art. 15, comma primo, lett. i, l.r. n. 35/97. Le modalità di
ripartizione dei seggi nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti sono ora discipli-
nate dagli artt. 2 ter, commi 5, 6 e 7, e 4  commi 4, 5 e 6 della l.r. n. 35/97.
(77) La disposizione è da ritenersi superata, per successiva disciplina della materia da parte del-
l'art. 4, comma settimo, l. r. n. 35/97. Rimangono salve le operazioni di convalida secondo il suc-
cessivo art. 55 e secondo l'art. 11 della l.r. n. 7/92.
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Capo VII
Convalida e surrogazioni

SEZIONE I
Disposizioni generali.

Art. 55

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 67; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, artt. 1 e 52;
D.P.R. 19 luglio 1956, n. 977, art. 1)

Nella seduta immediatamente successiva alle elezioni, il consiglio
comunale, prima di deliberare su qualsiasi altro oggetto, ancorché non sia
stato prodotto alcun reclamo, deve esaminare la condizione degli eletti a
norma degli artt. 4, 5, 6 e 7 e dichiarare la ineleggibilità di essi quando sus-
sista alcuna delle cause ivi previste, provvedendo alle sostituzioni ai ter-
mini delle norme di cui alla sezione III del presente capo.

(Omissis) (78)

Contro le decisioni dei consigli sono ammessi i ricorsi previsti dal capo
VIII e i relativi termini decorrono dalla pubblicazione della decisione
ovvero  dalla  notificazione  di  essa,  quando  sia necessaria.(79)

Art. 56 (80)

(L.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 53)

Quando in alcune sezioni sia mancata o sia stata annullata con sentenza
l'elezione, ove il voto degli elettori di tali sezioni non influisca sulla ele-
zione di qualcuno degli eletti, non occorre ripetere in esse la votazione.

(78)Comma omesso in quanto le sezioni del Comitato Regionale di Controllo non sono più ope-
ranti.
(79) La materia di cui al capo VIII è ora disciplinata dalla legge 23 dicembre 1996, n. 1147, dalla
l.r. 1 aprile 1967, n. 32 e dalla legge 6 dicembre 1971, n.1034.
(80) Così sostituito dall'art. 7 della l.r. 12 agosto 1989, n. 18. In riferimento all'ultimo comma
dell'articolo, si osserva che l'art. 45 è stato abrogato dall'art. 15, comma primo, l.r. n. 35/97.
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Nel caso in cui sia stata pronunciata sentenza che comporta la necessità
della ripetizione, anche parziale, della consultazione elettorale, l'Assessore
regionale per gli enti locali provvede alla gestione del comune con la
nomina dì un commissario scelto tra i dirigenti   in  servizio   presso   il
corpo   ispettivo   dell'Assessorato regionale degli enti locali.

Divenuta definitiva la pronuncia giurisdizionale di annullamento, l'ele-
zione avviene nel rispetto della procedura indicata dalla vigente legge elet-
torale e nei tempi previsti dal vigente ordinamento amministrativo   degli
enti   locali.   Nell'ipotesi   di   consultazione parziale degli elettori restano
ferme le liste elettorali delle sezioni interessate nonché le liste dei candi-
dati.

Al fine del rinnovo del consiglio comunale, per la determinazione del
quinquennio di carica, si fa riferimento alla data di effettuazione della ele-
zione ripetuta, con eccezione della ipotesi di consultazione parziale degli
elettori, nella quale il quinquennio decorre dalla data della consultazione
annullata.

Nei casi di nullità dell'elezione, disciplinati dagli articoli 40 e 45, ultimo
comma, trovano applicazione le disposizioni del secondo comma e del
terzo comma del presente articolo.
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SEZIONE II
Disposizioni particolari per i comuni con popolazione sino a

10.000 abitanti.(81)

Art. 57

(L.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 57)
(Omissis) (82)

SEZIONE III 
Disposizioni particolari per le surrogazioni nei comuni (83)

Art. 58

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 72; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)
(Omissis) (82)

Art. 59

(L.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 60)

Nei casi di ineleggibilità o di morte verificatasi anteriormente alla prima
adunanza   del   consiglio,   il   posto   resosi   vacante   verrà assegnato,
dagli organi previsti dall'art. 62, al candidato che, nella lista del consigliere
mancato, abbia conseguito la più alta cifra individuale dopo l'ultimo eletto
e, a parità di cifra, al più anziano di età.(84)

Il seggio che, durante il quadriennio rimanga vacante per qualsiasi causa
sopravvenuta, anche per dimissioni volontarie, se legalmente accettate,(85)

è attribuito al candidato che nella medesima lista segue immediatamente
l'ultimo eletto nella graduatoria delle preferenze e, a parità di voti, al più
anziano. (84)

(81 Cfr. precedenti note n. 22 e 62.
(82) Il primo comma concernente l'ipotesi di elezione di candidati fra di loro congiunti, è da rite-
nersi abrogato per contrasto con la l.r. 24 giugno 1986, n. 31. Si richiama anche l'abrogazione
espressa dei precedenti artt. 5, 6 e 7 (art. 26, comma 2, della l.r. 26/93). Il secondo comma del-
l'articolo, è da ritenersi abrogato in quanto la fattispecie disciplinata trovasi regolata dall'art. 14,
commi 1 e 2, della l.r. 24 giugno 1986,n.31.
(83) Le disposizioni della sezione, prima riferita ai comuni in cui si vota con il sistema propor-
zionale, si applicano ora anche agli altri comuni (cfr. precedente art 17, comma 1, e artt. 22,
comma 2, l.r. 26 agosto 1992, n. 7).
(84) Le parole "al più anziano di età" debbono intendersi sostituite con le seguenti: "al
candidato che precede nell'ordine di lista" (cfr. art. 2, comma sesto, ed art. 4, comma settimo, 1.
r. n. 35/97).
(85) Confronta art. 174 O.E.L., come sostituito dal riportato art. 25, l.r. 26-8-1992, n.7.
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Capo VIII

Ricorsi

Art. 60
(L.r. 23 marzo 1956, n. 136, art. 74 sub art. 43; D.P.R. 19 luglio 1956, n.

977, art. 1)

(Omissis) (86)

Art. 61

(D.L. 6 maggio 1948, n. 654; L. 23 marzo 1956, n. 136, art. 75 sub
art.43)

(Omissis) (86)

Art. 62

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 76; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1 e 63)

(Omissis) (86)

(86) Si omette in quanto la materia è ora disciplinata dalla legge 23 dicembre 1966, n. 1147,
dalla l.r. 1 aprile 1967, n. 32, e dalla legge 6 dicembre 1971, n.1034.
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Capo IX

Disposizioni penali (87)

Art. 63
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 77; l.r. 5 aprile 1952. n. 11, art. 1)

Chiunque, per ottenere, a proprio od altrui vantaggio, la firma per una
dichiarazione di presentazione di candidatura, il voto elettorale o l'asten-
sione, dà, offre o promette qualunque utilità ad uno o più elettori, o, per
accordo con essi, ad altre persone, è punito con la reclusione da sei mesi a
tre anni e con la multa da euro 309 a euro 2.065 (87) anche quando l'utilità
promessa sia stata dissimulata sotto il titolo di indennità pecuniaria data
all'elettore per spese di viaggio o di soggiorno  o di pagamento  di cibi  e
bevande  o remunerazione sotto pretesto di spese o servizi elettorali.

La stessa  pena  si applica  all'elettore  che,  per  dare  o negare  la firma
o il voto, ha accettato offerte o promesse o ha ricevuto denaro o altra uti-
lità.

(87) Gli artt. dal 63 al 79 riproducono gli artt. dall'86 al 102 del T.U. 16 maggio 1960, n. 570.
Si veda anche l'art. 95 del T.U. 30 marzo 1957, n. 361, (le cui disposizioni sono state estese alle
elezioni comunali e provinciali dall'art. 3 della legge 10 agosto 1964, n. 663), nonché gli artt. 32,
34 e 113 della legge 24 novembre 1981, n. 689 e gli artt. 416 bis e 416 ter del codice penale, nel
testo introdotto con gli artt. 11 bis e 11 ter della legge 7 agosto 1992, n. 356. Si fa presente, inol-
tre, che gli originari importi delle pene pecuniarie sono stati aumentati di duecento volte, giusta
quanto disposto dall'art. 3 della legge 12 luglio 1961 n. 603 e dall'art. 113 della legge 24 novem-
bre 1981, n. 689 e convertiti in euro a norma dell'art. 51 del decreto legislativo 24 giugno 1998,
n. 213
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Art. 64 (88)

(T.U.5 aprile 1951, n. 203, art. 78, l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque usa violenza o minaccia ad un elettore, od alla sua famiglia,
per  costringerlo  a  firmare  una  dichiarazione  di presentazione di candi-
datura o a votare in favore di determinate candidature, o ad astenersi dalla
firma o dal voto, o con notizie da lui   riconosciute   false,   o   con   raggiri
od   artifizi,   ovvero   con qualunque mezzo illecito, atto a diminuire la
libertà degli elettori, esercita pressioni per costringerli a firmare una
dichiarazione di presentazione di candidatura o a votare in favore di deter-
minate candidature, o ad astenersi dalla firma o dal voto, è punito con la
pena della reclusione da sei mesi a cinque anni e con la multa da euro 309
a euro 2.065. (87)

La pena è aumentata - e in ogni caso non sarà inferiore a tre anni - se la
violenza,  la minaccia  o la pressione  è fatta con armi, o da persona travi-
sata, o da più persone riunite, o con scritto anonimo, o in modo simbolico,
o a nome di gruppi di persone, associazioni o comitati esistenti o supposti.

Se  la  violenza  o  la  minaccia  è fatta  da  più  di  cinque  persone riu-
nite, mediante uso di armi anche soltanto da parte di una di esse, ovvero
da più di dieci persone, pur senza uso di armi, la pena è della reclusione
da tre a quindici anni e della multa fino a euro 5.164. (87)

Art. 65
(TU. 5 aprile 1951, n. 203, art. 79; 1 r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Il pubblico ufficiale, l'incaricato di un pubblico servizio, l'esercen-
te di un servizio di pubblica utilità, il ministro di qualsiasi culto,
chiunque investito di un pubblico potere o funzione civile o militare,
abusando delle proprie attribuzioni e nell'esercizio di esse, si adope-
ri a costringere gli elettori a firmare una dichiarazione di

(88) Con l'art. 2, comma 5, della legge 18 gennaio 1992, n. 16, dopo l'art. 87 del T.U. approvato
con D.P.R. 16 maggio 1960, n. 570, è stato inserito il seguente art. 87 bis: "1. Chiunque nella
dichiarazione autenticata di accettazione della candidatura espone fatti non conformi al vero è
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni".
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presentazione di candidati od a vincolare i suffragi degli elettori a favore
od  in  pregiudizio  di  determinate  liste  o  di  determinati candidati o ad
indurli alla astensione è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e
con la multa da euro 309 a euro 2.065. (87)

Art. 66
(TU. 5 aprile 1951,n. 203. art. 82; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Salve le maggiori pene stabilite nell'art. 73 per i casi ivi previsti, coloro
i   quali,   essendo   designati   all'ufficio   di   presidente;   di scrutatore o
di segretario, senza giustificato motivo, rifiutino di assumerlo o non si tro-
vino presenti all'atto dell'insediamento del seggio incorrono nella multa da
euro 206 a euro 516. (87) Nella stessa sanzione incorrono i membri
dell'Ufficio i quali senza giustificato motivo si allontanino prima che
abbiano termine le operazioni elettorali.

Per i reati previsti dal presente articolo si procede con giudizio direttis-
simo.

Art. 67

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 83; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque, con minacce o con atti di violenza, turba il regolare svolgi-
mento delle adunanze elettorali, impedisce il libero esercizio del diritto di
voto o in qualunque modo alteri il risultato della votazione, è punito con
la reclusione da due a cinque anni e con la multa da euro 309 a euro
2.065.(87)

Chiunque forma falsamente, in tutto o in parte, le schede o altri atti dal
presente  Testo Unico destinati  alle operazioni  elettorali  o altera uno di
tali atti veri, o sostituisce, sopprime o distrugge in tutto o in parte uno degli
atti medesimi è punito con la reclusione da uno a sei anni. È punito con la
stessa pena chiunque fa scientemente uso degli atti falsificati, alterati o
sostituiti, anche se non ha concorso alla  consumazione   del  fatto.  Se  il
fatto  è  commesso   da  chi appartiene all'ufficio elettorale, la pena è della
reclusione da due a otto anni e della multa da 1.000 euro a 2.000 euro. (89)

(89) Articolo così modificato dall'articolo 1, comma 2, della L. 2 marzo 2004 n° 61.
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Chiunque  commette  uno dei reati previsti dai capi III e IV del titolo VII
del libro secondo del codice penale aventi ad oggetto l'autenticazione delle
sottoscrizioni di liste di elettori o di candidati ovvero forma falsamente, in
tutto o in parte, liste di elettori o di candidati, è punito con la pena dell'am-
menda da 500 euro a 2.000 euro. (89)

Art. 68
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 84; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque si introduce armato nella sala delle elezioni od in quella del-
l'ufficio centrale, ancorché sia elettore o membro dell'ufficio, è tratto
immediatamente in arresto ed è punito con la reclusione da un mese ad un
anno. L'arma è confiscata.

Si procede con giudizio direttissimo.

Art. 69

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 85; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque senza averne diritto, durante le operazioni elettorali si introdu-
ce nella sala delle elezioni o in quella dell'ufficio centrale, è punito  con
l'arresto  fino a tre mesi e con l'ammenda  fino a euro 206 (87)

Con la stessa pena è punito chi, nelle sale anzidette, con segni palesi di
approvazione o disapprovazione, od altrimenti, cagiona disordine, se,
richiamato all'ordine dal presidente, non obbedisca.

Art. 70

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 86; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque, essendo privato o sospeso dall'esercizio del diritto elettorale,
o assumendo il nome altrui, firma una dichiarazione di presentazione  di
candidatura  o  si  presenta  a  dare  il  voto  in  una sezione elettorale, o
dà il voto in più sezioni elettorali, è punito con la reclusione fino a due
anni e con la multa fino a euro 2.065. (89)

Chiunque sottoscrive più di una dichiarazione di presentazione di candi-
datura è punito con la pena dell'ammenda da 200 euro a 1.000 euro.(89)
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Art. 71

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 87; Lr. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chi, nel corso delle operazioni elettorali e prima della chiusura definiti-
va del verbale, enuncia fraudolentemente come designati contrassegni di
liste o nomi diversi da quelli che sono indicati nella scheda, o incaricato di
esprimere il voto per un elettore che non può farlo, lo esprime per una lista
o per candidati diversi da quelli indicatigli,  è punito  con la reclusione  da
uno a sei anni e con la multa da euro 516 a. euro 2.065. (87)

Art. 72

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 88; 1r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque concorre all'ammissione al voto di chi non ne ha diritto, od
alla esclusione di chi lo ha, o concorre a permettere ad un elettore non fisi-
camente impedito di farsi assistere da altri nella votazione, e il  medico
che  a  tale  scopo  abbia  rilasciato  un  certificato  non conforme al vero,
sono puniti con la reclusione da sei mesi a due anni e con la multa fino a
euro 1.032. (87)

Se tali reati sono commessi da coloro che appartengono all'Ufficio elet-
torale, i colpevoli sono puniti con la reclusione fino a tre anni e con la
multa fino a euro 2.065. . (87)

Art. 73

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 89; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, con atti od omissioni con-
trari  alla  legge,  rende  impossibile  il  compimento  della operazione elet-
torale, o cagiona la nullità delle elezioni, o ne altera il risultato, o si astiene
dalla proclamazione dell'esito delle votazioni, è punito con la reclusione
da tre a sette anni e con la multa da euro

1.032 a euro 2.065. (87)

Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, contravviene alle disposi-
zioni degli artt. 63 e 68 è punito con la reclusione da tre a sei mesi. (90)

(90) Comma aggiunto con l'art. 17 della legge 21 marzo 1990, n. 53. Le disposizioni dei richia-
mati artt. 63 e 68 sono contenute negli artt. 43 e 48 del presente testo unico.
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Chiunque, appartenendo all'ufficio elettorale, impedisce la trasmissione,
prescritta dalla legge, di liste, carte, pieghi ed urne, rifiutandone la conse-
gna od operando il trafugamento, è punito con la reclusione da tre a sette
anni e con la multa da euro 1.032 a euro

2.065.(87)

Il  segretario  dell'ufficio  elettorale,  che  rifiuta  di  iscrivere  od allegare
nel processo verbale proteste o reclamo di elettori, è punito con la reclu-
sione da sei mesi a tre anni e con la multa fino a euro

2.065.(87)  In  tali  casi  il colpevole  sarà  immediatamente  arrestato  e
giudicato dal Tribunale con giudizio direttissimo.

I  rappresentanti   delle  liste  dei  candidati,  che  impediscono  il rego-
lare procedimento delle operazioni elettorali, sono puniti con la reclusione
da due a cinque anni e con la multa fino ad euro 2.065.(87)

Art. 74

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 90; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Chiunque al fine di votare senza averne diritto o di votare più di una
volta, fa indebito uso del certificato elettorale (91), è punito con la reclusione
da  sei  mesi  a  due  anni  e  con  la  multa  fino  ad  euro 2.065(87).

Chiunque al fine di impedire il libero esercizio del diritto elettorale fa
incetta di certificati elettorali, è punito con la reclusione da uno a tre anni
e con la multa fino ad euro 2.065 (87).

Art. 75
(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 91; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Il presidente dell'ufficio che trascura  di  staccare  l'apposito tagliando
del certificato elettorale (91) o di fare entrare nella cabina l'elettore  per  la
espressione   del  voto,  o  chiunque  altro  glielo impedisca, è punito con
la reclusione da tre mesi ad un anno.

(91) Con l'entrata in vigore del D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299, ogni riferimento al certificato
elettorale deve intendersi fatto alla tessera elettorale.
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Art. 76

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 92; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

L'elettore che non riconsegna la scheda ola matita è punito con la san-
zione amministrativa pecuniaria da euro 103 ad euro 309 (87).

Art. 77

(T.U.5 aprile 1951, n. 203, art. 94; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Qualunque elettore può promuovere l'azione penale, costituendosi parte
civile, per i reati contemplati negli articoli precedenti.

L'azione  penale,  per  tutti  i  reati  contemplati  nel  presente  testo
unico, si prescrive in due anni dalla data del verbale ultimo delle elezioni.
Il corso della prescrizione è interrotto da qualsiasi atto processuale, ma
l'effetto interruttivo dell'atto non può prolungare la durata dell'azione
penale per un tempo che superi, nel complesso, la metà del termine stabi-
lito per la prescrizione.

Art. 78

(T.U.5 aprile 1951, n. 203, art. 94; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Ordinata una inchiesta dal consiglio comunale o dalla giunta provinciale
amministrativa, chi ne è incaricato ha diritto di citare testimoni.

Ai testimoni nelle inchieste ordinate come sopra sono applicabili le
disposizioni del codice penale sulla falsa testimonianza, sulla occultazione
della verità e sul rifiuto di deporre in materia civile, salvo le maggiori
pene, secondo il codice stesso cadendo la falsa testimonianza o l'occulta-
zione della verità, od il rifiuto, su materia punibile.

Art. 79

(T.U. 5 aprile 1951, n. 203, art. 95; l.r. 5 aprile 1952, n. 11, art. 1)

Le condanne per reati elettorali, ove venga dal giudice applicata la pena
della reclusione, producono sempre la sospensione dal diritto elettorale e
da tutti i pubblici uffici.

Se la condanna colpisce il candidato, la privazione dal diritto elettorale
e di eleggibilità è pronunziata per un tempo non minore di cinque né mag-
giore di dieci anni.
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Il  giudice  può  ordinare  in  ogni  caso  la  pubblicazione   della sentenza
di condanna.

Resta sempre salva l'applicazione delle maggiori pene stabilite dal codi-
ce penale, in altre leggi, per reati più gravi non previsti dal presente testo
unico.

(Ai reati elettorali non sono applicabili le disposizioni degli artt. dal 163
al 167 e 175 del codice penale e dell'art. 487 del codice di procedura pena-
le, relative alla sospensione condizionale della pena e alla non menzione
della condanna nel certificato del casellario giudiziale) (92).

(92) Con sentenza n.121 del 17-20 luglio 1980 la Corte Costituzionale ha dichiarato l'illegitti-
mità costituzionale dell'ultimo comma dell'art. 102 del T.U. 16 maggio 1960 n. 570 da cui traeva
efficacia la disposizione regionale
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L.r. 26 Agosto 1992, n. 7.
Norme  per  l’elezione  con suffragio popolare del sindaco.
Nuove  norme  per  l’elezione  dei consigli comunali, per la com-
posizione degli organi collegiali dei comuni, per il funzionamen-
to degli organi provinciali e comunali e per l’introduzione della
preferenza unica.

Capo I

Procedimento per l'elezione a suffragio popolare del sindaco
nei comuni della Regione

Art. 1

Durata in carica del sindaco eletto a suffragio popolare e disposizioni
applicabili (93)

1.  Nei  comuni  della  Regione  il  sindaco  è  eletto  a  suffragio universale
e  diretto  dai  cittadini  iscritti  nelle  liste  elettorali  del comune.
2.  La durata in carica del sindaco e del consiglio comunale è fissata in cin-
que anni.(94)

3. Le norme vigenti in materia di legislazione elettorale e di Ordinamento
regionale  degli  enti  locali  si  applicano  tenendo conto delle disposizioni
di cui ai successivi articoli.

Art. 2

Periodo di svolgimento delle elezioni

(Omissis) (95)

(93) Con la riforma elettorale introdotta dalla Lr. n. 35/97, l'elezione del sindaco avviene conte-
stualmente all'elezione del consiglio comunale (unica scheda). In tal modo è cessata l'elezione
separata del sindaco e la relativa disciplina"
(94) Comma così sostituito dall'art. 1 della l.r. 16 dicembre 2000, n. 25.
(95) Articolo abrogato in forza dell'art. 15, quarto comma, lett. a, l.r n. 35/97. La contestuale ele-
zione del sindaco e del consiglio ha luogo nelle tornate elettorali disciplinate dall'art. 169
dell'O.R.E.L., o alla scadenza naturale del periodo di carica o nelle ipotesi di cessazione previste
degli artt. 10 e 11, l.r. n. 35/97.
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Art. 3

Condizioni di eleggibilità (96)

1. Sono eleggibili a sindaco tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali di
qualsiasi  comune  della  Repubblica  in  possesso  dei  requisiti stabiliti
per l'elezione a consigliere comunale.

2. Restano  ferme  le  cause  di  ineleggibilità  e  di  incompatibilità previste
dalle norme vigenti per la carica di consigliere comunale e per la carica di
sindaco.

3. Il sindaco è immediatamente rieleggibile una sola volta. (97) E' consen-
tito un terzo mandato consecutivo se uno dei due mandati precedenti ha
avuto durata inferiore a due anni. Sei mesi e un giorno, per causa diversa
dalle dimissioni volontarie (98).

4. Non  è  immediatamente  rieleggibile  il  sindaco  che  sia  stato revocato
dalla  carica  secondo  l'articolo  40  della  legge  8 giugno
1990, n. 142, come recepito dalla legge regionale 11 dicembre 1991,
n. 48. (99)

(96) Il comma 5 dell'articolo relativo a modifica dell'articolo 15 della Lr. 24 giugno 1986, n. 31,
è abrogato dal comma 2 dell'art. 1 della l.r. 20 agosto 1994, n. 32.
(97) Ai sensi dell'art. 112, comma 1, della Lr. 28 dicembre 2004, n. 17: "Il comma 3 dell'art. 3
della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7 e successive modifiche ed integrazioni, va interpretato
nel senso che il divieto di rieleggibilità per una sola volta non si applica nel caso in cui tra un
mandato e l'altro si sia verificata una gestione straordinaria ai sensi degi articoli 143 e 144 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267".
(98) Comma così integrato dall'art. 10, primo comma, l.r. 12 gennaio 2012, n. 17
(99) Comma così sostituito dall'art. 15, quarto comma, lett. b, l.r. n. 35/97. Cfr. altresì, l'art. 1,
commi 3 e 4, della legge regionale 31 maggio 1994, n. 17, che si riportano:
"3. La mancata adozione da parte del sindaco dei provvedimenti di repressione dell'abusivismo
edilizio,  entro  i  termini  previsti  dalle  relative  disposizioni  di  legge  e comunque entro il
termine massimo di venti giorni dalla trasmissione della proposta di provvedimento  da  parte
dei  funzionari  od  impiegati  responsabili,  costituisce  grave  e persistente violazione di legge,
sanzionata con la rimozione, ai sensi dell'art. 40 della legge 8 giugno 1990, n. 142, così come
recepito dalla legge regionale 11 dicembre 1991, n.48, quando si sia verificata almeno cinque
volte nel corso del mandato.
4.I sindaci rimossi per le ragioni di cui al comma 3 non possono essere candidati per l'elezione
per la carica di sindaco nello stesso comune, nella competizione elettorale successiva alla loro
rimozione".
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Art. 4 (100)

Incandidabilità ed incompatibilità di personale direttivo negli organi ed
uffici di collocamento

Art. 5 (101)

Condizioni di candidabilità, eleggibilità e compatibilità dei deputati
regionali alle elezioni alla carica di sindaco

Art. 6

1. Nella Regione siciliana si applicano le disposizioni di cui alla legge 18
gennaio 1992, n. 16. (102)

Art. 7 (103)

Presentazione candidatura a sindaco e a consigliere comunale

1. La dichiarazione di presentazione delle liste dei candidati al consiglio
comunale e delle collegate candidature alla carica di sindaco per ogni
comune deve essere sottoscritta:
a) da non meno di 1.000 e da non più di 2.000 elettori nei comuni con
popolazione superiore a 500.000 abitanti;
b) da non meno di 700 e da non più di 2.000 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra 100.001 e 500.000 abitanti;
c) da non meno di 400 e da non più di 1.500 elettori nei comuni
con popolazione compresa tra 40.001 e 100.000 abitanti;
d) da non meno di 250 e da non più di 800 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra 20.001 e 40.000 abitanti;
e)  da non meno di 200 e da non più di 500 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra 10.001 e 20.000 abitanti;
f)   da non meno di 80 e da non più di 250 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra 5.001 e 10.000 abitanti;
g) da non meno di 40 e da non più di 100 elettori nei comuni con popola-
zione compresa tra 2.001 e 5.000 abitanti;

(100) (8) Disposizione abrogata. L'originaria norma relativa all'incandidabilità e incompatibilità
del  personale  direttivo  degli  organi  e  uffici  di  collocamento  è  stata sostituita con l'art. 2,
comma 9, della l.r. 1 settembre 1993, n. 26. Il comma 2 dell'art. 18 della Lr. 21 settembre 1990,
n. 36, così sostituito, è successivamente riportato.
(101) (9) Disposizione abrogata dall'art. 1, comma 6, lettera b) della l.r. 5 dicembre 2007, n.22.
(102) (10) Articolo così sostituito dall'art. 36 della l.r. 1 settembre 1993, n. 26.
(103) (11) Articolo così sostituito dall'art. 1 della l.r. 15 settembre 1997, n. 35.
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h) da non meno di 30 e da non più di 60 elettori nei comuni con popola-
zione inferiore a 2.000 abitanti.

2. Nessuna sottoscrizione è richiesta per la dichiarazione di presentazione
delle liste nei comuni con popolazione  inferiore a 1.000 abitanti.

3. Nessuna sottoscrizione è richiesta per i partiti o gruppi politici costituiti
presso l'Assemblea regionale siciliana in gruppo parlamentare  o che  nel-
l'ultima  elezione  regionale  abbiano ottenuto  almeno  un  seggio  anche
se  presentino  liste contraddistinte dal contrassegno tradizionale affiancato
ad altri simboli. In tali ipotesi le liste dei candidati saranno sottoscritte e
presentate dal rappresentante regionale del partito o del gruppo politico o
da una o più persone dallo stesso delegate con firma autenticata.

4. Oltre a quanto previsto dagli articoli 17 e 20 del Testo Unico della legge
per l'elezione dei consigli comunali nella Regione siciliana approvato con
decreto del Presidente della Regione 20 agosto 1960 n. 3 con la lista di
candidati al consiglio comunale deve essere anche presentato il candidato
alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affiggere all'albo
pretorio.

5. All'atto della presentazione della lista, ciascun candidato alla carica   di
sindaco   deve  dichiarare   di  non  aver  accettato   la candidatura in altro
comune. Unitamente alla dichiarazione di accettazione della candidatura
ed al programma amministrativo di cui al comma 4 dovrà presentare
l'elenco di almeno la metà degli assessori che intende nominare.

6. Chi è eletto in un comune non può presentarsi come candidato in altri
comuni.

7.  E'  consentita  la  candidatura  contemporanea   alla  carica  di sindaco
ed  alla  carica  di  consigliere   comunale   nello  stesso comune. In caso
di elezione ad entrambe le cariche, il candidato eletto sindaco decade da
quella di consigliere comunale.

8.  I  candidati  alle  cariche  di  sindaco  o  consigliere  comunale
devono aggiungere alla documentazione già prescritta apposita
dichiarazione, da rilasciare davanti a pubblico ufficiale, attestante,
se  gli  stessi  sono  stati  raggiunti,  ai  sensi  dell'articolo  369  del
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codice di procedura penale, da informazione di garanzia relativa al delitto
di associazione per delinquere di stampo mafioso: se sono stati proposti
per una misura di prevenzione; se sono stati fatti oggetto di avviso orale ai
sensi dell'articolo 4 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423; se sono coniu-
gati, ovvero conviventi con persona condannata, con sentenza anche non
passata in giudicato per associazione per delinquere di stampo mafioso; se
gli stessi, i coniugi o i conviventi, siano parenti di primo grado, o legati da
vincoli  di  affiliazione,  con  soggetti  condannati,  con  sentenza anche
non passata in giudicato, per il reato di associazione per delinquere di
stampo mafioso. La mancata dichiarazione produce l'esclusione del candi-
dato.

9. La commissione elettorale circondariale, in sede di prima votazione ed,
eventualmente, in sede di ballottaggio, assegna un numero progressivo a
ciascun candidato alla carica di sindaco mediante sorteggio, da effettuarsi
alla presenza dei delegati di lista appositamente convocati.

Art. 8

Operazioni dell'ufficio centrale o dell'adunanza dei presidenti di seggio

1.  Il  presidente  dell'ufficio  centrale  o  il  presidente  della  prima sezio-
ne, il primo giorno successivo al compimento dello scrutinio, o al più tardi
il secondo giorno successivo, riunisce l'ufficio e riassume i voti delle varie
sezioni determinando la cifra elettorale di ciascun candidato all'elezione
alla carica di sindaco, costituita dai voti validamente attribuiti.

2.   Successivamente   determina   il   quorum   necessario   per   la elezio-
ne, rappresentato dalla metà più uno dei voti validamente espressi.
Proclama eletto il candidato che ha ottenuto il numero di voti pari o supe-
riore al numero così determinato. (104)

2  bis.  Ove  sia  stato  ammesso  un  solo  candidato,  lo  proclama eletto
qualora ricorrano le condizioni previste dall'art. 40 del testo unico appro-
vato con D. P. Reg. 20 agosto 1960, n. 3.

(104)   Disposizione da ritenersi superata. Confronta ora la l.r. n. 35/97 Si evidenzia che con il
sistema introdotto con la l.r. n. 35/97 la presentazione delle candidature a sindaco avviene con-
temporaneamente a quelle delle liste collegate ed in modo analogo avviene lo scrutinio dell'uni-
ca scheda.
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2 ter. Le operazioni dell'ufficio centrale o dell'adunanza dei presidenti   di
seggio   relative   all'elezione   del   sindaco   vanno espletate con prece-
denza rispetto a quelle relative all'elezione del consiglio comunale e vanno
completate entro il mercoledì successivo al giorno di votazione. (105)

3.  Entro  due  giorni  dalla  chiusura  delle  operazioni  il  sindaco uscente
o il commissario straordinario pubblica i risultati dell'elezione e li notifica
all'eletto.

Art. 9 (106)

Secondo turno di votazione

1.  Se nessun candidato ottiene la maggioranza richiesta, la nuova votazio-
ne per l'elezione del sindaco avrà luogo, con le stesse modalità, nella
seconda domenica successiva.

2.  Al secondo turno sono ammessi i due candidati che, nel primo turno,
hanno ottenuto il maggior numero dei voti, salve eventuali dichiarazioni
di  rinuncia  da  presentarsi  alla  commissione elettorale circondariale nel
giorno successivo alla proclamazione dei risultati del primo turno. A parità
di voti è ammesso al ballottaggio il più anziano per età.

3.  Qualora uno o ambedue i candidati ammessi al secondo turno dichiari-
no  di  rinunciare,  subentrano  i  candidati  che  abbiano ottenuto in gra-
duatoria il maggior numero di voti. Le eventuali rinunzie successive alla
prima devono avvenire entro il secondo giorno successivo alla proclama-
zione dei risultati elettorali.

4.  Il venir meno, per rinunzia, della candidatura oltre i termini di cui al
comma precedente non determina L'applicazione delle disposizioni di cui
air art. 40 del testo unico approvato con D. P. Reg. 20 agosto I960, n. 3. (107)

(105) Commi aggiunti con l'art. 38 della l.r. 1 settembre 1993, n. 26.
(106) (14) Le modifiche e le integrazioni all'articolo sono state apposte con l'art. 39 della l.r. 1
settembre 1993, n. 26 e con l'art. 50, comma 2, della medesima legge.
(107) (15) Il riferimento di non applicazione della normativa va inteso al successivo comma 9,
non abrogato ma soltanto parzialmente sostituito (art. 39, comma 2, della l.r. n.
26/93).  Trattasi  di  errore  di  coordinamento  legislativo  (Cfr.  anche  successivo  art.  10,
comma 4, non modificato).
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4  bis.  Entro  il  terzo  giorno  successivo  alla  proclamazione  dei risultati
elettorali  i  candidati  ammessi  al  secondo  turno  hanno facoltà di modi-
ficare il documento programmatico(108) formulato all'atto di presentazione
della candidatura anche nella parte relativa
all'indicazione  dei  criteri  per  la  formazione  della  giunta.  Essi devono
inoltre indicare,  a pena di esclusione,  l'elenco  completo degli assessori
che intendono nominare.

5. Qualora nel documento predisposto per il secondo turno sia espressa-
mente  indicato  che  il  candidato  partecipa  come espressione di una coa-
lizione di gruppi politici che avevano partecipato separatamente al primo
turno, è consentita anche la modificazione del contrassegno di cui ai
commi 5 e 6 dell'articolo
7. (109)

5 bis. La documentazione di cui ai precedenti commi è presentata alla
segreteria  del  comune  entro  il  giorno  stabilito,  anche  se trattasi di
giorno festivo, dalle ore 8 alle ore 14.

6. La commissione elettorale circondariale, accertata la regolarità delle
candidature ammesse al secondo turno, entro il primo giorno successivo
alla  ricezione  degli  atti  ne  dà  comunicazione   al sindaco per la prepa-
razione del manifesto con i candidati ed al prefetto per la stampa delle
schede.

7.  Il  manifesto  deve  essere  affisso  all'albo  pretorio  e  in  altri luoghi
pubblici entro il quinto giorno precedente la votazione. Si applicano le
disposizioni di cui al comma 10 dell'articolo 7.(110)

8.  Nel  secondo  turno  è  eletto  sindaco  il  candidato  che  abbia riportato
il maggior numero di voti. A parità di voti, è eletto il più anziano per età.
(111)

(108) Il comma 4 bis è da ritenersi vigente a seguito del parere del C.G.A. n. 1010 dell'11
novembre 1997, il "documento programmatico" deve ritenersi sostituito dal "programma ammi-
nistrativo".
(109) Disposizione non compatibile con la Lr. n. 35/97.
(110)   (18) Il secondo periodo del comma non trova più applicazione in quanto riferito a norma
abrogata.
(111) (19) Nei comuni con sistema proporzionale,  il diverso criterio di cui all'art. 3, co. ottavo,
l.r. n. 35/97.
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9. Qualora, a seguito di dichiarazioni di rinunzia o per qualsiasi altra causa
permanga una sola valida candidatura, si procede comunque alla votazione
ed il candidato è eletto qualora partecipi alla consultazione la maggioranza
assoluta degli iscritti nelle liste elettorali ed il candidato risulti votato da
almeno il 25 per cento degli  iscritti  nelle  liste  elettorali.  Ove  non  venga
raggiunto  il quorum prescritto, la nuova elezione è indetta alla prima tor-
nata elettorale  utile.  Le  funzioni  del  sindaco  e  della  giunta  sono
assunte da un commissario nominato secondo l'art. 55 dell'ordinamento
amministrativo degli enti locali approvato con legge regionale 15 marzo
1963, n. 16.

Art. 10

Disposizioni applicabili per le operazioni relative al secondo turno
di votazione

1.  Le operazioni elettorali relative al secondo turno di votazione sono
regolate, salvo quanto diversamente stabilito, dalle norme relative allo
svolgimento del primo turno.

2.  Gli  uffici  costituiti  per  il  primo  turno  di  votazione  sono mantenuti
per il secondo.
3.  (Omissis) (112)

4.  Il presidente dell'ufficio centrale proclama eletto il candidato che ha
ottenuto il maggior numero di voti validamente espressi o, nel caso di cui
al comma 9 dell'articolo 9, il numero di voti ivi previsti.

Art. 11

Definitività dell'atto di proclamazione dell'elezione

1. La proclamazione dell'eletto costituisce provvedimento definitivo
avverso il quale sono esperibili i ricorsi per motivi di regolarità delle ope-
razioni elettorali.

(112)   Comma abrogato con l'art. 4, comma 2, della l.r. 10/5/2002, n. 3.
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2. In caso di ineleggibilità accertata, in sede di convalida o con sentenza
divenuta   definitiva,   la  sostituzione   e  l'elezione   del sindaco avven-
gono secondo le modalità di cui ai commi 1, 2 e 3 dell'articolo 16.(113)

3. (Omissis) (114)

Art. 12(115)

Giunta comunale

1. Il sindaco eletto nomina la giunta, comprendendo anche gli assessori
proposti all'atto della presentazione della candidatura, a condizione  che
siano  in  possesso  dei  requisiti  di  eleggibilità richiesti per l'elezione al
consiglio comunale ed alla carica di sindaco. La durata della giunta è fis-
sata in quattro anni.(116) La composizione  della  giunta  viene  comunicata,
entro  dieci  giorni dall' insediamento al consiglio comunale che può espri-
mere formalmente le proprie valutazioni.(117)

2. Sono estese ai componenti della giunta le ipotesi di incompatibilità pre-
viste per la carica di consigliere comunale e di sindaco che devono essere
rimosse, per non incorrere nella decadenza  dalla  carica  di  assessore,
entro  dieci  giorni  dalla nomina.

3. Gli assessori ed i consiglieri comunali non possono essere nominati dal
sindaco o eletti dal consiglio comunale per incarichi in altri enti, anche se
in rappresentanza  del proprio comune, né essere nominati od eletti come
componenti di organi consultivi del comune.

(113)   A seguito dell'abrogazione dell'art. 16 (cfr. art. 15, comma quarto, lett. d, l.r. n. 35/97)
devono ritenersi applicabili le disposizioni di cui all'art. 11, commi quarto e quinto, l.r. n. 35/97.
(114) Comma omesso in quanto le sezioni del Comitato Regionale di Controllo non sono più
operanti.
(115) Le modifiche e le integrazioni all'articolo sono state apportate dall'art. 40 della 1 .r. n.
26/93 e dall'art. 8, comma primo, l.r. n. 35/97.
(116) Adesso cinque anni.
(117) Comma così sostituito con l'art. 8, comma primo, l.r. n. 35/97.
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4. La giunta è composta in modo da garantire la rappresentanza di entram-
bi i generi. La carica di componente della giunta è compatibile  con  quella
di consigliere  comunale.  La  giunta  non può essere composta da consi-
glieri in misura superiore alla metà dei propri componenti.(118)

5. Sono incompatibili le cariche di sindaco, di presidente della Provincia,
di assessore comunale e provinciale con quella di componente della
Giunta regionale.

6. Non possono far parte della giunta il coniuge, gli ascendenti  ed i
discendenti,  i  parenti  e  gli  affini  sino  al  secondo  grado,  del sindaco,
di  altro   componente   della   giunta   e  dei  consiglieri comunali.

7. Il sindaco nomina, tra gli assessori, il vice sindaco che lo sostituisce in
caso di assenza o di impedimento, nonché nel caso di sospensione  del-
l'esercizio  della  funzione  adottata  secondo l'articolo 15, comma 4 bis,
della legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive modifiche. Qualora si assen-
ti o sia impedito anche il vice sindaco, fa le veci del sindaco in successione
il componente della giunta più anziano di età.

8. Il sindaco può delegare a singoli assessori, con apposito provvedimento,
determinate sue attribuzioni.

9. Il sindaco può, in ogni tempo, revocare uno o più componenti della
giunta. In tal caso, egli deve, entro sette giorni, fornire al consiglio comu-
nale circostanziata relazione sulle ragioni del provvedimento sulla quale il
consiglio comunale può esprimere valutazioni (119). Contemporaneamente
alla revoca, il sindaco provvede alla nomina dei nuovi assessori.
Ad analoga nomina il sindaco provvede in caso di dimissione, decadenza
o morte di un componente della giunta.

(118)   Comma così sostituito dal comma 1 dell'art. 4 della l.r. 05 aprile 2011 n. 6
(119) Dopo  la  parola  "valutazioni",  l'inciso  "rilevanti  ai  fini  di  quanto  previsto  dal suc-
cessivo art. 18" è stato soppresso dall'art. 15, quarto comma, lett. e, l.r. 15 settembre 1997, n. 35.
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10. Gli atti di cui ai precedenti commi sono adottati con provvedimento
del  sindaco,  sono  immediatamente  esecutivi  e sono comunicati al con-
siglio comunale, alla sezione provinciale del Comitato  regionale  di con-
trollo  ed all'Assessorato  regionale degli enti locali.

11. La cessazione dalla carica del sindaco, per qualsiasi motivo, comporta
la cessazione dalla carica dell'intera giunta.(120) Sino all'insediamento del
commissario straordinario, il vice sindaco e la giunta esercitano le attribu-
zioni indifferibili di competenza del sindaco e della giunta.

Art. 13 (121)

Competenze del sindaco

1.  Il sindaco convoca e presiede la giunta, compie tutti gli atti di ammini-
strazione che dalla legge o dallo statuto non siano specificatamente   attri-
buiti  alla  competenza   di  altri  organi  del comune, degli organi di decen-
tramento, del segretario e dei dirigenti.   Nomina   il  responsabile   degli
uffici   e  dei  servizi, attribuisce e definisce gli incarichi dirigenziali e
quelli di collaborazione esterna, secondo le modalità ed i criteri dell'art. 51
della legge 8 giugno 1990, n. 142 e successive modifiche, come recepito
dall'art. 1, comma 1, lettera h), della legge regionale 11 dicembre  1991  n.
48  nonché  dello  statuto  e  dei  regolamenti afferenti del comune.
Nomina, altresì, i componenti degli organi consultivi  del  comune,  nel
rispetto  delle  norme  e  dei  criteri stabiliti dalla legge e dallo statuto
comunale.

(120) In virtù dell'art. 11, primo comma, l.r. n. 35/97. la cessazione dalla carica del sindaco com-
porta la cessazione dalla carica dei componenti della giunta ma non del consiglio.
(121) Le integrazioni all'articolo sono state apportate con l'art. 41, commi 1 e 2, della l.r.n. 26/93.
Cfr. altresì novità introdotte con l'art. 4, comma 1, della legge regionale 20 agosto 1994, n. 32,
che si riporta:
"1.  Tutte  le  nomine,  le  designazioni  e  le  revoche  attribuite  dalla  vigente  legislazione
nazionale o regionale ai comuni o alle province sono di competenza, rispettivamente, del sinda-
co o del presidente della provincia".
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2.  Il sindaco non può nominare rappresentante del comune presso aziende,
enti, istituzioni e commissioni il proprio coniuge ed i parenti e gli affini
entro il secondo grado.

3.  Restano riservate alla giunta le delibere per le materie indicate nell'ar-
ticolo 15 della legge regionale 3 dicembre 1991 n. 44, che non siano di
competenza del consiglio.

Art. 14 (122)

Incarichi ad esperti

1)  Il  sindaco,  per  l'espletamento   di  attività  connesse  con  le materie
di sua competenza, può conferire incarichi a tempo determinato che non
costituiscono rapporto di pubblico impiego, ad esperti estranei all'ammini-
strazione.

2) il numero degli incarichi di cui al comma 1 non può essere superiore a:
a) due nei comuni fino a 30.000 abitanti;
b) tre nei comuni da 30.000 a 250.000 abitanti;
e) quattro nei comuni con oltre 250.000 abitanti. (123)

3) Gli  esperti  nominati  ai  sensi  del  presente  articolo  devono essere
dotati di documentata professionalità. In caso di nomina di soggetto non
provvisto di laurea, il provvedimento deve essere ampiamente motivato.

4)  Il sindaco annualmente trasmette al consiglio comunale una dettagliata
relazione sull'attività degli esperti da lui nominati.

5) Agli esperti è corrisposto un compenso pari a quello globale previsto
per i dipendenti in possesso della seconda qualifica dirigenziale. (124)

(122) Le modifiche e le integrazioni all'articolo sono state apportate dall'art. 41, comma 3, l.r. n.
26/93 e dall'art. 48 l.r. n. 6/97.
(123)  Comma così sostituito con l'art. 48 l.r. n. 6/97.
(124)  Comma così sostituito con l'art. 4 della legge regionale 10 ottobre 1994, n.38.
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Art. 15

Giuramento

1. Il sindaco presta giuramento  dinanzi al prefetto della provincia.(125)

2. In  presenza   del  segretario   comunale   che  redige  il  processo ver-
bale, gli assessori, prima di essere immessi nell'esercizio delle proprie fun-
zioni, prestano giuramento  secondo la formula stabilita per i consiglieri
comunali.

3. Gli assessori che rifiutino di prestare il giuramento decadono dalla cari-
ca. La loro decadenza è dichiarata dal sindaco.

Art. 16

Cessazione dalla carica di sindaco per decadenza, dimissioni o morte

(Omissis)(126)

(125)    A seguito dell'introduzione dell'art. 4 della legge n. 127/97, effettuata con l'art. 2, comma
3, della l.r. 7 settembre 1998, n. 23, il Sindaco presta giuramento dinnanzi al Consiglio comunale.
(126)    Art. abrogato in forza dell'art. 15, quarto comma, lett. d, della l.r. 15 settembre 1997, n. 35.
La materia è ora regolata dall'art. 11 della predetta legge che così dispone:
"1. La cessazione dalla carica di sindaco o di presidente della provincia per decadenza, dimis-
sioni, revoca, rimozione, morte o impedimento permanente, comporta la cessazione dalla carica
delle rispettive giunte ma non dei rispettivi consigli che rimangono in carica fino a nuove ele-
zioni che si svolgono contestualmente rispettivamente alle elezioni del sindaco e del presidente
della provincia regionale da effettuare nel primo turno elettorale utile.
2.  La  cessazione  del  consiglio  comunale  o  del  consiglio  provinciale  per  dimissioni con-
testuali  della  maggioranza  assoluta  dei  componenti  o  per  altra  causa  comporta  la nomina
da parte dell'Assessore regionale per gli enti locali, secondo le disposizioni di cui all'articolo 11,
comma 4, di un commissario, il quale resterà in carica sino al rinnovo degli organi comunali e
provinciali per scadenza naturale.
3. Nell'ipotesi in cui le dimissioni dalle cariche comportino la decadenza degli organi comunali
o provinciali, la comunicazione dell'avvenuto deposito della manifestazione di volontà alla
sezione provinciale del comitato regionale di controllo ed all'assessorato regionale degli enti
locali compete, rispettivamente, al segretario comunale o provinciale.
4. Le competenze del sindaco, del presidente della Provincia, delle rispettive giunte e dei rispet-
tivi consigli sono esercitate da un commissario nominato ai sensi degli articoli 55 e 145 dell'or-
dinamento regionale degli enti locali approvato con legge regionale 15 marzo 1963, n. 16, e suc-
cessive modifiche e integrazioni.
5.Le nuove elezioni avranno luogo alla prima tornata utile".

70



Art. 17

Relazione sullo stato di attuazione del programma

1.  Ogni  anno  (127) il  sindaco  presenta  una  relazione  scritta  al consiglio
comunale sullo stato di attuazione del programma e sull'attività svolta non-
ché su fatti particolarmente rilevanti.

2. Il consiglio comunale entro 10 giorni dalla presentazione della relazio-
ne, esprime in seduta pubblica le proprie valutazioni.

2 bis. Il sindaco partecipa alla seduta del consiglio dedicata alla valutazio-
ne della relazione di cui al presente articolo. (128)

Art. 18

Consultazione del corpo elettorale sulla rimozione del sindaco 
(Omissis)(129)

(127 Comma così modificato dall'art. 127, comma 22, della l.r. 28 dicembre 2004, n. 17.
(128) Comma così aggiunto dal comma 1 dell'art. 11, della l.r. 05 aprile 2011, n. 6.
(129) Art. abrogato in forza dell'art. 15, quarto comma, lett. d, della l.r. 15 settembre 1997, n. 35.
La l.r. 35/97 ha introdotto l'istituto della mozione di sfiducia con l'art. 10 che è stato modificato
con l'emanazione della l.r. 6/2011 art. 7 che di seguito si riporta: "Mozione di sfiducia 1.
All'articolo 10 della legge regionale 15 settembre 1997 n. 35 e successive modifiche ed integra-
zioni, sono apportate le seguenti modifiche:
a)  al comma 1 le parole dal "65 per cento" sono sostituite dalle parole "da due terzi";
b)  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:
"1 bis. La mozione di sfiducia nei confronti del sindaco o del presidente della provincia regio-
nale non può essere proposta prima del termine di ventiquattro mesi dall'inizio del mandato né
negli ultimi centottanta giorni del mandato medesimo.".
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Art. 19

Presidenza del consiglio comunale

1. Il consiglio comunale, espletate le operazioni di giuramento, convalida
e surroga, procede all'elezione nel suo seno di un presidente, per la cui ele-
zione è richiesta alla prima votazione la maggioranza assoluta dei compo-
nenti il consiglio; in seconda votazione risulta eletto il candidato che abbia
riportato la maggioranza  semplice.  Il  consiglio  comunale  elegge  altresì
un vice presidente.

2. In caso di assenza o impedimento il presidente è sostituito dal vice pre-
sidente, ed in caso di assenza o impedimento  di questo, dal consigliere
presente che ha riportato il maggior numero di preferenze individuali.

3. Il consiglio comunale è convocato dal presidente con all'ordine del gior-
no gli adempimenti previsti dalla legge o dallo statuto e, compatibilmente
con questi, dando la precedenza alle proposte del sindaco.

4. La prima convocazione del consiglio comunale è disposta dal presidente
uscente e deve avere luogo entro quindici giorni dalla proclamazione, con
invito da notificarsi almeno dieci giorni prima di quello stabilito per l'adu-
nanza. (130)

5. Qualora il presidente uscente non provveda, la convocazione è disposta
dal  consigliere  neoeletto  che  ha  riportato  il  maggior numero di prefe-
renze individuali al quale spetta, in ogni caso, la presidenza provvisoria
della assemblea fino all'elezione del presidente.

6. La prima  convocazione  del consiglio  comunale,  eletto  per la prima
volta secondo le disposizioni di cui alla presente legge, è disposta dal sin-
daco uscente entro quindici giorni dalla proclamazione degli eletti e la
seduta è presieduta dal consigliere più anziano per preferenze individuali.

(130) Integrazione apportata con l'art. 43 della l.r. n. 26/93.
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7. Nell'ipotesi di omissione degli atti di cui ai precedenti commi, il segre-
tario  comunale  ne  dà  tempestiva  comunicazione all'Assessorato  regio-
nale  degli  enti  locali  per  il  controllo sostitutivo.

8. Nei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti gli statuti pos-
sono prevedere la costituzione di un ufficio di presidenza composto da un
numero massimo di tre componenti compreso il presidente. (131)

Art. 20

Attribuzioni del presidente del consiglio comunale

1. Il consiglio si riunisce secondo le modalità dello statuto e viene presie-
duto e convocato dal presidente dell'organo medesimo. La convocazione
del   consiglio   è   disposta   anche   per   domanda motivata di un quinto
dei consiglieri in carica o su richiesta del sindaco.  In tali casi la riunione
del consiglio  deve avere luogo entro venti giorni dalla richiesta. (132)

2.  La  diramazione  degli  avvisi  di  convocazione  del  consiglio nonché
l'attivazione delle commissioni consiliari spetta al presidente.
3. Il sindaco, o un assessore da lui delegato, è tenuto a partecipare alle  riu-
nioni  di  consiglio.  Il  sindaco  e  i  membri  della  giunta possono inter-
venire alle medesime riunioni senza diritto di voto.
4. Per l' espletamento delle proprie funzioni il presidente del consiglio si
avvale delle strutture esistenti nel comune secondo quanto previsto nello
statuto.(133)

(131) Cfr. per il funzionamento del consiglio la recente disposizione dell'art. 5 della legge regio-
nale 20 agosto 1994, n. 32, che di seguito si trascrive:
"l.Il  regolamento  del  consiglio  comunale  o  provinciale  disciplina  le  modalità  di parteci-
pazione dei componenti dell'ufficio di presidenza del consiglio stesso ai lavori delle commissio-
ni consiliari".
(132)Comma così sostituito con l'art. 44, comma 1, della l.r. n. 26/93.
(133) Comma aggiunto con l'art. 44, comma 2, della l.r. n. 26/93.
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Capo II
Nuove norme per l'elezione dei consigli comunali,

per la composizione degli organi collegiali dei comuni e per il
funzionamento degli organi comunali e provinciali

Art. 21 (134)

Presentazione delle candidature nei comuni a sistema maggioritario

Art. 22

Attribuzione dei seggi e surrogazione nei comuni a sistema maggioritario

(Omissis) (135)

2. Le disposizioni di cui all'articolo 59 del T. U. delle leggi per l'elezione
dei consigli comunali nella Regione siciliana, approvato con  D.P.Reg.
3/1960,  si  applicano  ai  comuni  in  cui  si  vota  col sistema maggiori-
tario.

Art. 23

Attribuzione dei seggi

(Omissis) (136)

(134) La disposizione che prevedeva modifiche del comma 1 dell'art. 17 del T. U. approvato con
D.P. reg. n. 3/1960 è abrogata per successiva diversa sostituzione di tale comma disposta con
l'art. 27, comma 1, della l.r. n. 26/93 e l.r. 6/2011.
(135) Il primo comma, riguardante l'attribuzione dei seggi è abrogato per successiva diversa
sostituzione dell'art. 45, comma 1, del T.U. approvato con D.P.Reg. n. 3/1960 (cfr. art. 33,
comma 1, l.r. n. 26/93) e l.r. 6/2011.
(136) Articolo abrogato in forza dell'art. 15, quarto comma, lett. d, l.r. 15 settembre 1997, n. 35.
La materia è ora regolata dal comma 2 della l.r. 35/97 come modificato dalla l.r. 6/2011.
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Art. 24

Composizione della giunta

1. Il comma 1 dell'articolo  33 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come
introdotto  dall'articolo   1,  comma  1,  lett.  e),  della  legge regionale 11
dicembre 1991, n. 48, è sostituito dal seguente:
Art. 33. Composizione  della giunta dei comuni e delle province  regionali
"La giunta comunale e la giunta della provincia regionale  sono composte
rispettivamente  dal sindaco  e dal presidente  della provincia  regionale
che  le  presiedono  e  da  un  numero  pari  di assessori,  stabilito  in  modo
aritmetico  dagli  statuti,che  non  deve essere superiore al 20 per cento dei
componenti dell'organo elettivo e, limitatamente alle giunte comunali, che
non deve essere inferiore a 4. Nei comuni con popolazione fino a 10.000
abitanti; il numero degli assessori  non può essere  superiore  a 4 e limita-
tamente  alle giunte comunali, che non deve essere inferiore a 4"; (137)

"2.La  variazione  della  popolazione  accertata  con  censimento  nel corso
del  periodo  di  carica  del  sindaco  o  del  presidente  della provincia
regionale  comporta  la modifica  del numero  di assessori alla scadenza,
naturale o anticipata, del periodo di carica".(137)

Art 25
Dimissioni (138)

1.  L'articolo   174  dell'Ordinamento   amministrativo   degli  enti locali,
approvato con legge regionale n. 16/1963, e successive modificazioni ed
integrazioni, è sostituito dal seguente:

"Dimissioni"

1. Le dimissioni del sindaco, del presidente della provincia regionale e
degli assessori comunali e provinciali sono depositate nella segreteria del-
l'ente o formalizzate in sedute degli organi collegiali. Sono irrevocabili,
definitive e non necessitano di presa d'atto.

(137) Sostituito dall'art. 1 della l.r. 16 dicembre 2008, n. 22 e successivamente integrato dall'art.
4, comma 5 della l.r. 05 aprile 2011, n. 6 e l.r. n. 8/2014
(138) Cfr. anche disposizioni di cui all'art. 11, comma terzo, l.r. n. 35/97 e l.r. n. 8/2014
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2. Le dimissioni dalla carica di consigliere sono presentate ai rispettivi
consigli,  sono  irrevocabili,  immediatamente  efficaci  e non necessitano
di presa d'atto.

3.  L'eventuale rinunzia del subentrante o la presenza di cause di ineleggi-
bilità che dovessero successivamente intervenire non alterano la comple-
tezza del consiglio stesso".

Art. 26 (139)

Competenze

1. Le competenze di cui alla lettera n) dell'articolo 32 della legge n. 142
del 1990, come introdotte dall'articolo  1, comma 1, lettera e) della legge
regionale n. 48/1991, sono attribuite al sindaco.

2. Il sindaco, con provvedimento motivato, può revocare e sostituire i rap-
presentanti del comune presso enti, aziende ed istituzioni anche prima
della scadenza del relativo incarico.(140)

Nota.
(139) Con l'art. 45, comma 1, della legge regionale n. 26/93 è stato soppresso il secondo periodo
del  comma  1  ed  abrogato  il  comma  3  dell'articolo.  Le  competenze  della disposizione
richiamata  nel  primo  comma  dell'articolo  riguardano:  "la  nomina,  la designazione  e  la
revoca  dei  propri  rappresentanti  presso  enti,  aziende  ed  istituzioni operanti nell'ambito del
comune o della provincia ovvero da essi dipendenti o controllati". L'ambito delle competenze
nel settore dei sindaci e dei residenti delle province sono ampliate o generalizzate con l'art. 4,
comma 1, della legge regionale 20 agosto 1994, n. 32. che si riporta:
"1.  Tutte  le  nomine,  le  designazioni  e  le  revoche  attribuite  dalla  vigente  legislazione
nazionale o regionale ai comuni o alle province sono di competenza, rispettivamente, del sinda-
co o del presidente della provincia".
Le competenze dei consigli comunali sono quelle dell'art. 32 della legge 8 giugno 1990, n. 142,
come introdotto con l'art. 1, lett. e) della legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48, e con  modi-
fiche  apportate  dagli  artt.  26  della  legge  regionale  n.  7/92,  78  della  legge regionale 12
gennaio 1993, n. 10, 45 della legge regionale n. 26/93 e 1, comma 3, della legge regionale 8 gen-
naio 1996, n. 4. Si trascrive di seguito detto art. 32:
"Competenze dei consigli
1. Il consiglio è l'organo di indirizzo e di controllo politico-amministrativo.
2. Il consiglio ha competenza limitatamente ai seguenti atti fondamentali:
a) gli statuti dell'ente e delle aziende speciali, i regolamenti, l'ordinamento degli uffici e dei ser-
vizi;
b) i  programmi,  le  relazioni  previsionali  e  programmatiche,  i  piani  finanziari  ad esclusione
di quelli riguardanti singole opere pubbliche ed i programmi di opere pubbliche, i bilanci annuali
e pluriennali e relative variazioni e storni di fondi tra capitoli appartenenti a rubriche diverse del
bilancio, i conti consuntivi, i piani territoriali e urbanistici, i programmi annuali e pluriennali per
la loro attuazione, le eventuali deroghe ad essi, i pareri da rendere nelle materie;
c) la disciplina dello stato giuridico e delle assunzioni del personale; le piante
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Continua nota.

organiche e le relative variazioni;
d) le convenzioni tra i comuni e quelle tra comuni e provincia, la costituzione e la modificazione
di forme associative;
e) l'istituzione,   i   compiti   e   le   norme   sul   funzionamento   degli   organismi   di decen-
tramento e di partecipazione;

f) l'assunzione diretta dei pubblici servizi, la costituzione di istruzione e di aziende speciali, la
concessione dei pubblici servizi, la partecipazione dell'ente locale a società di capitale, l'affida-
mento di attività o servizi mediante convenzione;
g) l'istituzione e l'ordinamento dei tributi, la disciplina generale delle tariffe per la fruizione dei
beni e dei servizi;
h) gli indirizzi da osservare da parte delle aziende pubbliche e degli enti dipendenti, sovvenzio-
nati o sottoposti a vigilanza:
i) la contrazione dei mutui e l'emissione dei prestiti obbligazionari;
1) le spese che impegnano i bilanci per gli esercizi successivi, escluse quelle relative alla loca-
zione degli immobili, alla somministrazione e fornitura al comune di beni e servizi a carattere
continuativo;
m) l'autorizzazione ad avvalersi di modalità di gara diverse dai pubblici incanti, in materia di
lavori pubblici o di pubbliche forniture.
3. Le deliberazioni in ordine agli argomenti di cui al presente articolo non possono essere adot-
tate in via d'urgenza da altri organi del comune". Per la lettera m) del riportato art. 32 si richiama,
altresì, in tema di trattativa privata, l'art. 12 della legge regionale 12 gennaio 1996, n. 4, e suc-
cessive modifiche (dell'art. 11 della l.r. 6-4-1996, n. 22).
L'art. 32 della legge n. 142/90, come introdotto e modificato nell'ordinamento regionale enti
locali, è oggetto di interpretazioni autentiche con gli artt. 61 (cfr. anche il successivo art. 62)
della legge regionale n. 26/93, art. 2, comma 1, della legge regionale 15 marzo 1994, n. 4 ed art.
4, commi 2, 3 e 4 della l.r. n. 32/94. Cfr. anche art. 9, l.r. 12 novembre 1996, n. 41 ed artt. 1 e 2,
l.r. 12 ottobre 1998, n. 31. Si trascrivono di seguito dette
disposizioni:
Art. 61, legge regionale n. 26/93
L'art. 78 della legge regionale 12 gennaio 1993, n. 10, è cosi interpretato:
L'autorizzazione di cui all'art. 78 della legge regionale 10 gennaio 1993 n. 10, può essere data
anche con riferimento a categorie di lavori o di forniture.
Non si fa luogo a procedimento autorizzatorio quando i casi di deroga alla regola dei pubblici
incanti negli ambiti consentiti dalla legge sono disciplinati con norme di carattere generale nei
regolamenti dell'ente locale. (L'art.78 della legge regionale n. 10/93 ha sostituito la lettera m)
dell'art. 32 sopra riportato della legge n. 142/90).
Art. 2. comma 1. legge regionale n. 4/94
L'art. 32, comma 2, lett. b), della legge 8 giugno 1990, n. 142 così come recepito dall'art. 1,
comma 1, lett. e), della legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48, nonché l'art. 29, comma 1, lett.
b), della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9, come sostituito dall'art. 20 della legge regionale 1
settembre 1993, n. 26, è così interpretato:
"Le competenze dei consigli comunali e provinciali in materia di piani territoriali ed urbanistici
sono  limitate  all'adozione  dei  piani,  generali  ed  attuativi,  e  delle  relative varianti, nonché
all'approvazione delle direttive generali e degli schemi di massima di cui all'art. 3, comma 7,
della legge regionale 30 aprile 1991, n. 15".
Art. 4. commi 2 e 3, legge regionale n. 32/94. (Il comma 1 dell'articolo è già riportato nella nota):
"2. Fermo restando quanto disposto dal comma 1, le competenze dei consigli comunali e
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Continua nota.

provinciali sono esclusivamente quelle elencate nell'art. 32 della legge 8 giugno 1990, n. 142
recepito con l'art. 1, comma 1, lett. e), della legge regionale 11 dicembre 1991, n.48 e successive
integrazioni e modifiche.
3. Sono abrogate tutte le disposizioni in contrasto con la presente norma.
4. Resta attribuita ai consigli comunali e provinciali la competenza ad eleggere i revisori dei
conti" (comma 4 aggiunto con l'art. 9 della legge regionale 25 marzo 1996, n.7). Nota.

Art. 9 l.r. n. 41/96.
La competenza a nominare il difensore civico spetta ai consigli comunali e provinciali. Art.
1 l.r. n. 31/98
La data a decorrere dalla quale i consigli comunali devono limitarsi ad adottare gli atti urgenti
ed indifferibili, a norma della lettera e), del comma 1, dell'articolo 1 della legge regionale 11
dicembre 1991 n. 48, deve intendersi quella della pubblicazione del decreto di indizione dei
comizi elettorali, mediante affissione del relativo manifesto, da parte dei sindaci dei singoli
comuni.
Art. 2.
Sono fatti salvi gli effetti degli atti adottati tra la data dell'adozione del decreto dell'Assessore
regionale per gli enti locali di fissazione della data delle elezioni e la sua pubblicazione da parte
del sindaco. Si rileva:
a) la normativa in tal modo modificata, salve eccezioni indicate nella successiva lettera, trova
applicazione dopo la prima elezione diretta del sindaco contemporanea a quella del consiglio
comunale (art. 35, legge regionale n. 7/92 e art. 46, legge regionale n. 26/93);
b)  il  testo  dell'art.  32  della  legge  n.  142/90,  come  introdotto  con  l'art.  1  della  legge
regionale n. 48/91, sino alla prima elezione di cui alla precedente lettera continua a trovare appli-
cazione con la sola modifica della sostituzione della lett. m) del comma 1, come disposto  dal-
l'art.  78  della  legge  regionale  10  gennaio  1993,  n.  10,  e  dalla  modifica apportata alla
lettera b) con l'art. 1 della l.r. n. 4/96. Trova applicazione immediata anche l'interpretazione
autentica dell'art. 2, comma 1, della l.r. n. 4/94 - Analoga interpretazione ma senza la specifica-
zione, dopo le parole "all'adozione dei piani", degli aggettivi "generali ed attuativi", contenuta
nell'art. 12 della l.r. 12 maggio 1994, n 17, è superata in quanto riguarda legge precedentemente
approvata dall'assemblea nella seduta del 14 ottobre 1993, e pubblicata successivamente alla
legge regionale n. 4/94, in quanto impugnata;
c) la normativa, prima riferita ai soli consigli comunali secondo gli artt. 20 e 45, comma 2,
della legge regionale n. 26/93, con l'art. 4, commi 2 e 3, della legge regionale n. 32/94, riguarda
anche i consigli delle province regionali.

(140) Comma così sostituito dall'art. 56 della l.r. 3 maggio 2001, n. 6, - L.R. n. 8/2014
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Art. 27

Attività ispettiva del consiglio

1. Il sindaco è tenuto a rispondere agli atti ispettivi dei consiglieri comu-
nali entro trenta giorni dalla loro presentazione presso la segreteria del
comune.

2.  Le  ripetute  e  persistenti  violazioni  degli  obblighi  di  cui  al comma
1 del presente articolo, al comma 9 dell'articolo 12 e dell'articolo  17 sono
rilevanti  per l'applicazione  dell'articolo  40 della legge n. 142/1990  così
come recepito e modificato dall'articolo 1, lettera g), della legge regionale
n. 48/1991.

3.Il consiglio comunale, a maggioranza assoluta dei suoi componenti, può
istituire al suo interno commissioni di indagini su qualsiasi materia atti-
nente all'amministrazione comunale. I poteri, la composizione e il funzio-
namento delle stesse sono indicati nei relativi statuti comunali.

Capo III

Modalità di espressione del voto di lista e di preferenza
per l'elezione dell'assemblea regionale siciliana e dei

consigli provinciali, comunali e circoscrizionali

Art. 28

Modalità di espressione del voto di lista e di preferenza per l'elezione
dell'Assemblea regionale siciliana

(Omissis) Art. 29

Modalità di espressione del voto di lista e di preferenza per l'elezione
dei consigli comunali

1.  Gli  articoli  38  e  39  del  T.U.  delle  leggi  per  l'elezione  dei consigli
comunali  della  Regione  siciliana,  approvato  con D.P.Reg. 3/1960, sono
sostituiti dal presente articolo:
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SEZIONE II
DISPOSIZIONI PER LA VOTAZIONE NEI COMUNI

DELLA REGIONE SICILIANA

Art. 38
(Omissis) (141)

5.Il voto di preferenza si esprime scrivendo con la matita copiativa nell'ap-
posita riga tracciata a fianco del contrassegno della lista prescelta, il nome
e cognome o solo il cognome del candidato preferito, compreso nella lista
medesima. In caso di identità di cognome  tra  i  candidati,  deve  iscriversi
sempre,  il  nome  e cognome e, ove occorra data e luogo di nascita.

6.Qualora il candidato abbia due cognomi, l'elettore nel dare la preferenza,
può scriverne uno dei due. L'indicazione  deve contenere, a tutti gli effetti,
entrambi i cognomi quando vi sia possibilità di confusione tra più candi-
dati.

7.Sono vietati altri segni o indicazioni.

8.Qualora vengano espressi più voti di preferenza per candidati di una
medesima lista, si intende votata la sola lista, ferme restando le altre cause
di nullità dei voti previste dalla legge.

9. È nullo il voto di preferenza nel quale il candidato non sia designato con
la chiarezza necessaria a distinguerlo da ogni altro.

10. È inefficace la preferenza per candidato compreso in una lista diversa
da quella indicata con il contrassegno votato.

11. Se l'elettore ha segnato più di un contrassegno di lista ed ha scritto la
preferenza per candidato appartenente ad una soltanto di tali  liste,  il  voto
è  attribuito  alla  lista  a  cui  appartiene  il candidato indicato.

(141) I primi quattro commi sono stati abrogati con l'art. 15, primo comma, lett. h, l.r. 15 settem-
bre 1997, n. 35 e dalla l.r. 10/04/2013 n. 8
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12. Se l'elettore non ha indicato alcun contrassegno di lista, ma ha espresso
la propria preferenza per uno dei candidati inclusi in una delle liste
ammesse, si intende votata la lista cui appartiene il preferito, ferme restan-
do le altre cause di nullità dei voti previste dalla legge".

Art. 39

(Omissis)

Art. 31

Modalità di espressione del voto di lista e di preferenza per l'elezione dei
consigli circoscrizionali 141 bis

1. Il comma primo dell'articolo 8 della legge regionale 11 dicembre
1976, n. 84, recante norme sul decentramento  amministrativo  e sulla par-
tecipazione dei cittadini nell'amministrazione del comune attraverso i con-
sigli circoscrizionali è sostituito dal seguente:
"Ogni elettore dispone di un voto di lista, egli ha facoltà di esprimere un
voto di preferenza per uno dei candidati inclusi nella lista prescelta, indi-
candone il nome ed il cognome o solo quest'ultimo".

Art. 32
Adeguamento dei modelli e delle schede di votazione

1. Entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge,
l'Assessore regionale per gli enti locali provvederà con proprio decreto
all'adeguamento dei modelli delle schede di votazione.

(141bis) sostituito con l.r. 10/04/2013 n. 8
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Capo IV

Disposizioni finali e transitorie

Art. 33

Osservatorio sullo stato di attuazione della presente legge

1. Presso l'Assessorato regionale degli enti locali per i primi cinque anni
dall'approvazione  della  presente  legge,  e  istituito  un osservatorio per
verificare lo stato d'attuazione della presente legge.

2. L'Osservatorio redige annualmente una relazione scritta all'Assessore
per   gli   enti   locali   che   ne   riferisce   alla   Giunta regionale. Copia
della relazione è trasmessa dal Presidente della Regione all'Assemblea
regionale con valutazioni e proposte entro trenta giorni dalla ricezione.

3. L'Osservatorio utilizza il personale di cui all'articolo 1 della legge regio-
nale 23 dicembre 1962, n. 25, che viene incrementato a cento unità scelte
nell'ambito dei ruoli regionali.

Art. 34 (142)

Disposizione programmatica per il contenimento delle spese elettorali

1. Entro il termine di novanta giorni della data di entrata in vigore della
presente  legge  l'Assemblea   regionale,  su  iniziativa  del Governo regio-
nale, esaminerà la normativa riguardante il contenimento delle spese elet-
torali e la disciplina pubblicitaria per i candidati alle elezioni regionali,
provinciali, comunali, circoscrizionali, nonché per l'elezione del sindaco.

Art. 35

Disposizioni transitorie per l'elezione diretta dei sindaci

1. La prima elezione a suffragio popolare dei sindaci avrà luogo in coin-
cidenza con la data di rinnovo dei consigli comunali.

(142) Cfr. l'art. 53, Lr. n. 26/93, successivamente riportato.
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2. Nelle more, continuano ad applicarsi le norme e le disposizioni statuta-
rie  previgenti  alla  data  di  entrata  in  vigore  della  presente legge.(143)

3. Entro  centoventi  giorni  dall'entrata  in  vigore  della  presente legge, i
comuni devono procedere a deliberare le conseguenti modifiche ai propri
statuti nel rispetto delle procedure previste dall'articolo 4 della legge n.
142/1990, come modificato dal comma
1 dell'articolo 1 della legge regionale n. 48/1991.

Art. 36

Disposizione transitoria per la direzione delle aree funzionali

1.I comuni possono attivare la disposizione di cui all'articolo 51, comma
6, della legge n. 142/1990, come introdotta da comma 1 dell'articolo  1,
lettera  h),  della  legge  regionale  48/1991,  anche nelle more dell'appro-
vazione dello statuto.

Art.37 (144)

Norme di rinvio

1.  Si applicano alle aziende speciali di cui agli articoli 22 e 23 della legge
8 giugno 1990, n. 142, ed ai consorzi tra enti locali territoriali le disposi-
zioni  dell'articolo  12 bis del decreto legge 18 gennaio
1993 n. 8 convertito nella legge 9 marzo 1993, n. 68

(143) Si riporta l'art. 46 della l.r. n. 26/93: Prima applicazione delle disposizioni della legge
regionale 26 agosto 1992, n. 7.
Le  disposizioni  dei  primi  tre  capi  della  legge  regionale  26  agosto  1992,  n.  7,  come
modificati dalla presente legge, con eccezione dell'articolo 3, commi 5, 6 e 25, hanno applica-
zione differita come disposto dal secondo comma dell'articolo 35 della medesima legge regio-
nale 26 agosto 1992, n. 7.
(144)   La  disposizione  originaria  abrogata  introduceva  limiti  per  la  nomina  presso  il col-
legio dei revisori disciplinato dall'art. 57 della legge 142/90, come introdotto dall'art. 1 della l.r.
n. 48/91.
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2.  Per gli articoli 22, 23, 24, 25, 26 e 27 della legge 7 giugno 1992, n. 142,
come introdotti con l'articolo 1 della legge regionale 11 dicembre 1991, n.
48 si opera rinvio alle successive disposizioni statali di modifica e di inte-
grazione in quanto compatibili.

Art. 38

Termine esame statuti

1. Alla fine del comma  6 dell'articolo  18 della legge regionale
44/1991, aggiungere il seguente periodo: "Il termine per l'esame degli
statuti degli enti e delle relative aziende speciali è, nella fase di prima
approvazione dello statuto, di sessanta giorni".

Art. 39

(Omissis)

(145) Le norme relative sono state emanate e sono contenute nei titoli I e II della l.r.n. 26/93.
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L.r. 15 settembre 1997, n. 35.
Nuove  norme  per  la  elezione  diretta  del  sindaco,  del presi-
dente della provincia, del consiglio comunale e del consiglio pro-
vinciale.

Art. 1

Presentazione candidatura a sindaco e a consigliere comunale

1.  L'articolo  7  della  legge  regionale  26  agosto  1992,  n.  7,  è sostituito
dal seguente:

"Art.  7  -  1.  La  dichiarazione  di  presentazione  delle  liste  dei can-
didati al consiglio comunale e  delle collegate candidature alla carica di
sindaco per ogni comune deve essere sottoscritta:
a) da non meno di 1.000 e da non più di 2.000 elettori nei comuni con
popolazione superiore a 500.000 abitanti;
b) da non meno di 700 e da non più di 2.000 elettori nei comuni con
popolazione compresa tra 100.001 e 500.000 abitanti;
c) da non meno di 400 e da non più di 1.500 elettori nei comuni con
popolazione compresa tra 40.001 e 100.000 abitanti;
d)  da non meno di 250 e da non più di 800 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra 20.001 e 40.000 abitanti;
e)  da non meno di 200 e da non più di 500 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra i 10.001 e 20.000 abitanti;
f)  da non meno di 80 e da non più di 250 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra 5.001 e 10.000 abitanti;
g)  da non meno di 40 e da non più di 100 elettori nei comuni con popo-
lazione compresa tra 2.001 e 5.000 abitanti;
h) da non meno di 30 e da non più di 60 elettori nei comuni con popola-
zione inferiore a 2.000 abitanti.

2. Nessuna sottoscrizione è richiesta per la dichiarazione di presentazione
delle  liste  nei  comuni  con  popolazione  inferiore  a 1.000 abitanti.

3. Nessuna sottoscrizione è richiesta per i partiti o gruppi politici
costituiti  presso  l'Assemblea  regionale  siciliana  in  gruppo parla-
mentare o che nell'ultima elezione regionale abbiano ottenuto alme-
no un seggio, anche se presentino liste contraddistinte dal contrasse-
gno tradizionale affiancato ad altri simboli. In tali ipotesi le liste dei
candidati saranno sottoscritte e presentate dal rappresentante
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regionale del partito o del gruppo politico o da una o più persone dallo
stesso delegate, con firma autenticata.

4. Oltre a quanto previsto dagli articoli 17 e 20 del Testo Unico della legge
per l'elezione dei consigli comunali nella Regione siciliana approvato con
decreto del Presidente della Regione 20 agosto 1960, n. 3, con  la lista  di
candidati  al consiglio  comunale  deve  essere anche presentato il candi-
dato alla carica di sindaco e il programma amministrativo da affiggere
all'albo pretorio.

5.  All'atto  della  presentazione  della  lista,  ciascun  candidato  alla carica
di   sindaco   deve   dichiarare   di   non   aver   accettato   la candidatura
in altro comune. Unitamente alla dichiarazione di accettazione  della can-
didatura  ed al programma  amministrativo  di cui al comma 4 dovrà pre-
sentare l'elenco di almeno la metà degli assessori che intende nominare.

6. Chi è eletto in un comune non può presentarsi come candidato in altri
comuni.

7. È consentita la candidatura contemporanea alla carica di sindaco ed alla
carica di consigliere comunale nello stesso comune. In caso di  elezione
ad  entrambe  le  cariche,  il  candidato  eletto  sindaco decade da quella di
consigliere comunale.

8. I candidati alle cariche di sindaco o consigliere comunale devono
aggiungere  alla  documentazione  già  prescritta  apposita dichiarazione,
da rilasciare davanti a pubblico ufficiale, attestante se gli stessi sono stati
raggiunti, ai sensi dell'articolo 369 del codice di procedura penale, da
informazione di garanzia relativa al delitto di associazione   per  delinque-
re   di  stampo   mafioso;   se  sono   stati proposti per una misura di pre-
venzione; se so- no stati fatti oggetto di avviso orale ai sensi dell'articolo
4 della legge 27 dicembre 1956, n. 1423; se sono coniugati,  ovvero con-
viventi  con persona condannata, con sentenza anche non passata in giudi-
cato per associazione  per  delinquere  di  stampo  mafioso;  se  gli  stessi,
i coniugi  o i conviventi,  siano  parenti  di primo  grado,  o legati  da vin-
coli di affiliazione, con soggetti condannati, con sentenza anche non pas-
sata in giudicato, per il reato di associazione per delinquere di stampo
mafioso. La mancata dichiarazione  produce l'esclusione del candidato.

86



9. La commissione elettorale circondariale, in sede di prima votazione ed,
eventualmente, in sede di ballottaggio, assegna un numero progressivo a
ciascun candidato alla carica di sindaco mediante  sorteggio,  da  effettuar-
si  alla  presenza  dei  delegati  di lista appositamente convocati".

Art. 1 bis (146)

Composizione delle liste per l'elezione dei consigli comunali
e circoscrizionali .

1. Nelle liste di candidati per l'elezione del consiglio comunale e del  con-
siglio  circoscrizionale  nessun  genere  può  essere rappresentato in misura
superiore a due terzi dei componenti della stessa lista, con arrotondamento
all'unità superiore in caso di cifra decimale  pari o superiore  a 0,5 ed
all'unità  inferiore  in caso di cifra decimale inferiore a 0,5.

Art. 2(147)

Modalità di elezione del sindaco e del consiglio comunale
nei comuni con popolazione sino a 10.000 abitanti

1. Nei comuni con popolazione sino a 10.000 abitanti l'elezione dei consi-
glieri comunali si effettua con sistema maggioritario contestualmente alla
elezione del sindaco.

2. Ciascuna candidatura alla carica di sindaco è collegata ad una lista  di
candidati  alla  carica  di  consigliere  comunale, comprendente  un numero
di candidati  non superiore  al numero dei consiglieri da eleggere e non
inferiore ai tre quarti. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichia-
rare, all'atto della presentazione della candidatura, il collegamento con una
lista presentata per l'elezione del consiglio comunale. La dichiarazione ha
efficacia  solo se convergente  con analoga dichiarazione  resa dai delegati
della lista interessata.

3. La scheda per l'elezione del sindaco è quella stessa utilizzata
per l'elezione del consiglio comunale. La scheda reca i nomi ed i
cognomi  dei  candidati  alla  carica  di  sindaco,  scritti  entro  un
apposito rettangolo, al cui fianco è riportato il contrassegno della
lista cui il candidato è collegato. Ciascun elettore esprime separa-
tamente il voto per il candidato sindaco e per la lista ad esso

(146) articolo introdotto dall'articolo 1 della l.r. 10 aprile 2013 n° 8
(147) articolo modificato dall'articolo 1 della l.r. 05 aprile 2011 n° 6
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collegata; il voto espresso soltanto per la lista di candidati al consiglio non
si estende al candidato sindaco collegato ed il voto espresso soltanto per il
candidato sindaco non si estende alla lista collegata. Ciascun elettore può
altresì votare per un candidato alla carica   di  sindaco,   anche   non   col-
legato   alla   lista   prescelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo.

3. bis Il voto alla lista è espresso, ai sensi del comma 3, tracciando un
segno sul contrassegno  della lista prescelta. Ciascun elettore può  espri-
mere   inoltre   sino  ad  un  massimo   di  due  voti  di preferenza  per can-
didati  della lista da lui votata, scrivendone  il nome ed il cognome o solo
quest'ultimo sulle apposite righe poste a  fianco   del  contrassegno.   Nel
caso  di  espressione   di  due preferenze, una deve riguardare un candidato
di genere maschile e l'altra un candidato di genere femminile della stessa
lista, pena la nullità della seconda preferenza.(147 bis)

4. È proclamato eletto sindaco il candidato che ottiene il maggior numero
di voti. In caso di parità si procede ad un turno di ballottaggio  fra  i  due
candidati  che  hanno  ottenuto  il  maggior numero di voti, da effettuarsi
la seconda domenica successiva a quella  del primo  turno  di votazione.
In caso di ulteriore  parità viene eletto il più anziano di età.

5. Alla lista collegata al sindaco eletto sono attribuiti i due terzi dei seggi.
All'altra lista che ha riportato il maggior numero di voti
è  attribuito  il  restante  terzo  dei  seggi.  Qualora  altra  lista  non collegata
al sindaco eletto abbia ottenuto il 50 per cento più uno dei voti validi, alla
stessa è attribuito il 60 per cento dei seggi. In tal caso alla lista collegata
al sindaco è attribuito il 40 per cento dei seggi. Qualora più liste non col-
legate al sindaco ottengano lo stesso  più  alto  numero  di  voti  si  procede
alla  ripartizione  dei seggi tra le medesime per parti uguali; l'eventuale
seggio dispari è attribuito per sorteggio.

(147 bis) comma così introdotto dal co. 1 dell'articolo 1 della l.r. 10 aprile 2013 n° 8
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5 bis. Nei comuni con popolazione sino a 3 mila abitanti, alla lista colle-
gata al sindaco eletto sono attribuiti i due terzi dei seggi. Alla lista  che  è
collegata  al  candidato  sindaco  che  ha  ottenuto  un numero di voti
immediatamente inferiore a quello del candidato eletto, è attribuito il
restante terzo dei seggi. Nei medesimi comuni si applicano altresì le dispo-
sizioni di cui al terzo, quarto e quinto periodo del comma 5.(148)

6. Nell'ambito di ogni lista i candidati sono proclamati eletti consiglieri
comunali secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. A parità di
cifra sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista.

Art. 2 bis

Elezione del sindaco nei comuni con popolazione tra 10.000 e 15.000
abitanti (149)

1. Nei comuni con popolazione compresa tra 10.000 e 15.000 abitanti il
sindaco è eletto a suffragio universale e diretto a turno unico contestual-
mente all'elezione del consiglio comunale.

2. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichiarare all'atto della
presentazione  della candidatura  il collegamento  con una o più liste pre-
sentate per l'elezione del consiglio comunale. La dichiarazione ha efficacia
solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste
interessate.

3. La scheda per l'elezione del sindaco è quella stessa utilizzata per l'ele-
zione del consiglio. La scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati  alla
carica  di sindaco,  scritti  entro  un apposito rettangolo, al cui fianco sono
riportati i contrassegni della lista o delle liste cui il candidato è collegato.
Ciascun elettore esprime separatamente il voto per il candidato sindaco e
per una delle liste ad esso collegate; il voto espresso soltanto per una delle
liste di candidati   al   consiglio   non   si   estende   al   candidato   sindaco
collegato e il voto espresso soltanto per il candidato sindaco non si estende
alla lista o al gruppo di liste collegate. Ciascun elettore può altresì votare
per un candidato  alla carica di sindaco anche non collegato alla lista pre-
scelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo.

(148)   comma introdotto dall'art. 5 comma 2 della l.r. 05 aprile 2011 n° 6
(149)   articolo inserito dall'articolo 8 comma 1 lettera a) della L.r. 6/2011
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4. E' proclamato eletto sindaco il candidato che ottiene il maggior numero
di voti. In caso di parità si procede ad un turno di ballottaggio fra i due
candidati che hanno ottenuto il maggior numero di voti, da effettuarsi la
seconda domenica successiva a quella del primo turno di votazione. In
caso di ulteriore parità è proclamato eletto il più anziano di età.

Art. 2 ter

Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione
tra 10.000 e 15.000 abitanti (150)

1. Le  liste  per  l'elezione  del  consiglio  comunale  devono comprendere
un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da eleg-
gere e non inferiore ai due terzi, con arrotondamento all'unità superiore
qualora il numero dei consiglieri da comprendere nella lista contenga un
cifra decimale superiore a 50.

2.  Il voto alla lista è espresso, ai sensi del comma 3 dell'articolo 2 bis,
tracciando  un  segno  sul  contrassegno  della  lista  prescelta. Ciascun
elettore può esprimere inoltre sino ad un massimo di due voti di prefe-
renza per candidati della lista da lui votata, scrivendone il nome e il
cognome o solo quest'ultimo sulle apposite righe poste a f i a n c o
del   contrassegno.   Nel   caso   di   espressione   di   due preferenze,
una deve riguardare un candidato di genere maschile e l'altra un candi-
dato di genere femminile della stessa lista, pena la nullità della seconda
preferenza.(150 bis)

3.  L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla pro-
clamazione dell'elezione del sindaco.

4.  Non sono ammesse  all'assegnazione  dei seggi, le liste che non hanno
conseguito almeno il 5 per cento del totale dei voti espressi. Al  fine
della  determinazione   del  quoziente  eletto-rale circoscrizionale non si
tiene conto dei voti riportati dalle liste non ammesse all'assegnazione dei
seggi. Per le finalità di cui al comma

7, non sono pertanto computabili i voti espressi per le liste che, ai sensi del
presente comma, non sono ammesse all'assegnazione dei seggi.

(150) articolo inserito dall'articolo 8 comma 1 lettera b) della L.r. 6/2011
(150 bis) comma così sostituito dal comma 1 dell'articolo 1 della l.r. 10 aprile 2013 n° 8.
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5.  Salvo  quanto  disposto  dal  comma  7,  per  l'assegnazione   del numero
dei consiglieri a ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate con i
rispettivi candidati alla carica di sindaco si divide la cifra elettorale di
ciascuna lista o gruppo di liste collegate successivamente per 1, 2, 3, 4…
., e sino a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si
scelgono, fra i quozienti così ottenuti, i più alti in numero eguale a quello
dei consiglieri da eleggere,  disponendoli  in  una  graduatoria  decre-
scente.  Ciascuna lista  o  gruppo  di  liste  avrà  tanti  rappresentanti
quanti  sono  i quozienti ad essa apparte-nenti compresi nella graduato-
ria.

6. A parità di quoziente, nelle cifre intere e decimali, il seggio è attribuito
alla lista o gruppo di liste che ha ottenuto  la maggiore cifra elettorale e,
a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista spettano più seggi
di quanti sono i suoi candidati, i seggi eccedenti  sono distribuiti, fra le
altre liste, secondo l'ordine dei quozienti.

7.  Nell'ambito di ciascun gruppo di liste collegate, la cifra elettorale di
ciascuna di esse, corrispondente ai voti riportati, è divisa per 1, 2, 3, 4…
., sino a concorrenza del numero dei seggi spettanti al gruppo di liste. Si
determinano in tal modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei seggi
spettanti ad ogni lista.

8.  Alla lista o al gruppo di liste collegate al candidato proclamato eletto
che non abbia conseguito almeno il 60 per cento dei seggi del consiglio
viene assegnato, comunque, il 60 per cento dei seggi, sempreché  nessun
altra  lista  o  gruppo  di  liste  collegate  abbia superato il 50 per cento
dei voti validi. I restanti seggi vengono assegnati  alle  altre  liste  o
gruppi  di  liste  collegate,  ai  sensi  del comma 5. Il premio di maggio-
ranza previsto per la lista o le liste collegate al sindaco eletto viene attri-
buito solo nel caso in cui la lista o le liste abbiano conseguito almeno il
40 per cento dei voti validi.

9.  Sono proclamati eletti consiglieri comunali i candidati di ciascuna lista
secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di
cifra individuale sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'or-
dine di lista.
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Art. 3

Elezione del sindaco nei comuni con popolazione superiore
a 15.000 (151) abitanti

1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 (151) abitanti il sindaco
è eletto a suffragio universale e diretto contestualmente all'elezione del
consiglio comunale.

2. Ciascun candidato alla carica di sindaco deve dichiarare all'atto della
presentazione  della candidatura  il collegamento  con una o più liste pre-
sentate per l'elezione del consiglio comunale. La dichiarazione ha efficacia
solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle liste
interessate. (152)

3. La scheda per l'elezione del sindaco è quella stessa utilizzata per l'ele-
zione del consiglio. La scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla
carica di sindaco, scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco sono
riportati i contrassegni della lista o delle liste con cui il candidato è colle-
gato. Ciascun elettore esprime separatamente il voto per il candidato sin-
daco e per una delle liste ad esso collegate; il voto espresso soltanto per
una delle liste di candidati   al   consiglio   non   si   estende   al   candidato
sindaco collegato e il voto espresso soltanto per il candidato sindaco non
si estende alla lista o al gruppo di liste collegate. Ciascun elettore può
altresì votare per un candidato alla carica di sindaco anche non collegato
alla lista prescelta, tracciando un segno sul relativo
rettangolo.(153)

4.  È  proclamato  eletto  sindaco  il  candidato  che  ottiene, maggioranza
assoluta dei voti validi.

(151)   Numero di abitanti così modificato dall'articolo 8 co. 2 della l. r. 5 aprile 2011 n° 6
(152)   modifica apportata dall'art.8 co.2 della L.r. 6/2011
(153)  comma così sostituito dall'art. 1 co.2 della L.r. 6/2011
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5. Qualora nessun candidato ottenga la maggioranza assoluta, si procede
ad un secondo turno elettorale che ha luogo la seconda domenica   succes-
siva   a  quella   del  primo.   Sono  ammessi   al secondo turno i due can-
didati alla carica di sindaco che hanno ottenuto al primo turno il maggior
numero di voti. In caso di parità di voti tra i candidati, è ammesso al bal-
lottaggio il candidato collegato  con  la  lista  o  il  gruppo  di  liste  per
l'elezione  del consiglio comunale che ha conseguito la maggiore cifra
elettorale complessiva. A parità di cifra elettorale, partecipa al ballottaggio
il candidato più anziano di età.

6. Per i candidati ammessi al ballottaggio rimangono fermi i collegamenti
con le liste per l'elezione del consiglio dichiarati al primo turno. I candidati
ammessi al ballottaggio hanno tuttavia facoltà, entro sette giorni dalla
prima votazione, di dichiarare il collegamento con ulteriori liste rispetto a
quella o quelle con cui è stato  effettuato  il collegamento  nel primo  turno.
Tutte  le dichiarazioni di collegamento hanno efficacia solo se convergenti
con analoghe dichiarazioni rese dai delegati delle liste interessate.

7. La scheda per il ballottaggio comprende il nome e il cognome dei  can-
didati   alla  carica   di  sindaco,   scritti   entro   l'apposito rettangolo, sotto
il quale sono riprodotti i simboli delle liste collegate.  Il voto si esprime
tracciando  un segno sul rettangolo entro il quale è scritto il nome del can-
didato prescelto.

8. Dopo il secondo turno è proclamato eletto sindaco il candidato che ha
ottenuto il maggior numero di voti validi. In caso di parità di voti è procla-
mato eletto sindaco il candidato collegato, ai sensi del comma 6, con la
lista o il gruppo di liste per l'elezione del consiglio comunale che ha con-
seguito la maggiore cifra elettorale complessiva.  A  parità  di  cifra  elet-
torale,  è  proclamato  eletto sindaco il candidato più anziano di età.

Art. 4

Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione superiore a
15.000 abitanti (151)

1. Le liste per l 'elezione del consiglio comunale devono com-
prendere un numero di candidati non superiore al numero dei
consiglieri da eleggere e non inferiore ai due terzi, con arro-
tondamento    all 'unità    superiore    qualora    il   numero    dei
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consiglieri da comprendere nella lista contenga una cifra decimale supe-
riore a 50.

2. Il voto alla lista è espresso, ai sensi del comma 3 dell'articolo 3, trac-
ciando un segno sul contrassegno della lista prescelta. Ciascun elettore
può esprimere inoltre sino ad un massimo di due voti di preferenza  per
candidati  della lista da lui votata, scrivendone  il nome ed il cognome o
solo quest'ultimo sulle apposite righe poste a  fianco   del  contrassegno.
Nel  caso  di  espressione   di  due preferenze, una deve riguardare un can-
didato di genere maschile e l'altra un candidato di genere femminile della
stessa lista, pena la nullità della seconda preferenza.(153 bis)

3. L'attribuzione dei seggi alle liste è effettuata successivamente alla pro-
clamazione dell'elezione del sindaco al termine del primo o del secondo
turno.

3 bis. Non sono ammesse all'assegnazione dei seggi nei consigli comunali
dei comuni con popolazione superiore a 15.000 (151) abitanti, le liste che non
hanno conseguito almeno il 5 per cento del totale dei voti validi espressi.
Al fine della determinazione del quoziente elettorale circoscrizionale non
si tiene conto dei voti riportati dalle liste non ammesse all'assegnazione dei
seggi.

4. Salvo quanto disposto dal comma 6, per l'assegnazione del numero dei
consiglieri a ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate con i
rispettivi candidati alla carica di sindaco si divide la cifra elettorale di cia-
scuna lista o gruppo di liste collegate successivamente per 1,2,3,4...., sino
a concorrenza del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si scelgono,
fra i quozienti così ottenuti, i più alti in numero eguale a quello dei consi-
glieri da eleggere,  disponendoli  in una graduatoria  decrescente.
Ciascuna lista  o  gruppo  di  liste  avrà  tanti  rappresentanti  quanti  sono
i quozienti  ad  essa  appartenenti  compresi  nella  graduatoria.  A parità
di  quoziente,  nelle  cifre  intere  e  decimali,  il  seggio  è attribuito alla
lista o gruppo di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità
di quest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista spettano più seggi di quanti
sono i suoi candidati, i seggi eccedenti sono distribuiti, fra le altre liste,
secondo l'ordine dei quozienti.

(153 bis) comma così sostituito dal co. 1 dell'articolo 1 della l.r. 10 aprile 2013 n° 8
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5.  Nell'ambito  di  ciascun  gruppo  di  liste  collegate,  la  cifra elettorale
di ciascuna di esse, corrispondente ai voti riportati nel primo turno, è divi-
sa per 1, 2, 3, 4 sino a concorrenza del numero dei seggi spettanti al gruppo
di liste. Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, quindi, il numero
dei seggi spettanti ad ogni lista.

6.Alla lista o al gruppo di liste collegate al candidato proclamato eletto che
non abbia già conseguito  almeno il 60 per cento dei seggi del consiglio
viene assegnato, comunque, il 60 per cento dei seggi,  sempreché  nessu-
n'altra  lista  o  gruppo  di  liste  collegate abbia già superato il 50 per cento
dei voti validi. I restanti seggi vengono  assegnati  alle altre liste o gruppi
di liste collegate,  ai sensi del comma 4. Il premio di maggioranza previsto
per la lista o le liste collegate al sindaco eletto al primo turno nei comuni
con popolazione superiore a 10.000 abitanti viene attribuito solo nel caso
in cui la lista o le liste abbiano conseguito almeno il 40 per cento dei voti
validi.(154)

7.  Sono  proclamati  eletti  consiglieri  comunali  i  candidati  di ciascuna
lista secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di
cifra individuale, sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'or-
dine di lista.

Art. 4 bis (155)

Elezione del presidente del consiglio circoscrizionale.

1. Il presidente del consiglio circoscrizionale è eletto a suffragio universale
e diretto in un unico turno contestualmente alla elezione del consiglio.

2.  Al  presidente  del  consiglio  circoscrizionale  si  applicano  le norme
che disciplinano i requisiti per la candidatura, le cause di ineleggibilità,
incompatibilità,  sospensione  e  decadenza  previste per il sindaco dei
comuni in cui il consiglio comunale è eletto con l'applicazione del sistema
proporzionale.

(154)  Vedasi interpretazione autentica dall'art.6.co.1 della L.r. 6/2011
(155)  Articolo inserito dall'art.9 co.1 della L.r. 6/2011
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3.  Ciascun  candidato  alla  carica  di  presidente  deve  dichiarare all'atto
della presentazione  della candidatura il collegamento con una o più liste
presentate per la elezione del consiglio di circoscrizione.  La dichiarazione
ha efficacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai dele-
gati delle liste interessate. All'atto  della  presentazione  della  lista  o  delle
liste  collegate, ciascun candidato alla carica di presidente deve altresì
dichiarare di non avere accettato la candidatura alla stessa carica in altra
circoscrizione.

4. La scheda per l'elezione del presidente è quella stessa utilizzata per l'ele-
zione del consiglio circoscrizionale. La scheda reca i nomi e  i  cognomi
dei  candidati  alla  carica  di  presidente,  scritti  in apposito  rettangolo,
al  cui  fianco  sono  riportati  i  con-trassegni della lista o delle liste alle
quali il candidato è collegato. Ciascun elettore indica separatamente il pro-
prio voto per il candidato presidente e per una delle liste ad esso collegate;
il voto espresso soltanto per una delle liste di candidati al consiglio non si
estende al candidato presidente collegato e il voto espresso soltanto per il
candidato presidente non si estende alla lista o gruppo di liste collegate.
Ciascun elettore può altresì votare per un candidato alla carica di presiden-
te anche non collegato alla lista prescelta, tracciando un segno sul relativo
rettangolo.

5.    E'  proclamato  eletto  presidente  il  candidato  che  ottiene  il maggior
numero di voti validi. In caso di parità è proclamato eletto il più anziano
di età.

Art. 4 ter(156)

Elezione del consiglio circoscrizionale

1.  Per  l'elezione  del  consiglio  circoscrizionale  trovano applicazione i
commi 1, 2, 4, 5 e 7 dell'articolo 4.

2.La dichiarazione di presentazione delle liste di candidati al consiglio cir-
coscrizionale e della collegata candidatura alla carica di presidente è sot-
toscritta da non meno di trecentocinquanta e non più di settecento elettori.

(156)   articolo inserito dall'art.9 co.1 della L.r. 6/2011
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3. Non è necessaria la sottoscrizione della dichiarazione di presentazione
della lista e della collegata candidatura alla carica di presidente quando la
stessa viene presentata insieme a quella per l'elezione del consiglio comu-
nale e con lo stesso contrassegno.
4.Ciascun elettore non può sottoscrivere più di una dichiarazione di pre-
sentazione della lista.

Art. 5
(Omissis)

Art. 6
(Omissis)

Art. 6 bis (159)

(Omissis)

Art. 7
(Omissis)

Art. 8
(Omissis)

Art. 9
(Omissis)
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Art. 10
Mozione di sfiducia

1. Il sindaco, il presidente della provincia e le rispettive giunte cessano
dalla carica in caso di approvazione di una mozione di sfiducia votata per
appello nominale da due terzi dei consiglieri assegnati  o,  nei  comuni
aventi  popolazione  sino  a  diecimila abitanti, con la maggioranza dei
quattro quinti dei consiglieri assegnati.(162)

1 bis La mozione di sfiducia nei confronti del sindaco o del presidente
della  provincia  regionale  non  può  essere  proposta prima del termine di
ventiquattro mesi dall'inizio del mandato né negli ultimi centottanta giorni
del mandato medesimo. (163)

2. La mozione di sfiducia deve essere motivata e sottoscritta da almeno
due   quinti   dei   consiglieri   assegnati   ed   è   posta   in discussione  non
prima  di dieci  giorni  e non  oltre  trenta  giorni dalla sua presentazione.
Se la mozione è approvata ne consegue l'immediata cessazione degli orga-
ni del comune o della provincia regionale e si procede con decreto del
Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore per gli enti locali, alla
dichiarazione di anticipata cessazione dalla carica degli organi elettivi del
comune o della provincia, nonché all'amministrazione dell'ente con le
modalità dell'articolo 11. (164)

Art. 11

Cessazione dalle cariche

1. La cessazione dalla carica di sindaco o di presidente della provincia per
decadenza, dimissioni, rimozione, morte o impedimento permanente com-
porta la cessazione alla carica delle rispettive giunte ma non dei rispettivi
consigli che rimangono in carica fino a nuove elezioni che si svolgono
contestualmente rispettivamente alle elezioni del sindaco o del presidente
della provincia regionale da effettuare nel primo turno elettorale utile.(165)

(164) Articolo così sostituito dall'art. 2, comma 1, della l.r. 16 dicembre 2000, n. 25. e l.r. n.
8/2014
(165) Comma così modificato dall'art. 2, comma 2, della l.r. 16 dicembre 2000, n. 25. e l.r. n.
8/2014
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2.   La   cessazione   del   consiglio   comunale   o   del   consiglio provin-
ciale per dimissioni contestuali della maggioranza assoluta dei componen-
ti o per altra causa comporta la nomina da parte dell'Assessore  regionale
per  gli  enti  locali,  secondo  le disposizioni di cui all'articolo 11, comma
4, di un commissario, il quale resterà in carica sino al rinnovo degli organi
comunali e provinciali per scadenza naturale. (166)

3. Nell'ipotesi in cui le dimissioni dalle cariche comportino la decadenza
degli organi comunali o provinciali, la comunicazione dell'avvenuto depo-
sito della manifestazione di volontà alla sezione provinciale del comitato
regionale di controllo ed all'Assessorato regionale degli enti locali compe-
te, rispettivamente, al segretario comunale o provinciale.

4.  Le  competenze  del  sindaco,  del  Presidente  della  provincia, delle
rispettive giunte e dei rispettivi consigli sono esercitate da un commissario
nominato ai sensi degli articoli 55 e 145 dell'ordinamento regionale degli
enti locali approvato con legge regionale 15 marzo 1963, n. 16, e succes-
sive modifiche ed integrazioni.

5. Le nuove elezioni avranno luogo alla prima tornata utile.

Art. 11 bis (167)

Revoca del presidente del consiglio provinciale e
del consiglio comunale.

1. Nei confronti del presidente del consiglio provinciale e del presidente
del consiglio comunale può essere presentata, seconde le modalità previste
nei rispettivi statuti, una mozione motivata di revoca. La mozione votata
per appello nominale da almeno i due terzi dei componenti del consiglio,
determina la cessazione dalla carica di presidente.

(166)    Secondo quanto stabilito dall'art. 4 della 1 j. 8 maggio 1998, n. 6. "La disposizione di
cui al comma 2 dell'articolo 11, della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35, per quanto
riguarda la cessazione dei consigli comunali e provinciali va interpretata nel senso che a tal fine
non sono considerate le dimissioni da consigliere per opzione alla carica di assessore", L.R. n.
8/2014
(167)   Articolo così aggiunto dall'art.10 co.1 della L.r. 6/2011, L.R. n. 8/2014.
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2. Entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i
comuni e le province regionali adeguano i propri statuti alle disposizioni
di cui all'art. 11 bis della legge regio-nale 15 settembre 1997, n. 35, intro-
dotto dal comma 1.

Art. 12

Predisposizione dei modelli di schede di votazione

1.  Si  applicano,  in  quanto  compatibili,  le  disposizioni  di  cui  al decre-
to del Presidente della Repubblica 28 aprile 1993, n. 132.
2. Entro trenta giorni dalla entrata in vigore della presente legge
l'Assessore regionale per gli enti locali adeguerà, con proprio decreto, i
modelli di schede di votazione per i vari tipi di elezioni amministrative,
conformemente a quanto previsto nella presente legge,  prevedendo  che  i
contrassegni  di  lista  siano  riprodotti  a colore.

Art. 13 (168)

Ammissione degli elettori al voto nel secondo turno di votazione
(Omissis)

Art. 14
Presentazione delle candidature a consigliere circoscrizionale

1. Nella presentazione delle liste dei consigli circoscrizionali nessuna
sottoscrizione è richiesta per i partiti o gruppi politici costituiti presso
l'Assemblea regionale siciliana in gruppo parlamentare  o  che  nell'ultima
elezione  regionale  abbiano ottenuto  almeno  un  seggio,  anche  se  pre-
sentino  liste contraddistinte dal contrassegno tradizionale affiancato ad
altri simboli. In tali ipotesi le liste dei candidati sono sottoscritte e presen-
tate dal rappresentante regionale del partito o del gruppo politico o da una
o più persone dallo stesso delegate, con firma autenticata.

(168)   Articolo omesso in quanto incompatibile con le disposizioni dettate dal D.P.R. 8 settem-
bre 2000, n. 299 in materia di tessera elettorale.
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Art. 15
Modifiche ed integrazioni di norme

1.  Al  Testo  Unico  delle  leggi  per  l'elezione   dei  consigli comunali
nella Regione siciliana, approvato con decreto del Presidente della
Regione 20 agosto 1960, n. 3, sono apportate le seguenti modifiche ed
integrazioni:
a) al primo comma dell'articolo 3 la parola "italiani" è soppressa;
b) all'articolo 4 è aggiunto il seguente comma:
"Sono, altresì, eleggibili i cittadini dell'Unione europea che ne abbiano i
requisiti e secondo le modalità previste dall'articolo  5 del decreto legisla-
tivo 12 aprile 1996, n. 197":
c) all'articolo 16 al n. 6) aggiungere, dopo le parole 'le urne", le parole "o
le cassette o scatole";
d) sono abrogati i commi 1 e 2 dell'articolo 17. È altresì abrogato il punto
2 del comma 9, come sostituito dall'articolo 27, comma 2, della legge
regionale 1 settembre 1993, n. 26;
e) al comma 2 dell'articolo 19 le parole: "nelle quali i contrassegni saranno
elencati secondo l'ordine di presentazione delle relative liste", sono sop-
presse;
f) i commi 1 e 2 dell'articolo 20 sono abrogati;
g) all'articolo 32, primo comma, aggiungere dopo le parole "urna" le paro-
le "o cassetta";
h) all'articolo 38, come modificato dall'articolo 29 della legge regionale 26
agosto 1992, n. 7, i commi 1 e 2 sono abrogati;
i) gli articoli 45 e 52 sono "abrogati".

2.Gli articoli 3 e 16 della legge regionale 9 maggio 1969, n. 14, sono abro-
gati.

3. Al comma  12 dell'articolo  32 della  legge  regionale  6 marzo 1986, n.
9, come sostituito dall'articolo 22 della legge regionale 1° settembre  1993,
n.  26,  l'inciso:  "rilevanti  ai  fini  della consultazione del corpo elettorale
sulla rimozione del presidente" è soppresso.

4. Alla legge regionale 26 agosto 1992, n. 7, sono apportate le seguenti
modifiche ed integrazioni:
a). l'articolo 2 è abrogato;
b). il   comma   4   dell'articolo   3   è   così   sostituito:   "Non   è imme-
diatamente rieleggibile".
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c). il sindaco che sia stato revocato dalla carica secondo l'articolo
40 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come recepito dalla legge regionale
11 dicembre 1991, n. 48";
d). al comma 9 dell'articolo 12 l'inciso: "rilevanti ai fini di quanto previsto
dal successivo articolo 18" è soppresso;
e). gli articoli 16,18 e 23 sono abrogati.

5. Alla legge regionale 1° settembre 1993, n. 26, sono apportate le seguenti
modifiche ed integrazioni:
a) i commi 3 e 4 dell'articolo 1 sono abrogati;
b) al comma 6 dell'articolo 2 le parole: "rimosso dalla carica secondo l'ar-
ticolo 9 o" sono soppresse;
c)  gli articoli 3, 8 e 9 sono abrogati.
d)  al  comma  6  dell'articolo  5  le  parole  "alla  segreteria  della provincia
regionale" sono sostituite con le parole "all'ufficio elettorale circoscrizio-
nale del comune capoluogo"',
e) al comma 7 dell'articolo 5 le parole "al prefetto per la preparazione del
manifesto dei candidati" sono sostituite con le parole "al presidente della
provincia per la preparazione del manifesto dei candidati ed al prefetto".
f) il comma 1 dell'articolo 14 è abrogato. (169)

6. Sono abrogate tutte le altre disposizioni legislative in contrasto con la
presente legge.

Art. 16

Disposizioni riguardanti la composizione dei seggi elettorali

(Omissis) (170)

1.  .Alla  fine  dell'articolo  28  della  legge  regionale  20  marzo 1951, n.
29, è aggiunto il seguente comma:
2.  "Il segretario non può in alcun caso appartenere al medesimo nucleo
familiare del presidente del seggio né può essere legato da rapporto di
parentela o affinità sino al terzo grado".

(169)   Le lettere (d), (e) ed (f) sono state aggiunte con l'art.3 della L.r. 8 maggio 1998, n. 6
(170)   Comma abrogato dall'art. 56 della L.r. 23 maggio 2001, n.6 e l.r. n. 8/2014
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3.  Alla fine dell'articolo 10 del Testo Unico delle leggi per l'elezione  dei
consigli  comunali  nella  Regione  siciliana, approvato con decreto del
Presidente della Regione del 20 agosto
1960, n. 3 è aggiunto il seguente comma:
4. "Il segretario non può in alcun caso appartenere al medesimo nucleo
familiare del presidente del seggio ne può essere legato da rapporto di
parentela o affinità sino al terzo grado".

Art. 17

1. Il termine di cui al secondo comma dell'articolo 54 della legge regionale
1° settembre 1993, n. 26, per i soggetti ivi previsti attualmente in carica, è
differito di tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge.

Art. 18
Norma transitoria

1. Le disposizioni della presente legge si applicano in ciascun comune e
ciascuna provincia regionale a decorrere dalla data di scadenza naturale
dei relativi organi*.
2. Nelle more continuano ad applicarsi le disposizioni previgenti  alla
data  di  entrata  in  vigore  della  presente legge.

Art. 19

1.  La  presente  legge  sarà  pubblicata  nella  Gazzetta  Ufficiale della
Regione Siciliana ed entrerà in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione.

2.  È  fatto  obbligo  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla osservare
come legge della Regione.

* L.R. n. 8/2014

103



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
28 aprile 1993, n. 132.
Regolamento di attuazione della legge 25 marzo 1993, n. 81, in mate-
ria di elezioni comunali e provinciali.

(Omissis)
Art. 4

1. Per le elezioni del consiglio provinciale e per le elezioni dei consigli
comunali nei comuni con popolazione superiore a 15.000 abitanti, l'ufficio
elettorale centrale e,rispettivamente, la commissione  elettorale  circonda-
riale  procedono,  sia  in  sede  di prima votazione sia in sede di eventuale
ballottaggio, al sorteggio dei  nominativi   dei  candidati   alla  carica  di
presidente   della provincia  o  alla  carica  di  sindaco  ammessi,  alla  pre-
senza  dei delegati di gruppo o di lista appositamente convocati.

2. Sul manifesto dei candidati e sulle schede di votazione i nominativi dei
candidati alla carica di presidente della provincia o alla carica di sindaco
sono riportati secondo l'ordine risultato dal sorteggio, con a fianco i con-
trassegni dei gruppi o delle liste riprodotti  secondo  l'ordine  risultato  dal
sorteggio  effettuato  a norma delle vigenti disposizioni. (171)

Art. 5

1. Nelle elezioni relative ai comuni, qualora l'elettore ometta di votare un
contrassegno di lista, ma esprime correttamente il voto di preferenza per
un candidato alla carica di consigliere comunale, s'intende   validamente
votata   anche   la   lista   cui   appartiene   il candidato votato. In tal caso,
si intende validamente votato anche il candidato alla carica di sindaco, col-
legato con la stessa lista, salvo che l'elettore si sia avvalso della facoltà di
votare per un diverso candidato alla carica di sindaco, come disposto dal-
l'art. 6, comma 3, della  legge  per  i  comuni  con  popolazione  superiore
a  15.000 abitanti.

(Omissis)

Art. 6

1. Qualora  l'elettore  abbia tracciato  un segno sia su un contrassegno di
lista sia sul nominativo del candidato alla carica di sindaco collegato alla
lista votata, il voto si intende validamente espresso.

(171)   Per le liste dei candidati al consiglio provinciale rimane la disposizione dell'art. 11 della
l.r n. 14/69, ai sensi della quale il numero alle liste è attribuito secondo l'ordine di presentazione.
L.R. n. 8/2014
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L’ELEZIONE DEI CONSIGLI CIRCOSCRIZIONALI
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(174)  Abrogato con il comma 3 dell’art. 9 della l.r. 6/2011
(175)  Abrogato con il comma 4 dell’art. 9 della l.r. 6/2011
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n. l.r. della 51 art. dell'effetto per 
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(178) le 26, n. 1993, settembre 1 l.r. della 51 art l'Con 
abro  non legge della articoli negli contenute "quartiere" 

"consiglio circoscrizionale" e "circoscrizione".
(179) la con introdotto elettorale, sistema mutato Per 

abb  caso ogni in è circoscrizionale consiglio del elezione 
organi elettivi comunali (sindaco e consiglio).
(180) Art.L' s  41 n. 1996, novembre 12 l.r. della 8 

norme delle sensi ai costituiti ancora non circoscrizionali 
congiun  svolgerà si elezione prima la comunali, statuti 

comunali".
(181) p  abitanti 15.000 a riferita prima popolazione, La 

stata è 35/1997 n. r. 1 la con successivamente 26/1993, 
d  9 dell’articolo effetto per Oggi, 41. n. 1997, novembre 

espress  Per abitanti. 15.000 in rideterminata è riferimento 
dell’articolo 4 della l.r. 35/97.
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(182) d  disposizione dalla abrogato tacitamente  Comma 
come modificato dall’articolo 9 comma 1 della l.r. 6/11.
(183) con  comma, 3° e 2° nel contenute disposizioni Le 

d  14 art. dell'1 comma il con contrastano quanto in abrogate 
circoscriz  consiglieri dei incompatibilità ed ineleggibilità le 

14 della l.r. 24 giugno 1986, n. 31, successivamente riporta
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(184) art. 31 della l.r. 26 agos    Comma così sostituito con l'
(185) ora risulta votazione di scheda della modello Il 
comma, l.r. n. 35/97.
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(186) Il comma è stato modificato con l’articolo 5 della  l. r. 12 giugno 1978 n. 12.
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PARTE III

L’ELEZIONE DEI CONSIGLI 
E DEI PRESIDENTI  DELLE PROVINCE

REGIONALI



L.R. 9 Maggio 1969 n. 14
Elezione dei Consigli e delle Province Regionali 

(Omissis dall’art. 1 all’art. 22)

Art. 23

SPESE

Le spese derivanti dall'organizzazione tecnica e dall'attuazione delle elezioni
provinciali,  comunali  e  di  quartiere  (231) fatta  eccezione  di quelle  indicate
nei  commi  successivi,  sono  a  carico  delle amministrazioni interessate.

Sono in ogni caso, a carico della Regione siciliana:
a)  le spese per il funzionamento dell'ufficio elettorale regionale, ivi com-
prese quelle per il servizio tecnico ispettivo, per le indagini statistiche, per
l'acquisto, il noleggio, la manutenzione e l'esercizio di macchine, di
impianti e di attrezzature tecniche;
b) le spese inerenti alla formazione dei collegi elettorali, quelle occorrenti per
l'organizzazione generale delle elezioni provinciali, comunali e di quartiere (231)

per la manutenzione e la rinnovazione dei bolli per le sezioni elettorali e dei
relativi accessori, per la spedizione dei certificati elettorali(232) agli elettori resi-
denti fuori dal comune delle cartoline avviso agli elettori residenti all'estero
per la fornitura delle schede  di  votazione,  delle  relative  matite  copiative,
dei  manifesti recanti i nomi dei candidati e degli eletti, delle pubblicazioni,
stampati e buste occorrenti per le operazioni degli uffici elettorali di sezione,
nonché le spese per i trasporti e le comunicazioni postali, telegrafiche e tele-
foniche, effettuate nell'interesse della Regione, comprese quelle per la spedi-
zione di plichi da parte degli uffici elettorali di sezione.
Con decreto dell'Assessore regionale per gli enti locali il personale in servizio
presso lo stesso Assessorato, impegnato nella preparazione, organizzazione e
svolgimento delle varie operazioni elettorali concernenti  le  elezioni  regiona-
li,  provinciali,  comunali  e  di quartiere(231), può essere autorizzato, anche in
deroga alle vigenti disposizioni, ad effettuare lavoro straordinario sino ad un
massimo individuale di 80 ore mensili, per il periodo intercorrente dalla data
di emanazione del decreto che fissa il giorno della votazione(233) al trentesimo
giorno successivo alla data delle elezioni stesse. Le spese di cui ai punti a) e
b) del secondo comma in considerazione dell'urgenza, possono essere effettua-
te secondo la procedura di cui all'art. 6 del R.D. 18 novembre 1923, n. 2440.

(231) Le  parole  "di  quartiere"  vanno  sostituite  con  la  parola  "circoscrizionali",  giusta
disposizione dell'art. 51,  2° comma, l.r. n. 26/93.

115



Art. 24(234)

Contemporaneità di elezioni

(Omissis)

Art. 25(234)

(Omissis)

(232) Con l'entrata in vigore del D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299, è stato soppresso l'uso del cer-
tificato elettorale in quanto detta legge ha introdotto la tessera elettorale.
(233) L'articolo è stato sostituito con l'art. 1 della l.r. 17 marzo 1979, n. 38. Al penultimo comma,
le parole "dalla data di emanazione del decreto che fissa il giorno della votazione"
sono state sostituite con le parole "dal 15 gennaio".
(234) Articolo abrogato. La materia è ora disciplinata dagli artt. 1 e 2 della legge 4 maggio
1979. n. 74.
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Decreto Assessoriale 11 ottobre 1997.
Sostituzione  dei modelli delle schede di votazione per la elezione dei
presidenti  delle province  regionali  e dei consigli  provinciali, dei sin-
daci e dei consigli comunali e dei consigli circoscrizionali.

L'ASSESSORE PER GLI ENTI LOCALI

Visto lo Statuto della Regione;
Visto l'art. 12 della Lr. 15 settembre 1997, n. 35, che stabilisce l'obbligo

per l'Assessore regionale per gli enti locali di provvedere - entro 30 giorni
dall'entrata in vigore della legge stessa - con proprio decreto all'adegua-
mento  dei modelli delle schede di votazione  per i vari tipi di elezioni
amministrative;

Ritenuto, conseguentemente, di dovere provvedere, alla sostituzione
dei modelli di schede di votazione previsti dall'art. 6, commi 2°, 3° e
4°, della Lr. 30 marzo 1981, n. 42 e successive modifiche;

DECRETA

Articolo Unico

I modelli delle schede di votazione  per la elezione  dei presidenti delle
province regionali e dei consigli provinciali, dei sindaci e dei consigli
comunali, dei consigli circoscrizionali sono sostituiti rispettivamente dai
modelli A, B, C e D, e dai modelli E, F, G, H, I, L, e dai modelli M ed N
allegati al presente decreto.*

BURGARETTA APARO

* L.R. n. 8/2014
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Decreto Assessoriale 28 aprile 1998, n. 17.
Sostituzione dei modelli delle schede di votazione per la elezione dei
presidenti delle province regionali e dei consigli provinciali, dei sinda-
ci e dei consigli comunali e dei consigli circoscrizionali.

L'ASSESSORE PER GLI ENTI LOCALI

VISTO lo Statuto della Regione siciliana;
VISTO l'art. 12 della l.r. 15 settembre 1997, n. 35 che stabilisce l'obbligo

per l'Assessore  regionale per gli enti locali di provvedere  - entro 30 giorni
dall'entrata in vigore della legge stessa - con proprio decreto all'adegua-
mento dei modelli delle schede di votazione per i vari tipi di elezioni
amministrative; VISTO il D.A. n. 16 dell' 11 ottobre 1997, con il quale si
è provveduto all'adeguamento dei modelli di schede di votazione per i vari
tipi di elezioni

amministrative;
CONSIDERATO che le tabelle "A", "B" e "D", allegate al prefatto

decreto, relative alla elezione del presidente della provincia regionale e del
consiglio provinciale presentano la necessità di modifiche ed integrazioni,
in particolare nelle note in calce alle tabelle medesime, per una migliore
esplicitazione dei criteri per la stampa delle stesse;

RITENUTO,  conseguentemente,  di dovere  procedere  alla  sostituzio-
ne  dei

modelli  di  schede  di  votazione,  parte  interna  e  parte  esterna,  rela-
tive  alla elezione del presidente della provincia regionale e del consiglio
provinciale e del turno di ballottaggio del presidente della provincia regio-
nale, di cui alle tabelle "A", "B" e "D", allegate al precitato D.A.EE.LL. n.
16 dell'll ottobre 1997; (156ter)

DECRETA

Le tabelle "A", "B" e "D", allegate al D.A.EE.LL., n. 16 dell'll ottobre
1997 relative alla elezione del presidente della provincia regionale e del
consiglio provinciale, parte interna ed esterna della scheda di votazione,
sono sostituite dalle nuove tabelle "A", "B" e "D", allegate al presente
decreto.

MISURACA

(156 ter) L.R. n. 8/2014
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D.A. n.  /Servizio 5° "Ufficio Elettorale"

REPUBBLICA ITALIANA
Regione Siciliana

L'ASSESSORE REGIONALE DELLE AUTONOMIE LOCALI E
DELLA FUNZIONE PUBBLICA

Visto lo Statuto della Regione Siciliana;

Visti i decreti assessoriali  n. 16 dell'11 ottobre 1997 e n. 17 del 28 aprile
1998  con  i  quali  sono  stati  definiti  i  modelli  di  schede  di votazione
per i vari tipi di elezioni amministrative ;
Visto l'art.9 della l.r. 5 aprile 2011, n. 6, rubricato " Elezioni del consi-

glio circoscrizionale e del suo presidente ", ed in particolare il comma 4
che dispone che " la scheda per l'elezione del presidente è quella stessa
utilizzata per l'elezione del consiglio di circoscrizione. La scheda reca i
nomi  ed  i  cognomi  dei  candidati  alla  carica  di  presidente,  scritti  in
un apposito rettangolo, a cui fianco sono riportati i contrassegni della
lista o delle liste  alle quali il candidato è collegato....";
Ritenuto, conseguentemente, di dover procedere alla sostituzione del

modello di scheda di votazione, parte interna ed esterna, relativa all'elezio-
ne del consiglio circoscrizionale di cui alle tabelle M ed N  del precitato
decreto assessoriale n. 16/1997;

DECRETA

Art. 1 Le tabelle M ed N del decreto assessoriale n. 16 dell' 11 ottobre
1997,  relative  ai  modelli  di  scheda  di  votazione  per  l'  elezione  del
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consiglio  circoscrizionale,   parte  interna  ed  esterna,  sono  sostituite
dalle  tabelle  M  ed  N  allegate  al  presente  decreto  e  concernenti  i
modelli di scheda di votazione per l 'elezione del   Presidente di circoscri-
zione e del consiglio circoscrizionale, parte interna ed esterna.

Il  presente  decreto  sarà  pubblicato  integralmente  nella  Gazzetta

Ufficiale della Regione Siciliana.

Palermo li, 06 marzo 2012

L'ASSESSORE

dott.ssa Caterina Chinnici
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N.B. - La scheda è suddivisa in quattro parti uguali: le parti prima e seconda, iniziando da sinistra, con-
tengono gli spazi necessari per riprodurre verticalmente ed in misura omogenea, il rettangolo conte-
nente il nominativo del candidato alla carica di Sindaco con  accanto  il contrassegno  della  lista.  Sulla
destra  è stampata  accanto  al contrassegno  una  riga  per  l'espressione  di una preferenza di un can-
didato alla carica di consigliere comunale della lista votata. Le parti terza e quarta vengono utilizzate
secondo gli stessi criteri previsti per le parti prima e seconda, in modo da comprendere un numero
complessivo di 8 contrassegni.
-    Quando i contrassegni da inserire sono da 9 a 10 gli spazi vengono ridotti in modo che ciascuna
parte ne contenga 5.
-    In caso di necessità, si farà ricorso alle parti quinta e sesta e ad eventuali parti successive, sufficienti
per la stampa di tutti i candidati e del rispettivo contrassegno ammesso.
-    La scheda deve essere piegata a cura dall'elettore verticalmente in modo che la prima parte ricada
sulla seconda il tutto sulla terza e successivamente sulla quarta ed eventualmente sulla quinta e sulla
sesta o su quelle successive, seguendo il verso delle pieghe verticali equidistanti fra loro. La scheda
così piegata deve essere ripiegata orizzontalmente  a metà, in modo da lasciare esternamente la parte
stampata con le indicazioni di rito.
-    I contrassegni delle liste verranno riprodotti a colori.
L'Assessore
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N.B. - La scheda è suddivisa in quattro parti uguali: soltanto la prima, iniziando da sinistra, viene uti-
lizzata per la stampa dei nominativi dei candidati ammessi al ballottaggio e dei contrassegni ad essi
collegati.
I nominativi ed i relativi contrassegni sono riportati secondo l'ordine risultato del sorteggio.
La scheda deve essere piegata a cura dall' elettore verticalmente in modo che la prima parte ricada sulla
seconda il tutto sulla terza e successivamente sulla quarta ed eventualmente sulla quinta e sulla sesta
o su quelle successive, seguendo il verso delle pieghe verticali equidistanti fra loro. La scheda così pie-
gata deve essere ripiegata orizzontalmente  a metà, in modo da lasciare esternamente la parte stampata
con le indicazioni di rito.
-1 contrassegni delle liste verranno riprodotti a colori.
L'Assessore

123

 

 

 

 

 

                     

             

             

                     

                    

                   

          

        

 



124

 

 

 

 

 

 

 

 

 



N.B. - La scheda è suddivisa in quattro parti uguali: le parti prima e seconda, iniziando da sinistra, con-
tengono gli spazi necessari per riprodurre, verticalmente ed in misura omogenea, i contrassegni accan-
to al rettangolo contenente il nominativo del candidato alla carica di presidente, posto geometricamen-
te  in posizione centrale rispetto ai contrassegni medesimi.
-  Sulla destra è stampata accanto a ciascun contrassegno  una riga per l'espressione  di una preferenza
per un candidato alla carica di consigliere provinciale della lista votata.
-1 contrassegni  da riprodurre  in ciascuna  parte non possono  essere, complessivamente, in numero
superiore  a 9. Le parti terza e quarta vengono utilizzate secondo gli stessi criteri previsti per le parti
prima e seconda.
-   In caso di necessità, si farà ricorso alle parti quinta e sesta e ad eventuali parti successive, sufficienti
per la stampa di tutti i candidati e
dei rispettivi contrassegni ammessi.
- Qualora in uno spazio debba riprodursi il nominativo di un unico candidato alla carica di Presidente
collegato a più di 9 liste, l'altezza della scheda dovrà essere opportunamente  aumentata, al fine di con-
sentire la stampa di tutti i contrassegni nello stesso spazio. In ogni caso, i contrassegni  da riprodurre
accanto  al nominativo  del candidato  alla carica  di Presidente  della  provincia  devono  essere  con-
tenuti  nel medesimo spazio.
-I nominativi  dei candidati alla carica di Presidente  devono essere disposti secondo l'ordine risultato
dal sorteggio effettuato  dall'Ufficio elettorale circoscrizionale  del comune capoluogo.
-I contrassegni  delle liste collegate  devono essere disposti  secondo  il relativo ordine di ammissio-
ne.  Qualora il candidato  alla carica di Presidente non sia collegato ad alcuna delle liste presentata/e
nel collegio al posto del relativo contrassegno verrà posta la dicitura "collegato con lista/e non pre-
sente/i nel collegio".
-  La scheda deve essere piegata verticalmente in modo che la prima parte ricada sulla seconda il
tutto sulla terza e successivamente  sulla
quarta ed eventualmente  sulla quinta e sulla sesta o su quelle successive  seguendo il verso delle
pieghe verticali equidistanti  fra loro. La scheda così piegata deve essere ripiegata orizzontalmente  a
metà, in modo da lasciare esternamente  la parte stampata con le indicazioni di rito.
-1 contrassegni delle liste verranno riprodotti a colori.
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N.B. - La scheda è suddivisa in quattro parti uguali. Soltanto la prima, iniziando da sinistra, viene uti-
lizzata per la stampa dei contrassegni e dei nominativi dei candidati ammessi al ballottaggio.
Qualora il numero dei contrassegni  sia complessivamente  superiore a 24, viene utilizzata anche la
seconda parte della scheda fermo restando che, in ogni caso, i contrassegni da riprodurre sotto il nomi-
nativo di ogni candidato ammesso al ballottaggio devono essere contenuti nel medesimo spazio (1).
-1 nominativi dei candidati sono riportati secondo l'ordine risultato dal sorteggio.
-1 contrassegni da collocare all'interno di ciascuno spazio sotto il nome e cognome del candidato sono
disposti in senso orizzontale iniziando da sinistra a destra, secondo l'ordine del sorteggio effettuato in
occasione del primo turno, e collocati nella stessa riga se sono da 1 a 3, su una seconda se sono da 4
a 6, su una terza riga se sono da 7 a 9, e così via.
- La scheda deve essere piegata a cura dell'elettore verticalmente in modo che la prima parte ricada
sulla seconda il tutto sulla terza e successivamente sulla quarta ed eventualmente sulla quinta e sulla
sesta o su quelle successive seguendo il verso delle pieghe verticali equidistanti fra loro. La scheda
così piegata deve essere ripiegata orizzontalmente  a metà, in modo da lasciare esternamente la parte
stampata con le indicazioni di rito. -1 contrassegni delle liste verranno riprodotti a colori.
L'Assessore

(1) Periodo aggiunto ai sensi dell'art. 1 del Decreto dell'Assessore della Famiglia, delle Politiche
Sociali e delle Autonomie
Locali n. 3594 del 9 novembre 2005 (G.U.R.S. n. 49 del 18/11/2005)
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N.B. - La scheda è suddivisa in quattro parti uguali: le prime tre iniziando da sinistra vengono usate
per la stampa dei contrassegni e possono contenere ciascuna 4 spazi, per un numero complessivo di
12. Qualora il numero dei contrassegni sia superiore a 12, gli spazi vengono ridotti in modo che cia-
scuna parte ne contenga 5. Nel caso in cui i contrassegni accettati siano più di 15 viene utilizzata anche
la quarta parte della scheda, a partire dall'alto.
-1 contrassegni sono posti secondo l'ordine del sorteggio procedendo dall'alto in basso e quindi da sini-
stra a destra.
- La scheda deve essere piegata a cura dell'elettore verticalmente in modo che la prima parte ricada
sulla seconda il tutto  sulla terza  e successivamente  sulla quarta  ed eventualmente  sulla quinta  e
sulla sesta  o su quelle  successive, seguendo il verso delle pieghe verticali equidistanti fra loro. La
scheda così piegata deve essere ripiegata orizzontalmente a metà, in modo da lasciare esternamente la
parte stampata con le indicazioni di rito.
-1 contrassegni delle liste verranno riprodotti a colori.
L'Assessore
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Decreto Presidenziale 16 gennaio 2008, n. 9. (258)
Rideterminazione per l'anno 2008 dei compensi spettanti ai compo-
nenti degli uffici e delle commissioni elettorali.

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE

VISTO lo Statuto della Regione;
VISTA la legge regionale 20 marzo 1951, n. 29 e successive modifiche;
VISTO il T.U. approvato con decreto del Presidente della Regione sici-

liana n. 3 in data 20 agosto 1960 e successive
modifiche;
VISTA  la  legge  regionale   9  maggio  1969,  n.  14  e  successive modi-

fiche;
VISTA la legge regionale 11 dicembre 1976, n. 84 e successive modifi-

che;
VISTA la legge regionale 12 agosto 1989, n. 18, ed in particolare l'arti-

colo 5, il quale dispone la rideterminazione annuale degli onorari, delle
indennità e dei gettoni dei componenti degli uffici e delle commissioni
elettorali, di cui ai precedenti articoli della stessa legge regionale, median-
te decreto del Presidente della Regione, in relazione all'incremento dell'in-
dennità di contingenza accertata al 1° novembre dell'anno  decorso  rispet-
to  al  corrispondente  periodo  dell'anno precedente;

VISTA la legge regionale 26 agosto 1992, n. 7 e successive modifiche;
VISTA la legge regionale 1 settembre 1993, n. 26;
VISTO il D.R n. 6 Serv. IV/S.G. del 723 gennaio 2007, pubblicato sulla

Gazzetta  Ufficiale  della Regione  Siciliana  n. 8 del 16 febbraio 2007, che
ha rideterminato per l'anno 2007 i compensi di cui agli artt. 1, 2, 3 e 4 della
citata legge regionale n. 18/1989 e successive modifiche ed integrazioni;

(258) Il presente decreto è stato pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana n. 5
dell'I febbraio 2008.
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VISTA  la  nota  del  Dipartimento   Bilancio  e  Tesoro  -  Servizio sta-
tistica, prot. n. 1551/serv. 7° - Statistica dell' 11 gennaio 2008 che comu-
nica la variazione percentuale di riferimento, per il periodo novembre
2004-novembre 2005, nella misura del 2,3%;

RITENUTO  di dovere provvedere  alle predette  rideterminazioni  ai
sensi e per gli effetti della citata legge regionale n. 18/89,

DECRETA
ART. 1

Per l'anno 2008, i compensi di cui agli articoli 1,2,3 e 4 della legge regio-
nale  12 agosto  1989,  n. 18 e successive  modifiche  ed integrazioni, sono
rideterminati ai sensi dell'art. 5 della stessa legge, nelle seguenti misure
lorde:
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COMPENSI EX ART. 1 L.R. 18/89
Compensi ex art. 1,1° co., lett. a) al presidente € 155,92
Compensi  ex  art.  1,1°  co.,  lett.  b)  a  ciascuno
degli scrutatori ed al segretario € 126,68
Compensi ex art. 1,2° co., per il presidente €   42,60
Compensi ex art. 1,2° co., per ciascun scrutatore
ed il segretario €   26,39
Compensi  ex  art.  1,  3°  co.,  a  ciascun
componente ed al segretario dell'adunanza
dei presidenti di seggio ex art. 47 D.P. Reg. 3/60\ €   68,38
Compensi  ex  art.  1,  3°  co.,  a  ciascun
componente  ed  al  segretario  (escluso  il
presidente) dell'ufficio centrale ex art. 51 D.P.
Reg. 3/60 €   68,38
Compensi ex art. 1, 4° co., al presidente
dell'ufficio centrale ex art. 51 D.P. Reg. 3/60 €   84,57
Compensi ex art. 1, 5°  co., al  presidente,
a ciascun componente ed al segretario €   68,38
Compensi ex art. 1, 6° co., al presidente €   84,57
Compensi ex art. 1,6° co., a ciascun componente
ed al segretario €   68,38
Compensi ex art. 1,7° co €   50,99



ART. 2

L'Assessorato regionale della famiglia, delle politiche sociali e delle
autonomie locali provvedere all'esecuzione del precedente decreto, che
sarà pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana.

Palermo, 16 gennaio 2008
CUFFARO

132

Compensi  ex  art.  1,  8°  co.,  al  presidente, a
ciascun componente ed al segretario dell'ufficio
centrale circoscrizionale ex art. 16, l.r. 29/51 €   68,38
Compensi  ex  art.  1,  8°  co.,  per  il presidente
dell'ufficio ex artt. 54 e segg, l.r. 29/51 €   84,57
Compensi ex art. 1, 8° co., per ciascun
componente ed al segretario ex artt. 54 e segg.,
l.r. 29/51 €   68,38
Compensi ex art. 1,9° co €   50,99

COMPENSI EX ART. 2 L.R. 18/89
Compensi ex art. 2 per il presidente €   75,72
Compensi  aggiuntivi  ex  art.  2  per  il
presidente (contemporaneità di elezioni) €   26,39
Compensi ex art. 2 per i componenti €   63,72
Compensi  ex  art.  2  per  i  componenti
(contemporaneità di elezioni) €   18,61

COMPENSI EX ART. 3 L.R. 18/89

Compensi ex art. 3 per il presidente € 106.16

Compensi ex art. 3 ai componenti €   84.57

COMPENSI EX ART. 4 L.R. 18/89
Compensi ex art. 4 per il presidente € 103,77
Compensi  ex  art.  4,  ciascun  scrutatore  ed 
al segretario €   82,67



PARTE IV

LE DISPOSIZIONI LEGISLATIVE CONNESSE
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Regio decreto 19 ottobre 1930, n. 1398.
Approvazione del testo definitivo del codice penale.

(Omissis)
Art. 416 bis (259)

Associazione di tipo mafioso
1.  Chiunque fa parte di un'associazione di tipo mafioso, formata da tre

o più persone, è punito con la reclusione da tre a sei anni.

2. Coloro che promuovono, dirigono o organizzano l'associazione sono
puniti, per ciò solo, con la reclusione da quattro a nove anni.

3.  L'associazione  è di tipo  mafioso  quando  coloro  che  ne fanno parte
si avvalgono della forza di intimidazione del vincolo associativo e della
condizione di assoggettamento e di omertà che ne deriva per commettere
delitti,  per  acquisire  in  modo  diretto  o  indiretto  la gestione  o  comun-
que  il  controllo  di  attività  economiche,  di concessioni,   di   autorizza-
zioni,   appalti   e   servizi   pubblici   o   per realizzare profitti o vantaggi
ingiusti per sé o per altri ovvero al fine di impedire od ostacolare il libero
esercizio del voto o di procurare voti a sé o ad altri in occasione di consul-
tazioni elettorali. (260)

(Omissis)
Art. 416 ter (261)

Scambio elettorale politico-mafioso

1. La pena stabilita  dal primo  comma  dell'art.  416 bis si applica anche
a chi ottiene la promessa di voti prevista dal terzo comma del medesimo
articolo 416 bis in cambio della erogazione di denaro.

(259)   Introdotto con l'art. 1 della legge 13 settembre 1982, n. 646.
(260)   Così modificato con l'art. 11 bis della legge 7 agosto 1992, n. 356.
(261)   Introdotto con l'art. 11 ter della legge 7 agosto 1992, n. 356.
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Legge 4 aprile 1956, n. 212. (262)
Norme per la disciplina della propaganda elettorale.

Art. 1

L'affissione di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propa-
ganda, da parte di partiti o gruppi politici che partecipano alla competizio-
ne elettorale con liste di candidati o, nel caso di elezioni a sistema unino-
minale, da parte dei singoli candidati o dei partiti o dei gruppi politici cui
essi appartengono è effettuata esclusivamente negli appositi spazi a ciò
destinati in ogni Comune.

L'affissione di stampati, giornali murali od altri e manifesti, inerenti
direttamente o indirettamente alla campagna elettorale, o comunque diretti
a determinare la scelta elettorale, da parte di chiunque non partecipi alla
competizione elettorale ai sensi del comma precedente, è consentita sol-
tanto in appositi spazi, di numero eguali a quelli riservati ai  partiti  o
gruppi  politici  o  candidati  che  partecipino  alla competizione elettorale,
aventi le seguenti misure:

-  metri  2,00  di altezza  per metri  4,00  di base,  nei Comuni  sino  a
10.000 abitanti;
- metri 2,00 di altezza per metri 6,00 di base, nei Comuni con popolazio-

ne da 10.001 a 30.000 abitanti;
- metri 2,00 di altezza per metri 8,00 di base, nei Comuni con popolazio-

ne superiore o che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di
Provincia.

Tra gli stampati, giornali murali od altri e manifesti previsti dai prece-
denti commi si intendono compresi anche quelli che contengono avviso di
comizi, riunioni o assemblee a scopo elettorale.

I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affissioni di gior-
nali quotidiani o periodici nelle bacheche poste in luogo pubblico, regolar-
mente autorizzate alla data di pubblicazione del decreto di convocazione
dei comizi. (263)

Sono proibite le iscrizioni murali e quelle sui fondi stradali, rupi, argini,
palizzate e recinzioni.

(262)   Modificata  dalla  legge  24  aprile  1975,  n.  130.  Vedansi  successive  disposizioni
riportate riguardanti la materia, nonché il provvedimento del Garante per la radiodiffusione e
l'editoria pubblicato nella G.U.R.I. n. 80 del 6 aprile 1998.
(263)   Comma inserito con l'art. 1 della legge 24 aprile 1975, n. 130.
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Art. 2

In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno precedente
quello  fissato  per le elezioni  è tenuta  a stabilire  in ogni centro abitato,
con popolazione residente superiore a 150 abitanti, speciali spazi da desti-
nare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, esclusivamente all'affissione
degli stampati, dei giornali murali od altri e dei manifesti di cui al primo
ed al secondo comma dell'articolo 1, avendo cura di sceglierli nelle loca-
lità più frequentate ed in equa proporzione per tutto l'abitato.
Contemporaneamente provvede a delimitare  gli  spazi  di  cui  al  secondo
comma  anzidetto  secondo  le misure in esso stabilite. (264)

Il numero degli spazi è stabilito per ciascun centro abitato, in base alla
relativa popolazione residente, secondo la seguente tabella:

- da 150 a 3.000 abitanti: almeno 1 e non più di 3;
- da 3.001 a 10.000 abitanti: almeno 3 e non più di 10;
- da 10.001 a 30.000 abitanti: almeno 10 e non più di 20;
- da 30.001 a 100.000 abitanti e nei capoluoghi di Provincia aventi popo-
lazione inferiore: almeno 20 e non più di 50;
- da 100.001 a 500.000 abitanti: almeno 50 e non più di 100;
- da 500.001 a 1.000.000 di abitanti: almeno 100 e non più di 500;
oltre 1.000.000 di abitanti: almeno 500 e non più di 1.000.

Qualora non fosse possibile destinare un unico spazio per comprendervi
il  tabellone   o  riquadro,   nelle  misure   prescritte,   il tabellone o riquadro
potrà essere distribuito in due o più spazi il più possibile  vicini. L'insieme
degli spazi così delimitati  costituisce  una unità agli effetti di cui al
comma precedente. Per le elezioni a sistema uninominale,  nei  Comuni
ripartiti  fra  più  collegi,  gli  spazi  sono distribuiti fra i vari collegi in pro-
porzione della aliquota della popolazione dei Comuni stessi appartenenti a
ciascun collegio.

In caso di coincidenza di elezioni, la Giunta municipale provvederà a
delimitare  gli  spazi  distintamente  per  ciascuna  elezione  con  le moda-
lità previste nei commi precedenti.

(264)   Comma così modificato con l'art. 2 della legge 24 aprile 1975, n. 130
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Nel caso in cui la Giunta municipale non provveda nei termini prescritti
agli  adempimenti  di  cui  al  presente  articolo,  il  Prefetto nomina un suo
Commissario. Le relative spese sono anticipate, salvo rivalsa verso chi di
ragione, dal tesoriere comunale.

Art. 3 (265)

La  giunta  municipale,   entro  i  tre  giorni  di  cui  all'articolo   2, prov-
vede a delimitare gli spazi di cui al primo comma dell'articolo 1 e a ripar-
tirli in tante sezioni quante sono le liste o le candidature uninominali
ammesse.

In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superficie di
metri  2  di  altezza  per  metri  1  di  base  ed  ad  ogni  candidatura uni-
nominale una superficie di metri 1 di altezza per metri 0,70 di base.

L'assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo, l'ordine di ammissio-
ne delle liste o delle candidature, su di una sola linea orizzontale a partire
dal lato sinistro e proseguendo verso destra. Sono vietati gli scambi e le
cessioni delle superfici assegnate  tra le varie liste o i vari candidati.

Art. 4 (266)

La giunta municipale, entro i tre giorni previsti dall'articolo 2, provvede
altresì  a  ripartire  gli  spazi,  di  cui  al  secondo  comma dell'articolo  1
fra tutti coloro  che, pur non partecipando  alla competizione  elettorale
con liste o candidature  uninominali,  abbiano fatto pervenire apposita
domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente  la  data  fissata  per
le  elezioni.  Gli  spazi  anzidetti  sono ripartiti in parti uguali fra tutti i
richiedenti, secondo l'ordine di presentazione delle domande. Qualora il
numero delle richieste non consenta di assegnare a ciascun richiedente uno
spazio non inferiore a metri 0,70 di base per metri 1 di altezza, tra le richie-
ste medesime sarà stabilito un turno, mediante sorteggio da effettuarsi in
presenza dei richiedenti  stessi,  in  maniera  che  tutti  possano  usufruire
di  eguale spazio per eguale durata. Sono vietati gli scambi e le cessioni
delle superfici assegnate.

(265)   Articolo così sostituito con l'art. 3, sub art. 3, della legge 24 aprile 1975. n. 130.
(266)   Articolo così sostituito con l'art. 3, sub art. 4, della legge 24 aprile 1975, n. 130.
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Art. 5 (267)

Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fissata per le ele-
zioni non siano state ancora comunicate le liste o le candidature uninomi-
nali  ammesse,  la  giunta  municipale  provvede  agli adempimenti di cui
agli articoli 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione  della  comu-
nicazione  delle  liste  o  delle  candidature uninominali ammesse.

Art. 6 (268)

Dal trentesimo  giorno  precedente  la data  fissata  per le elezioni  è vie-
tata ogni forma di propaganda elettorale luminosa o figurativa, a carattere
fisso in luogo pubblico, escluse le insegne indicanti le sedi dei partiti.  È
vietato,  altresì,  il  lancio  o  il  getto  dei  volantini  in  luogo pubblico o
aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile.

La contravvenzione alle norme del presente articolo è punita con la san-
zione amministrativa pecuniaria da € 103,29 a € 1032,91. (269)

Art. 7 (270)

Le affissioni di stampati, giornali murali od altri e di manifesti di propa-
ganda negli spazi di cui all'art. 1 possono essere effettuate direttamente a
cura degli interessati.

Art. 8 (271)

Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri, o mani-
festi, di propaganda elettorale previsti dall'articolo 1, destinati all'affissio-
ne o alla diffusione o ne impedisce l'affissione o la diffusione ovvero  stac-
ca,  lacera  o rende  comunque  illeggibili  quelli  già  affissi negli spazi
riservati alla propaganda elettorale a norma della presente legge, o, non
avendone titolo, affigge stampati, giornali murali od altri o manifesti negli
spazi suddetti, è punito con la sanzione

(267)   Articolo così sostituito con l'art. 3, sub art. 5, della legge 24 aprile 1975, n. 130.
(268)   Articolo così sostituito con l'art. 4, della legge 24 aprile 1975, n. 130.
(269)   Così stabilito con l'art. 15 comma 17 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
(270)   Articolo così sostituito con l'art. 5 della legge 24 aprile 1975, n. 130
(271)   Articolo così sostituito con l'art. 6 della legge 24 aprile 1975. n. 130.
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amministrativa pecuniaria da € 103,29 a € 1032,91.(272)  Tale disposizio-
ne si applica anche per i manifesti delle pubbliche autorità concernenti le
operazioni elettorali.

Chiunque affigge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propa-
ganda elettorale previsti dall'articolo 1 fuori degli appositi spazi, è punito
con la sanzione amministrativa  pecuniaria da. € 103,29 a €1032,91. (272)

Alla stessa pena soggiace  chiunque  contravviene  alle norme dell'ulti-
mo comma dell'articolo 1.

Art. 9 (273)

Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono vietati i
comizi,  le riunioni  di propaganda  elettorale  diretta  o indiretta,  in luoghi
pubblici o aperti al pubblico, la nuova affissione di stampati, giornali
murali o altri e manifesti di propaganda.

Nei giorni destinati alla votazione altresì è vietata ogni forma di propa-
ganda elettorale entro il raggio di 200 metri dall'ingresso delle sezioni elet-
torali.

È consentita  la nuova  affissione  di giornali  quotidiani  o periodici nelle
bacheche previste all'articolo 1 della presente legge.

Chiunque contravviene alle norme di cui al presente articolo è punito
con la sanzione amministrativa pecuniaria da € 103,29 a € 1032,91.(274)

(Omissis)

(272)   Così stabilito con l'art. 15, comma 17, della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
(273)   Articolo così sostituito con l'art. 8 della legge 24 aprile 1975, n. 130.
(274)   Così stabilito con l'art. 15, comma 17, della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
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Testo Unico delle leggi per la elezione della Camera dei deputati
30 marzo 1957, n. 361.

(Omissis)

Art. 49 (275)

(T.U. 5 febbraio 1948, n. 26, art. 38)

I  militari  delle  Forze  armate  nonché  gli  appartenenti   a  corpi orga-
nizzati militarmente per il servizio dello Stato, alle forze di polizia ed al
Corpo nazionale dei vigili del fuoco sono ammessi a votare nel comune in
cui si trovano per causa di servizio.

Art. 50

(L. 16 maggio 1956, n. 493, art. 23)

I naviganti fuori residenza per motivi di imbarco sono ammessi a votare
nel Comune ove si trovano.

Essi possono esercitare il voto in qualsiasi sezione elettorale del comune
stesso, in soprannumero agli elettori iscritti nelle relative liste, previa esi-
bizione del certificato elettorale (276) corredato dai seguenti documenti:

a)  certificato del comandante del porto o del direttore dell'aeroporto
attestante che il marittimo o l'aviatore si trova nell'impossibilità di recarsi
a votare nel comune di residenza del l'aeroporto viene considerato autori-
tà certificante;

(275)   Si  riporta,  qui  di  seguito,  l'art.  16  della  legge  1  aprile  1981,  n.  121  ["Nuovo ordi-
namento dell'Amministrazione della pubblica sicurezza"]:
"Art. 16 (Forze di polizia).
Ai fini della tutela dell'ordine e della sicurezza pubblica, oltre alla polizia di Stato sono forze
di polizia, fermi restando i rispettivi ordinamenti e dipendenze:
a) l'Arma dei Carabinieri, quale forza armata in servizio permanente di pubblica sicurezza;
b) Il Corpo della Guardia di Finanza, per il concorso al mantenimento dell'ordine e della sicu-
rezza pubblica.
Fatte salve le rispettive attribuzioni e le normative dei vigenti ordinamenti sono altresì forze di
polizia e possono essere chiamati a concorrere nell'espletamento dei servizi di ordine e
sicurezza pubblica il Corpo degli Agenti di Custodia e il Corpo Forestale dello Stato. Le forze
di polizia possono essere utilizzate anche per il servizio di pubblico soccorso.
(276)   Con l'entrata in vigore del D.P.R. n. 299/2000, il certificato elettorale è stato sostituito
dalla tessera elettorale.
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b) certificato del Sindaco del Comune, di cui al primo comma, attestante
l'avvenuta  notifica  telegrafica,   da  parte  del  Comune stesso, non oltre
il giorno antecedente la data della votazione, al Sindaco  del Comune  che
ha rilasciato  il certificato  elettorale (276) della volontà espressa dell'eletto-
re  di votare nel Comune  in cui si trova per causa di imbarco.

Essi possono esercitare il voto in qualsiasi sezione elettorale, in sopran-
numero agli elettori iscritti nella relativa lista e con precedenza, previa esi-
bizione del certificato elettorale, (276) e sono iscritti in una lista aggiunta.

È  vietato  ad  essi di  recarsi  inquadrati  o  armati  nelle  sezioni elet-
torali.

La loro iscrizione nelle relative liste è fatta a cura del presidente.

(Omissis)

Art. 95 (277)

(L. 16 maggio 1956, n. 493, art. 44)

Chiunque, in nome proprio o anche per conto di terzi o di enti privati e
pubblici,  eccettuate  per  questi  ultimi  le  ordinarie  erogazioni  di istituto,
nella settimana che precede la elezione e nella giornata della elezione
effettua elargizione di denaro, generi commestibili, oggetti di vestiario o
altri donativi, a qualsiasi titolo, è punito con la reclusione da tre a cinque
anni e con la multa da L. 2.500.000 a L. 10.000.000.

(Omissis)

(277) Le disposizioni contenute nell'articolo sono state estese alle elezioni comunali e provin-
ciali dall'art. 3 della legge 10 agosto 1964, n. 663. Le pene pecuniarie previste nell'articolo sono
state quintuplicate, giusto quanto disposto dall'art. 113 della legge 24 novembre 1981, n. 689.
Cfr. anche art. 11, comma 3, della legge 10 novembre 1993, n. 515, riportato successivamente.
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Art. 116 (278)

(L. 16 maggio 1956, n. 493, art. 46)

In occasione delle elezioni politiche, è autorizzata  la applicazione della
tariffa  ridotta  del  70  per  cento  sulle  Ferrovie  dello  Stato(4) a favore
degli elettori per il viaggio di andata alla sede elettorale dove sono iscritti
e ritorno. Sono stabilite dalla Direzione generale delle Ferrovie dello Stato
(279) le norme per l'applicazione delle riduzioni.

Art. 117(278)

(L. 16 maggio 1956, n. 493, art. 47)

Gli emigrati per motivi di lavoro, che rimpatriano per le elezioni, hanno
diritto al trasporto ferroviario gratuito dalla stazione di confine al Comune
in cui votano e viceversa.

(Omissis)
Art.119 (280)

(L. 16 maggio 1956, n. 493, art. 49)

In occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da leggi della
Repubblica  o  delle  regioni,  coloro  che  adempiono  funzioni presso gli
uffici elettorali, ivi compresi i rappresentanti di lista o di gruppo  di  can-
didati  nonché,  in  occasione  di  referendum,  i rappresentanti   dei   partiti
o  gruppi   politici   e  dei   promotori   del referendum  hanno  diritto  ad
assentarsi  per  tutto  il  periodo corrispondente alla durata delle relative
operazioni.

I giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma
1° sono considerati, a tutti gli effetti, giorni di attività lavorativa. (6)

(278)   Vedasi anche la legge 26 maggio 1969, n. 241.
(279)  Ora Ente "Ferrovie dello Stato". Cfr. legge 17/5/1985, n. 210 ("Istituzione dell'Ente
Ferrovie dello Stato") e deliberazione del Comitato Interministeriale per la programmazione
economica 12 agosto 1992 ("trasformazione in S.p.A. dell'Ente "Ferrovie dello Stato"").
(280)   Articolo così sostituito dall'art. 11 della legge 21 marzo 1990, n. 53.
(281)   Con la legge 20 gennaio 1992, n. 69, il 2° comma dell'articolo è stato interpretato nel
senso che "i lavoratori di cui al comma 1 dello stesso articolo 119 hanno diritto al pagamento di
specifiche quote retributive, in aggiunta alla originaria retribuzione mensile, ovvero di riposi
compensativi, per i giorni festivi o non lavorativi eventualmente compresi nel periodo di svol-
gimento delle operazioni elettorali", Vedasi anche la legge 30 aprile 1981, n. 178.

(Omissis)
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L.r. 15 marzo 1963, n. 16 e successive modifiche ed integrazioni.
Ordinamento amministrativo degli enti locali nella Regione siciliana.

(omissis)
Art. 43 (282)

Composizione dei consigli comunali

Il consiglio comunale è composto di:
a)   cinquanta   membri   nei   comuni   con   popolazione   superiore   a
500.000 abitanti;
b)   quarantacinque  membri nei comuni con popolazione  superiore  a
250.000 abitanti;
c)   quaranta membri nei comuni con popolazione superiore a 100.000

abitanti;
d)   trenta  membri  nei  comuni  con  popolazione  superiore  a 30,000

abitanti o che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di pro-
vincia;

e)  venti membri nei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitan-
ti;

f)   quindici  membri  nei comuni  con popolazione  superiore  a 3.000
abitanti;
g) dodici membri negli altri comuni.

(omissis)
Art. 53

Decadenza del consiglio (comunale)

La fusione di due o più comuni determina la decadenza di diritto dei
rispettivi consigli.

La separazione o l'aggregazione di due o più borgate o frazioni, che dia
luogo a variazioni del numero dei consiglieri assegnati al comune ovvero
a modifica del sistema di elezione, determina la decadenza del consiglio.

(282)   Così sostituito con l'art. 52, comma 1, della l.r. n. 26/93, del quale si riporta il secondo
comma: "Le disposizioni del precedente comma trovano applicazione in relazione al primo rin-
novo del consiglio successivo all'entrata in vigore della presente legge".
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Il consiglio decade altresì quando per dimissioni o altra causa abbia per-
duto la metà dei consiglieri assegnati al comune, e questi, nei casi previsti
dalla legge, non siano stati sostituiti. (283)

La  decadenza,  nei  casi  previsti  dal  secondo  e  terzo  comma,  è
dichiarata con decreto del Presidente della Regione, su proposta
dell'Assessore regionale per gli enti locali.

Nel caso previsto dal terzo comma, il decreto viene emesso entro sessan-
ta giorni dal verificarsi delle condizioni che determinano la dichiarazione
di decadenza.(284)

Il decreto che dichiara la decadenza, preceduto dalla relazione, è pubbli-
cato  nella  Gazzetta  Ufficiale  della  Regione  siciliana  e comunicato
all'Assemblea regionale.

Art. 54

Scioglimento del consiglio (comunale) (285)

Il consiglio è sciolto:
a)  quando violi obblighi imposti dalla legge ovvero compia gravi o ripe-

tute  violazioni  di legge,  debitamente  accertate  e contestate,  le quali
dimostrino la irregolarità del funzionamento;

b)  quando  non  corrisponda  all'invito  dell'autorità  di  revocare  la
giunta o il sindaco che abbiano compiuto analoghe violazioni.

Il  decreto  del  Presidente  della  Regione  che  pronuncia  lo sciogli-
mento è emesso su proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali,
previo parere del Consiglio di giustizia amministrativa. Ove il parere  non
sia  reso  entro  sessanta  giorni  dalla  richiesta,   se  ne prescinde.

Si applica il dispostodi cui all'ultimo comma dell'articolo precedente. (286)

(283)   Il comma è stato così modificato con la l.r. 23 marzo 1967, n. 25.
(284)   Commi quarto e quinto così sostituiti con l'art. 1 della Lr. 21 agosto 1984, n. 57.
(285)   Vedasi anche l'art. 15 bis della legge 19-3-1990, n. 55 introdotto con l'art. 1 della legge
22 luglio 1991, n. 221 e successive modifiche. Vedasi altresì l'art. 39, lett. b), n. 1 della legge 8
giugno 1990, n. 142, recepito con l'art. 1, lett. g) della Lr. 11 dicembre 1991, n. 48, la cui appli-
cazione rimane transitoria e cioè sino alla prima elezione diretta degli organi monocratici dei
comuni e delle Provincie, come quella della lettera b) del comma 1 dell'articolo.
(286)   L'ultimo comma è stato sostituito (con la previsione di due commi) dall'art.3 della Lr. 21
agosto 1984, n. 57.
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Art. 55 (287)

Commissario straordinario(comune)

Con il decreto presidenziale che dichiara la decadenza del consiglio o ne
pronuncia lo scioglimento è nominato un commissario straordinario scel-
to, su proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali, fra i componenti
dell'Ufficio ispettivo previsto dall'articolo 1 della legge regionale 23
dicembre 1962, n. 25, con almeno cinque anni di anzianità di servizio nel-
l'ufficio o tra i dirigenti, aventi professionalità amministrative, dell'ammi-
nistrazione della Regione o dello Stato, in servizio o in quiescenza o fra i
segretari comunali e provinciali aventi qualifica dirigenziale in servizio o
in quiescenza. (288)

Nelle ipotesi di cessazione anticipata e di elezione congiunta del sindaco
e del consiglio, si procede con le modalità del primo comma.

Il  commissario  straordinario  esercita  le  attribuzioni  del  consiglio
nelle ipotesi di cui al primo comma e anche del sindaco e della Giunta
nelle ipotesi, di cui al secondo comma.

Ai commissari straordinari, compresi i dirigenti nominati
dall'Amministrazione regionale e considerati in attività di servizio, è attri-
buito  un  compenso  mensile  stabilito  con  decreto  del  Presidente della
Regione su proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali e previa
delibera della Giunta regionale.

Nelle ipotesi di cui al secondo comma, con i criteri di nomina e di com-
penso stabiliti nel presente articolo, può, con specifica motivazione essere
nominato un vice commissario straordinario anche per l'esercizio di fun-
zioni delegate dal commissario straordinario".

(omissis)

(287)   Articolo così sostituito dall'art. 14, comma 1, della l.r. 23 dicembre 2000, n. 30.
(288)Parte aggiunta dall'art. 28, comma 1, della l.r. 3 dicembre 2003, n. 20.

145



Art. 67 (289)

Ineleggibilità

Non può essere eletto sindaco:
1)  chi  si  trova  in  uno  dei  casi  di  ineleggibilità  a  consigliere comu-

nale previsti dalla legge;
2)  chi non ha reso il conto di una precedente gestione ovvero risulti

debitore dopo averne reso il conto;
3)  il ministro di un culto;
4) chi ha ascendenti o discendenti, ovvero parenti o affini sino al secon-

do  grado,  che  coprano  nell'amministrazione  del  comune  il posto di
segretario comunale, di appaltatore di lavori o di servizi comunali  di esat-
tore,  collettore  o tesoriere  comunale,  o in qualunque modo di fideiusso-
re.

(Omissis)
Art. 109 (290)

Controllo sostitutivo per l'approvazione del bilancio

In caso di mancata approvazione del bilancio nei termini di legge,
l'Assessore regionale per gli enti locali nomina, anche senza previa diffida,
un commissario per la predisposizione d'ufficio dello schema di bilancio e
la convocazione del consiglio per la necessaria approvazione che deve
avvenire entro il termine massimo di 30 giorni dalla convocazione stessa.

Il commissario provvede altresì all'approvazione del bilancio in sostitu-
zione  del  consiglio  qualora  questo  non  vi  abbia  provveduto entro il
termine di cui al precedente comma.

(Omissis)

(289)   La disposizione dell'O.EE.LL. è oggetto di implicito richiamo nell'articolo 3 comma 2
della l.r. n. 7/92. Tecnicamente l'art. 67, come il successivo analogo art. 156 dell'O.EE.LL. non
è in sintonia con i criteri della l.r. n. 31/1986, legge base nel settore. Il legislatore regionale atten-
ziona con l'art. 2, comma 3 della l.r. 26/93, l'art. 156 dell'O.EE.LL., senza specificare per le sole
disposizioni ritenute applicabili del n. 4 dell'articolo, che trattasi di ipotesi di incompatibilità.
(290)    Introdotto nell'O.EE.LL. con l'art. 54 della l.r. 6 marzo 1986, n. 9. Cfr. anche articolo
58 della l. r. 26/93, successivamente riportato.
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Il consiglio inadempiente viene sciolto, senza contestazione di addebiti,
secondo le procedure previste dall'art. 54 dell'ordinamento amministrativo
degli enti locali e rimane sospeso nelle more della definizione della proce-
dura di applicazione della sanzione dello scioglimento.

La sospensione del consiglio di cui al precedente comma è decretata dal-
l'assessore  regionale  per  gli  enti  locali,  il  quale,  con  lo  stesso decreto
nomina  un  commissario   per  la  provvisoria   gestione   del Comune.

Art. l45 (291)

Commissario straordinario
(libero consorzio)

Con il decreto presidenziale che dichiara la decadenza del consiglio o ne
pronuncia  lo scioglimento  è nominato,  un commissario straordinario
scelto, su proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali, fra i compo-
nenti  dell'Ufficio  ispettivo  previsto dall'articolo  1 della legge regionale
23 dicembre 1962, n. 25, con almeno cinque anni di  anzianità  di  servizio
nell'ufficio  o  tra  i  dirigenti,  aventi professionalità amministrative, del-
l'amministrazione della Regione o dello Stato, in servizio o in quiescenza
o fra i segretari comunali e provinciali aventi qualifica dirigenziale in ser-
vizio o in quiescenza (292).

Nelle ipotesi di cessazione anticipata e di elezione congiunta del presi-
dente  e  del  consiglio,  si    procede  con  le  modalità  del  primo comma.

Il  commissario  straordinario  esercita  le  attribuzioni  del  consiglio
nelle ipotesi di cui al primo comma  e anche del presidente  e della Giunta
nelle ipotesi di cui al secondo comma.

Ai commissari straordinari, compresi i dirigenti nominati
dall'Amministratore regionale e considerati in attività di servizio, è attri-
buito un compenso mensile stabilito con decreto del Presidente

(291) Articolo così sostituito dall'art. 14, comma 2, della l.r. 23 dicembre 2000, n. 30.
(292) Parte aggiunta dall'art. 28, comma 2, della l.r. 3 dicembre 2003, n. 20.
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della Regione su proposta dell'Assessore regionale per gli enti locali e pre-
via delibera della Giunta regionale.

Nelle ipotesi di cui al secondo comma, con i criteri di nomina e di com-
penso  stabiliti  nel  presente  articolo,  può,  con  specifica motivazione
essere nominato un vice commissario straordinario anche per l'esercizio di
funzioni delegate dal commissario straordinario.

Art. 156

Ineleggibilità

Non può essere eletto presidente della giunta:
1) chi si trova in uno dei casi di ineleggibilità a consigliere previsti dalla

legge;
2) chi non ha reso il conto di una precedente gestione ovvero risulti debi-

tore dopo avere reso il conto;
3)   il ministro di un culto;
4) chi  ha  ascendenti  o discendenti,  ovvero  parenti  o affini  fino  al

secondo  grado,  che  coprano  nell'amministrazione  del  libero consorzio
il posto di segretario, di appaltatore di lavori o di servizi consortili, di esat-
tore, collettore e tesoriere, o in qualunque modo di fidejussore.

Art. 165

Determinazione della rappresentanza

La rappresentanza elettiva spettante ai comuni e ai liberi consorzi è
determinata in base alla popolazione residente, quale risulta dall'ultimo
censimento ufficiale.

(Omissis)
Art. 169 (293)

Consultazioni amministrative per il rinnovo degli organi elettivi dei
comuni e delle province regionali

1. Le elezioni congiunte degli organi dei comuni e delle Province regionali
si svolgono in un unico turno annuale, da tenersi nel periodo compreso fra
il 15 aprile e il 30 giugno, se il mandato, decorrente dalla data della prima
domenica di elezione, scade nel primo semestre dell'anno, ovvero nello stes-
so periodo dell'anno successivo se il mandato scade nel secondo semestre.

(293)   Articolo così sostituito dell'art. 3, l.r. 16 dicembre 2000, n. 25. L.R. n.8/2014
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2. Nell'ipotesi di ricorso ad elezioni congiunte per anticipata cessazione
dalla carica degli organi elettivi l'elezione si svolge nel turno elettorale
dell'anno di ricorrenza ove la definizione dei provvedimenti certativi inter-
venga entro i termini per l'emanazione del decreto di indizione delle ele-
zioni.

Art. 170

Esercizio provvisorio di funzioni

Salvo quanto è disposto dall'ultimo comma dell'articolo precedente,
coloro che, a norma della presente legge, sono investiti di una carica per
un tempo  determinato,  vi rimangono  fino all'insediamento  dei succes-
sori, anche se sia scaduto il termine prefisso.

(Omissis)
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Legge 23 dicembre 1966, n. 1147.
Modificazioni alle norme sul contenzioso elettorale amministrativo.

Art. 1

L'articolo 82 del testo unico delle leggi per la composizione e l'elezione
degli organi delle Amministrazioni comunali, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, è sostituito dai
seguenti:

Articolo 82. - "Le deliberazioni  adottate in materia di eleggibilità dal
Consiglio comunale, ovvero, in via surrogatoria dalla Giunta provinciale
amministrativa  o da altro competente  organo  tutorio,  ai sensi dell'arti-
colo 75, possono essere impugnate da qualsiasi cittadino elettore del
Comune, o da chiunque altro vi abbia diretto interesse, davanti al
Tribunale civile della circoscrizione territoriale in cui è compreso   il
Comune   medesimo.   L'impugnativa   è  proposta   con ricorso, che
dev'essere depositato nella Cancelleria entro trenta giorni dalla  data  finale
di pubblicazione  della  deliberazione,  ovvero  dalla data della notificazio-
ne di essa, quando sia necessaria.

La  deliberazione  adottata  in  via  surrogatoria  dalla  Giunta provinciale
amministrativa o da altro competente organo tutorio deve essere immedia-
tamente comunicata al sindaco e pubblicata nell'albo pretorio del Comune
entro ventiquattro ore dal ricevimento, a cura del segretario  comunale  che
ne  è  il  responsabile.  Il  termine  di  trenta giorni, stabilito ai fini dell'im-
pugnativa di cui al precedente comma, decorre dall'ultimo giorno dell'an-
zidetta pubblicazione.

L'impugnativa  delle deliberazioni adottate dal Consiglio comunale può
essere promossa  anche dal prefetto.  Il presidente  del tribunale, con
decreto,  fissa  l'udienza  di  discussione  della  causa  in  via  di
urgenza e provvede alla nomina del giudice relatore. Il ricorso, unita-
mente al decreto di fissazione dell'udienza, dev'essere notificato, a
cura di chi lo ha proposto, entro dieci giorni dalla data della comuni-
cazione  del  provvedimento  presidenziale,  agli  eletti  di  cui viene
contestata l'elezione; e nei dieci giorni successivi alla data di notifi-
cazione,  dev'essere  poi  depositata  nella  Cancelleria,  sempre  a
cura del ricorrente, la copia del ricorso e del decreto con la prova del-
l'avvenuta   notifica  giudiziaria   ed  insieme  con  tutti  gli  atti  e
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documenti del processo.

La parte contro la quale il ricorso è diretto, se intende contraddirvi, deve
farlo mediante controricorso, da depositare in Cancelleria, coi relativi atti
e documenti, entro quindici giorni dalla data della ricevuta notificazione.

Tutti i termini di cui sopra sono perentori, e devono essere osservati
sotto pena di decadenza.

All'udienza stabilita, il Tribunale, udita la relazione del giudice all'uopo
delegato,   sentiti   il   pubblico   ministero   nelle   sue   orali conclusioni
e  le  parti  se  presenti,  nonché  i  difensori  se  costituiti, subito dopo la
discussione decide la causa in Camera di consiglio, con sentenza,   il   cui
dispositivo   è   letto   immediatamente   all'udienza pubblica dal presiden-
te.

Qualora il Collegio, ritiene necessario disporre mezzi istruttori, provve-
de al riguardo con ordinanza, delegando per tali adempimenti e per qual-
siasi altro accertamento il giudice relatore; e fissa la nuova udienza di trat-
tazione sempre in via di urgenza. Nel giudizio si applicano,  ove  non
diversamente  disposto  dalla  presente  legge  le norme del Codice di pro-
cedura civile: tutti i termini del procedimento sono però ridotti alla metà.

La sentenza è depositata in Cancelleria entro dieci giorni dalla data della
decisione e immediatamente dev'essere trasmessa in copia a cura del  can-
celliere   al  sindaco,  perché  entro  24  ore  dal  ricevimento provveda
alla   pubblicazione   per   quindici   giorni   del   dispositivo nell'albo pre-
torio a mezzo del segretario comunale che ne è diretto responsabile".

Articolo  82/2.  -  "Le  sentenze  pronunciate   in  primo  grado  dal
Tribunale possono essere impugnate con appello alla Corte d'appello
territorialmente  competente,  da  qualsiasi  cittadino  elettore  del
Comune, o da chiunque altro vi abbia diretto interesse, dal procuratore
della Repubblica, e dal prefetto quando ha promosso l'azione di ineleg-
gibilità. L'impugnazione si propone con ricorso, che dev'essere deposi-
tato  nella  Cancelleria  della  Corte,  entro  il  termine  di  giorni venti
dalla notifica della sentenza, da parte di coloro per i quali è necessaria
la   notificazione;   entro   lo   stesso   termine   decorrente
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dall'ultimo giorno della pubblicazione del dispositivo della sentenza
medesima  nell'albo  pretorio  del  Comune  per  ogni  altro  cittadino elet-
tore o diretto interessato. Il presidente fissa con decreto l'udienza di
discussione della causa in via di urgenza, e provvede alla nomina del con-
sigliere relatore. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udien-
za, deve essere notificato, a cura dell'appellante, alle parti interessate entro
dieci giorni dalla data della comunicazione del provvedimento presiden-
ziale. Nel giudizio di appello, per quanto qui non previsto, si osservano le
norme di procedura ed i termini stabiliti per il giudizio di primo grado".

Articolo 82/3. - "Le sentenze pronunciate in secondo grado dalla Corte
di appello, possono essere impugnate con ricorso per Cassazione, dalla
parte soccombente, e dal procuratore generale presso la Corte di appello,
entro venti giorni dalla loro notificazione.

Il presidente della Corte di cassazione, con decreto steso in calce al
ricorso medesimo, fissa, in via d'urgenza l'udienza di discussione. Per
quanto non diversamente disposto dalla presente legge, nel giudizio di
Cassazione si applicano le norme del Codice di procedura civile: tutti i ter-
mini del procedimento sono però ridotti alla metà.

La sentenza è immediatamente pubblicata".

Art. 2

L'articolo  83  del  testo  unico  delle  leggi  per  la  composizione  e l'ele-
zione degli organi delle Amministrazioni comunali, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, è sostituito dai
seguenti.

(Omissis) (294)

Art. 83/11. - "Contro le operazioni per l'elezione dei consigli comunali,
successive, all'emanazione del decreto di convocazione dei comizi, qual-
siasi cittadino elettore del Comune, o chiunque altro vi abbia diretto inte-
resse, può proporre impugnativa davanti alla sezione

(294)   La Corte Costituzionale, con sentenza 9-27 maggio 1968, n. 49, ne ha dichiarato l'illegit-
timità costituzionale. Peraltro, per i giudizi in materia di operazioni elettorali, rimangono ferme
le norme procedurali contenute negli artt. 83/11 e 83/12 (vedasi art. 19 della legge n.
1034/1971).
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per il contenzioso elettorale, (295) con ricorso che deve essere depositato
nella segreteria entro il termine di giorni trenta dalla proclamazione degli
eletti. Il presidente,  con decreto in calce al ricorso medesimo, fissa
l'udienza di discussione della causa in via d'urgenza e provvede alla nomi-
na del relatore. Il ricorso, unitamente al decreto di fissazione dell'udienza,
dev'essere notificato giudiziariamente a cura di chi lo ha proposto, alla
parte che può avervi interesse, entro dieci giorni dalla data del provvedi-
mento presidenziale.

Nei successivi dieci giorni dalla notificazione il ricorrente dovrà deposi-
tare  nella  segreteria  della  sezione  la  copia  del  ricorso  e  del decreto,
con la prova dell'avvenuta notificazione, insieme con gli atti e documenti
del giudizio

La parte controinteressata deve depositare nella segreteria le proprie
controdeduzioni entro quindici giorni dalla ricevuta notifica. Tutti i termi-
ni di cui sopra sono perentori,  e devono  essere osservati  sotto pena di
decadenza.

All'udienza stabilita, la sezione, udita la relazione del componente
all'uopo delegato, sentite le parti se presenti, nonché i difensori se costitui-
ti, pronuncia la decisione la cui parte dispositiva è letta immediatamente
all'udienza pubblica dal presidente.

Qualora si appalesano necessari adempimenti istruttori la sezione prov-
vede con ordinanza, e fissa in pari tempo la nuova udienza di discussione.

La decisione è depositata in segreteria entro dieci giorni dalla pronuncia
e dev'essere immediatamente trasmessa in copia, a cura del segretario
della sezione, al sindaco, perciò provveda, entro 24 ore dal ricevimento,
alla pubblicazione  per quindici giorni della parte dispositiva nell'albo pre-
torio a mezzo del segretario comunale che ne è diretto responsabile".

(295)    Secondo la legge 6 dicembre 1971, n. 1034 (cfr. in particolare artt. 6 e 19), le parole "sezione
per il contenzioso elettorale" si intendono sostituite con le parole "tribunale amministrativo regionale".
Uguale annotazione va fatta per le indicazioni in corsivo relativi ad organi od uffici riportati nei suc-
cessivi articoli.
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(Omissis)

Articolo 83/12. - "Contro le decisioni emesse in primo grado dalla sezio-
ne per il contenzioso elettorale, è ammesso ricorso, anche per il merito, al
Consiglio di Stato entro il termine di giorni 20 decorrenti dalla notifica
della decisione, per coloro nei confronti dei quali è necessaria la notifica-
zione, ed entro lo stesso termine di giorni 20 dall'ultimo   giorno   di  pub-
blicazione   della  parte  dispositiva   della decisione medesima nell'albo
pretorio del Comune per ogni altro cittadino elettore o diretto interessato.

Su   ricorso   il   presidente   fissa   in   via   d'urgenza   l'udienza   di
discussione.

Al giudizio si applicano le norme ordinarie di procedura relative al pro-
cedimento dinanzi al Consiglio di Stato; tutti i termini sono però ridotti
alla metà".

Art. 3

Nei   giudizi   elettorali,   sia  davanti   agli   organi   di  giurisdizione
ordinaria, sia davanti agli organi di giurisdizione amministrativa, non

è necessario il ministero di procuratore o di avvocato.

Tutti gli atti relativi ai procedimenti amministrativi o giudiziari in mate-
ria elettorale sono redatti in carta libera e sono esenti dalla tassa di registro,
dal deposito per il ricorso in Cassazione, e dalle spese di cancelleria.

Art. 4

L'articolo 84 del testo unico delle leggi per la composizione e l'elezione
degli organi delle Amministrazioni comunali, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, è sostituito dal
seguente:

"Il Tribunale, la Corte di appello, la Sezione per il contenzioso elettorale,
il Consiglio di Stato e la Corte di cassazione, quando accolgono  i  ricorsi,
correggono  il  risultato  delle  elezioni  e sostituiscono ai candidati illegal-
mente proclamati, coloro che hanno diritto di esserlo.

Le  sentenze  e  le  decisioni  devono  essere  immediatamente comuni-
cate al sindaco, che subito ne cura la notificazione, senza spese, agli inte-
ressati.
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Eguale comunicazione deve essere data al prefetto.
L'esecuzione delle sentenze emesse dal tribunale civile resta sospesa in

pendenza di ricorso alla Corte di appello".

Art. 5

Dopo l'articolo 9 del testo unico delle leggi per la composizione e l'ele-
zione degli organi delle Amministrazioni comunali, approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, è aggiunto il
seguente:

Articolo 9-bis (296) "La decadenza dalla qualità di consigliere per impe-
dimenti, incompatibilità o incapacità contemplati dalla legge, è pronuncia-
ta dal Consiglio comunale in sede amministrativa, di ufficio o su istanza
di qualsiasi cittadino elettore del Comune, o di chiunque altro vi abbia
interesse.

Contro la deliberazione adottata dal Consiglio comunale è ammesso
ricorso giurisdizionale al Tribunale competente per territorio.
La   decadenza   dalla   qualità   di   consigliere   può   essere   altresì

promossa in prima istanza da qualsiasi cittadino elettore del Comune, o da
chiunque altro vi abbia interesse, davanti al Tribunale civile, con ricorso
da notificare al consigliere ovvero ai consiglieri interessati, nonché al sin-
daco quale presidente del consiglio comunale.(297)

L'azione può essere promossa anche dal prefetto.
Per  tali  giudizi  si  osservano  le  norme  di  procedura  ed  i termini sta-

biliti dall'articolo 82.
Contro la sentenza del Tribunale, sono ammesse le impugnazioni ed i

ricorsi previsti dagli articoli 82/2 e 82/3.
La pronuncia della decadenza dalla carica di consigliere comunale
produce di pieno diritto l'immediata decadenza dall'ufficio di sindaco.
Le norme del presente articolo si applicano anche ai procedimenti rela-

tivi all'ineleggibilità e alla decadenza dalla qualità di sindaco, per le cause
di ineleggibilità alla carica stessa previste dall'articolo 6".

(296) Vedasi anche gli artt. 13 e 14 della l.r. 24 giugno 1986, n. 31.
(297) L'impugnativa peculiare, sempre che l'ipotesi prospettata non sia stata oggetto di
verifica amministrativa, senza limiti di tempo è proponibile (cfr. sentenze Corte di
Cassazione 8 luglio 1987; 6 dicembre 1985, n. 6131 e 26 giugno 1987, n. 5669).
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Art. 6
(Omissis) (298)

Art. 7 (299)

L'articolo 2 della legge 18 maggio 1951, n. 328, è abrogato.

Le norme contenute nei precedenti articoli e nell'articolo 75 del testo
unico  approvato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  16 mag-
gio 1960, n. 570, si applicano altresì per i Consigli provinciali, sia per
quanto riguarda la materia relativa alle operazioni per l'elezione, sia per
quanto riguarda la materia relativa all'ineleggibilità, alla decadenza, all'in-
compatibilità dei consiglieri provinciali.

Le azioni popolari e le impugnative  consentite a qualsiasi elettore del
Comune per quanto concerne elezioni comunali, sono consentite a qualsia-
si cittadino elettore della Provincia per quanto concerne le elezioni provin-
ciali. Le attribuzioni conferite da tali norme al Consiglio comunale,  si
intendono  devolute  al  Consiglio  provinciale;   quelle devolute al sindaco
si intendono devolute al presidente della Giunta provinciale.

Per tutte le questioni e le controversie deferite alla magistratura ordina-
ria, è competente, in prima istanza, il Tribunale nella cui circoscrizione ter-
ritoriale è compreso il capoluogo della Provincia.

Art. 8
(Omissis) (300)

(298) Si omette perché abrogato dall'art. 10 della legge 23 aprile 1981, n. 154.
(299) Vedasi anche l'art. 6 della legge 6 dicembre 1971, n. 1034.
(300) Trattasi di disposizione transitoria che ha cessato di avere efficacia.
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L.r. 4 giugno 1970, n. 9.
Onorari ai presidenti, componenti e segretari degli uffici elettorali in
occasione di elezioni regionali, provinciali e comunali e anticipazioni
da concedere per le spese elettorali alle amministrazioni comunali e
provinciali.

(Omissis) (301)

Art. 5

Le spese relative ai compensi ed al trattamento di missione, di cui alla
presente legge, sono a carico della Regione, della Provincia, o del
Comune, a seconda che vengano sostenute, rispettivamente, per lo svolgi-
mento di elezioni regionali, provinciali o comunali.

Nel caso di contemporaneità di più elezioni, le spese per gli uffici chia-
mati  ad  assolvere  adempimenti  comuni  vanno  ripartite  in  parti uguali
fra gli Enti interessati alle elezioni stesse.

(Omissis)
Art. 8

Per  quanto  non  previsto  dalla  legge  9  maggio  1969,  n.  14,  si appli-
cano, in quanto siano con essa compatibili, le norme previste per l'elezione
dei Consigli comunali nella regione siciliana.

(Omissis)

(301)   Gli artt. 1, 2, 3 e 4 che stabilivano i compensi ed il trattamento di missione spettanti ai
presidenti, componenti e segretari degli uffici elettorali sono stati abrogati con l'art. 8 della Lr
12 agosto 1989. n. 18. La materia è ora disciplinata dalla stessa legge n. 18/89 e L.R. n. 8/2014
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Legge 6 dicembre 1971, n. 1034.
Istituzione dei tribunali amministrativi regionali.

Art. 1
(Omissis)

Art. 2
(Omissis)

b) sui  ricorsi  per  incompetenza,   per  eccesso  di  potere  o  per
violazione di legge contro atti e provvedimenti emessi:
1) dagli organi periferici dello Stato e degli enti pubblici a carattere ultra-
regionale, aventi sede nella circoscrizione del tribunale amministrativo
regionale;
2) dagli enti pubblici non territoriali aventi sede nella circoscrizione del
tribunale  amministrativo  regionale  e  che  esclusivamente  nei limiti della
medesima esercitano la loro attività;
3) dagli enti pubblici territoriali compresi nella circoscrizione del tribunale
amministrativo regionale.

(Omissis)
Art. 6

Il tribunale amministrativo regionale è competente a decidere sui ricorsi
concernenti   controversie   in  materia   di  operazioni   per  le elezioni dei
consigli comunali, provinciali e regionali*.

Con la decisione dei ricorsi il tribunale amministrativo regionale esercita
i poteri e adotta i provvedimenti di cui all'articolo 84 del testo unico
approvato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica   16 maggio
1960, n. 570, modificato  dalla legge 23 dicembre  1966, n. 1147.

Rimangono salve, per le azioni popolari e le impugnative consentite agli
elettori,  le  norme  dell'art.  7  della  legge  23  dicembre  1966,n. 1147,ed
all'articolo 19 della legge 17 febbraio 1968, n. 108.

(Omissis)

* Vedi L.R. n. 8/2014
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Art. 19

Nei  giudizi  davanti  ai  tribunali  amministrativi  regionali,  fino  a quan-
do   non   verrà   emanata   apposita   legge   sulla   procedura,   si osservano
le norme di procedura  dinanzi alle sezioni giurisdizionali del  Consiglio
di  Stato,  in  quanto  non  contrastanti  con  la  presente legge.

Per i giudizi davanti ai tribunali amministrativi regionali è obbligatorio
il patrocinio di avvocato o di procuratore legale.

Si  applicano   le   disposizioni   generali   in   materia   di   gratuito patro-
cinio. Ai fini fiscali si applicano nei giudizi avanti ai tribunali amministra-
tivi  regionali  le  disposizioni  già  in  vigore  per  i  giudizi dinanzi alla
giunta provinciale amministrativa*.

Per i giudizi in materia di operazioni elettorali, previsti dall'articolo 6,
rimangono  ferme  le norme  procedurali  contenute  nella  legge  23
dicembre 1966, n. 1147.

Per essi non è necessario il ministero di procuratore o di avvocato. Gli
atti relativi sono redatti in carta libera e sono esenti dalla tassa di registro
e dalle spese di cancelleria.

(Omissis)
Art. 21

Il ricorso deve essere notificato tanto all'organo che ha emesso l'atto
impugnato quanto ai controinteressati ai quali l'atto direttamente si riferi-
sce,  o  almeno  ad  alcuno  tra  essi,  entro  il  termine  di  giorni sessanta
da quello in cui l'interessato ne abbia ricevuta la notifica, o ne abbia
comunque avuta piena conoscenza, o, per gli atti di cui non sia richiesta la
notifica individuale, dal giorno in cui sia scaduto il termine della pubbli-
cazione nell'albo, salvo l'obbligo di integrare le notifiche con le ulteriori
notifiche agli altri controinteressati, che siano ordinate dal tribunale ammi-
nistrativo regionale.

Il  ricorso,  con  la  prova  delle  avvenute  notifiche,  deve  essere depo-
sitato  nella  cancelleria  del  tribunale  amministrativo  regionale, entro
trenta giorni dall'ultima notifica.

Nel termine stesso dev'essere depositata anche copia del provve-
dimento  impugnato  o  quanto  meno  devesi  fornire  prova  del

* Vedi L.R. n. 8/2014
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rifiuto dell'amministrazione di rilasciare copia del provvedimento medesi-
mo. La mancata produzione della copia del provvedimento impugnato non
implica decadenza.

L'amministrazione all'atto di costituirsi in giudizio, deve produrre il
provvedimento impugnato nonché, anche in copie autentiche, gli atti e i
documenti in base ai quali l'atto è stato emanato.

Ove l'amministrazione non provveda all'adempimento, il Presidente
ordina l'esibizione degli atti e dei documenti nel tempo e nei modi oppor-
tuni.

Analogo provvedimento il Presidente ha il potere di adottare nei con-
fronti di soggetti diversi dall'amministrazione intimata per atti e documen-
ti  di cui ritenga necessaria  l'esibizione  in giudizio.  In ogni caso, qualora
l'esibizione importi una spesa, essa dev'essere anticipata dalla parte che ha
proposto istanza per l'acquisizione dei documenti.

Se il ricorrente, allegando danni gravi e irreparabili derivanti dall'esecu-
zione   dell'atto,   ne  chiede   la  sospensione,   sull'istanza   il

$tribunale amministrativo  regionale pronuncia con ordinanza motivata
emessa in camera di consiglio.  I difensori  delle parti debbono  essere

sentiti in camera di consiglio, ove ne facciano richiesta. (302)

Art. 22

Nel  termine  di  venti  giorni  successivi  a  quelli  stabiliti  per  il deposito
del ricorso, l'organo che ha emesso l'atto impugnato e le altre parti interes-
sate possono presentare memorie, fare istanze e produrre documenti.

Può essere anche proposto ricorso incidentale secondo le norme degli
articoli  37  del  testo  unico  approvato  con  regio  decreto  26  giugno

1924, n. 1054, e 44 del regolamento di procedura avanti alle sezioni giu-
risdizionali del Consiglio di Stato, approvato con regio decreto 17 agosto
1907, n. 642.

Chi ha interesse nella contestazione può intervenire con l'osservanza
delle norme di cui agli articoli 37 e seguenti del regolamento di pro-
cedura avanti alle sezioni giurisdizionali del Consiglio di Stato, in

(302)   La Corte Costituzionale, con sentenza 25 giugno 1985 ha dichiarato la parziale illegitti-
mità costituzionale dell'ultimo comma.
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quanto  non  contrastanti  con  la  presente   legge.  La  domanda   di inter-
vento è notificata alle parti nel rispettivo domicilio di elezione ed all'orga-
no che ha emanato l'atto impugnato e dev'essere depositata in segreteria
entro venti giorni dalla data della notificazione.

Entro  i  successivi  venti  giorni  le  parti  interessate  e l'amministrazio-
ne possono presentare memorie, istanze e documenti.

Art. 23

La discussione del ricorso dev'essere richiesta dal ricorrente ovvero dal-
l'amministrazione  o da altra parte costituita con apposita istanza da pre-
sentarsi  entro  il  termine  massimo  di  due  anni  dal  deposito  del ricor-
so.

Il  presidente,  sempre  che  sia  decorso  il  termine  di  cui  al  primo
comma dell'articolo 22, fissa con decreto l'udienza per la discussione del
ricorso.

Il decreto di fissazione è notificato, a cura dell'ufficio di segreteria,
almeno quaranta giorni prima dell'udienza fissata, sia al ricorrente che alle
parti che si siano costituite in giudizio.

Le  parti  possono  produrre  documenti  fino  a  venti  giorni  liberi ante-
riori al giorno fissato per l'udienza e presentare memorie fino a dieci   gior-
ni.   Il  presidente   dispone,   ove   occorra,   gli   incombenti istruttori.

L'istanza di fissazione d'udienza dev'essere rinnovata dalle parti o dal-
l'amministrazione dopo l'esecuzione dell'istruttoria.

Se entro il termine per la fissazione dell'udienza l'amministrazione
annulla o riforma l'atto impugnato in modo conforme all'istanza del ricor-
rente, il tribunale amministrativo regionale dà atto della cessata materia
del contendere e provvede sulle spese.

(Omissis)
Art. 28

Contro le sentenze dei tribunali amministrativi  è ammesso ricorso per
revocazione, nei casi, nei modi e nei termini previsti dagli articoli 395 e
396 del codice di procedura civile.

Contro le sentenze medesime è ammesso, altresì, ricorso al
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Consiglio di Stato, in sede giurisdizionale, da proporre nel termine di gior-
ni sessanta dalla ricevuta notificazione, osservato il disposto dell'articolo
330 del codice di procedura civile.

Nei  casi  nei  quali  i  tribunali  hanno  competenza   di  merito  o esclu-
siva, anche il Consiglio di Stato, nel decidere in secondo grado, ha com-
petenza di merito o esclusiva.

In ogni caso, il Consiglio  di Stato in sede di appello  esercita  gli stessi
poteri giurisdizionali di cognizione e di decisione del giudice di primo
grado.

Art. 29

Al  giudizio  di  appello  si  applicano  le  norme  che  regolano  il pro-
cesso innanzi al Consiglio di Stato.

I ricorsi avverso la sentenza in materia di operazioni elettorali sono pro-
posti entro il termine di venti giorni dalla notifica della sentenza, per  colo-
ro  nei  cui  confronti  è  obbligatoria  la  notifica;  per  gli  altri cittadini
elettori  nel  termine  di  venti  giorni  decorrenti  dall'ultimo giorno della
pubblicazione della sentenza medesima nell'albo pretorio del comune. Per
questi ricorsi i termini procedurali previsti dalle norme richiamate nel
primo comma sono ridotti alla metà.

Sul   ricorso   il   presidente   fissa   in   via   d'urgenza   l'udienza   di
discussione   ed   al   conseguente   giudizio   si   applicano   le   norme
procedurali  di cui al primo comma  del presente  articolo,  con tutti i ter-
mini ridotti alla metà.

Nel giudizio di appello si osservano le norme dell'articolo 24 sull'inter-
ruzione del processo e sulla sua riassunzione.

(Omissis)
Art. 33

Le sentenze dei tribunali amministrativi regionali sono esecutive.

Il ricorso in appello al Consiglio di Stato non sospende l'esecuzione della
sentenza impugnata.

Il Consiglio di Stato, tuttavia, su istanza di parte, qualora dal-
l'esecuzione della sentenza possa derivare un danno grave e irrepa-
rabile, può disporre, con ordinanza motivata emessa in camera
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di consiglio, che l'esecuzione sia sospesa.

Sull'istanza di sospensione il Consiglio di Stato provvede nella sua prima
udienza successiva al deposito del ricorso. I difensori delle parti devono
essere sentiti in camera di consiglio, ove ne tacciano richiesta.

Art. 34

Nel giudizio di appello, se il Consiglio di Stato riconosce il difetto di
giurisdizione  o di competenza  del tribunale  amministrativo regionale o
la nullità del ricorso introduttivo del giudizio di prima istanza,  o  l'esisten-
za  di  cause  impeditive  o  estintive  del  giudizio, annulla la decisione
impugnata senza rinvio.

In  caso  di errore  scusabile  il Consiglio  di Stato  può  rimettere  in ter-
mini il ricorrente per proporre l'impugnativa al giudice competente, che
dev'essere indicato nella sentenza del Consiglio di Stato, o per rinnovare
la notificazione del ricorso.

Art. 35

Se il Consiglio di Stato accoglie il ricorso per difetto di procedura o per
vizio di forma della decisione di primo grado, annulla la sentenza impu-
gnata  e rinvia la controversia  al tribunale  amministrativo regionale.

Il rinvio  ha luogo  anche quando  il Consiglio  di Stato accoglie  il ricor-
so contro la sentenza con la quale il tribunale amministrativo regionale
abbia dichiarato la propria incompetenza. In ogni altro caso, il Consiglio
di Stato decide sulla controversia.

La riassunzione del giudizio davanti al tribunale amministrativo regio-
nale dev'essere effettuata entro sessanta giorni dalla notificazione della
decisione  del Consiglio  di Stato o, in difetto di notificazione, entro un
anno dalla pubblicazione della decisione stessa.

Art. 36

Contro le decisioni  pronunciate  dal Consiglio  di Stato in secondo
grado sono ammessi il ricorso per revocazione, nei casi e nei termini pre-
visti dall'articolo 396 del codice di procedura civile, e il ricorso in cassa-
zione per motivi inerenti alla giurisdizione.

(Omissis)
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Art. 40

(Omissis) (303)

L'appello contro le sentenze di tale tribunale è portato al Consiglio di
giustizia amministrativa per la regione siciliana. Nulla è innovato nelle
disposizioni che attualmente disciplinano detto Consiglio.

(Omissis)

(303) La Corte Costituzionale con sentenza n. 61 del 1975 ha dichiarato l'illegittimità del
comma 1.
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Legge 24 aprile 1975, n. 130.
Modifiche   alla  disciplina   della  propaganda   elettorale   ed  alle
norme per la presentazione delle candidature e delle liste dei candidati
nonché  dei  contrassegni  nelle  elezioni  politiche, regionali, provin-
ciali e comunali.

TITOLO I
MODIFICHE ALLA DISCIPLINA

DELLA PROPAGANDA ELETTORALE

Art. 1

Dopo il terzo comma dell'articolo  1 della legge 4 aprile 1956, n. 212, è
inserito il seguente comma:

"I divieti di cui al presente articolo non si applicano alle affissioni di
giornali quotidiani o periodici nelle bacheche poste in luogo pubblico,
regolarmente autorizzate alla data di pubblicazione del decreto di convo-
cazione dei comizi".

Art. 2

Il primo comma dell'articolo 2 della legge 4 aprile 1956, n. 212, è cosi
modificato:

"In ogni comune la giunta municipale, tra il 33° e il 30° giorno prece-
dente  quello  fissato  per le elezioni  è tenuta  a stabilire  in ogni centro
abitato,  con  popolazione  residente  superiore  a  150  abitanti, speciali
spazi da destinare, a mezzo di distinti tabelloni o riquadri, esclusivamente
all'affissione degli stampati, dei giornali murali od altri e dei manifesti di
cui al primo ed al secondo comma dell'articolo 1, avendo cura di sceglierli
nelle località più frequentate ed in equa proporzione e per tutto l'abitato.
Contemporaneamente provvede a delimitare  gli  spazi  di  cui  al  secondo
comma  anzidetto  secondo  le misure in esso stabilite".

Art. 3

Gli articoli 3,4 e 5 della legge 4 aprile 1956, n. 212, sono sostituiti dai
seguenti:

"Art. 3. - La giunta municipale, entro i tre giorni di cui all'articolo 2,
provvede a delimitare gli spazi di cui al primo comma dell'articolo 1 e a
ripartirli in tante sezioni quante sono le liste o le candidature uninominali
ammesse.
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In ognuno degli spazi anzidetti spetta, ad ogni lista, una superficie di
metri  2  di  altezza  per  metri  1  di  base  e  ad  ogni  candidatura unino-
minale una superficie di metri 1 di altezza per metri 0,70 di base.

L'assegnazione delle sezioni è effettuata seguendo l'ordine di ammissio-
ne delle liste o delle candidature, su di una sola linea orizzontale a partire
dal lato sinistro e proseguendo verso destra. Sono vietati gli scambi e le
cessioni delle superfici  assegnate  tra le varie liste o i vari candidati".

"Art.   4.   -   La   giunta   municipale,   entro   i   tre   giorni   previsti
dall'articolo 2, provvede altresì a ripartire gli spazi di cui al secondo
comma dell'articolo fra tutti coloro che, pur non partecipando alla compe-
tizione elettorale con liste o candidature uninominali, abbiano fatto perve-
nire apposita domanda al sindaco entro il 34° giorno antecedente la data
fissata per le elezioni.

Gli spazi anzidetti sono ripartiti in parti uguali fra tutti i richiedenti,
secondo l'ordine di presentazione delle domande.

Qualora  il  numero  delle  richieste  non  consenta  di  assegnare  a cia-
scun richiedente uno spazio non inferiore a metri 0,70 di base per metri 1
di altezza, tra le richieste medesime sarà stabilito un turno, mediante sor-
teggio da effettuarsi in presenza dei richiedenti stessi, in maniera che tutti
possano usufruire di eguale spazio per eguale durata.

Sono vietati gli scambi e le cessioni delle superfici assegnate".
"Art. 5. - Nei casi in cui, entro il giorno 34° precedente la data fissata per

le elezioni, non siano state ancora comunicate le li- ste o le candidature
uninominali ammesse, la giunta municipale provvede agli adempimenti di
cui agli articoli 3 e 4 entro i due giorni successivi alla ricezione  della
comunicazione  delle  liste  o  delle  candidature uninominali ammesse".

Art. 4

L'articolo  6  della  legge  4  aprile  1956,  n.  212,  è  sostituito  dal
seguente:

"Art.  6. - Dal  trentesimo  giorno  precedente  la data  fissata  per  le ele-
zioni è vietata ogni forma di propaganda elettorale luminosa o figurativa,
a carattere fisso in luogo pubblico, escluse le insegne indicanti le sedi dei
partiti. È vietato, altresì, il lancio o il getto di volantini in luogo pubblico
o aperto al pubblico e ogni forma di propaganda luminosa mobile.
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La contravvenzione alle norme del precedente articolo è punita con l'ar-
resto fino a sei mesi e con l'ammenda da € 51,64 ad € 519,11". (304)

Art. 5

L'articolo  7  della  legge  4  aprile  1956,  n.  212,  è  sostituito  dal
seguente:

"Art.  7. - Le  affissioni  di stampati,  giornali  murali  od  altri  e di mani-
festi di propaganda negli spazi di cui all'articolo 1 possono essere effettua-
te direttamente a cura degli interessati".

Art. 6

L'articolo  8  della  legge  4  aprile  1956,  n.  212,  è  sostituito  dal
seguente:

"Art. 8. - Chiunque sottrae o distrugge stampati, giornali murali od altri,
o  manifesti  di  propaganda  elettorale  previsti  dall'articolo  1, destinati
all'affissione o alla diffusione o ne impedisce l'affissione o la diffusione
ovvero stacca, lacera o rende comunque  illeggibili  quelli già affissi negli
spazi riservati alla propaganda elettorale a norma della presente  legge,  o,
non  avendone  titolo,  affigge  stampati,  giornali murali  od  altri  o  mani-
festi  negli  spazi  suddetti  è  punito  con  la reclusione fino ad un anno e
con la multa da 51,64 ad € 519,11. Tale disposizione si applica anche per
i manifesti delle pubbliche autorità concernenti le operazioni elettorali.

Se  il  reato  è  commesso  da  pubblico  ufficiale,  la  pena  è  della reclu-
sione fino a due anni.

Chiunque affigge stampati, giornali murali od altri, o manifesti di propa-
ganda elettorale previsti all'articolo 1 fuori degli appositi spazi è

(304) L'ammontare dell'ammenda è stato così elevato, mediante moltiplicazione dell'importo
originario per due, dall'art. 113, quarto comma, della legge 24 novembre 1981, n. 689
"Modifiche al sistema penale".
Inoltre, la sanzione è esclusa dalla depenalizzazione a norma dell'art. 32, secondo comma, della
citata legge 24 novembre 1981, n. 689.
A norma dell'art. 26 ("Ammenda") del Codice penale (approvato con regio decreto 19 ottobre
1930, n. 1398) - come modificato dall'art. 101 ("Nuovo testo degli articoli 24, 26, 66, 78, 135
e 237 del codice penale") della legge 24 novembre 1981, n. 689 ("Modifiche al sistema penale")
- l'entità dell'ammenda non può essere comunque inferiore a lire quattromila.
A  norma  dell'art.  15  ("Sanzioni"),  comma  17,  della  legge  10  dicembre  1993,  n.  515
("Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione della Camera dei Deputati e del Senato della
Repubblica"), "in caso di violazione di una delle disposizioni
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punito con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da 51,64 ad € 519,11.
Alla stessa pena soggiace chiunque contravviene alle norme dell'ultimo
comma dell'articolo 1".

Art. 7

Le riunioni elettorali alle quali non si applicano le disposizioni dell'arti-
colo 18 del testo unico 18 giugno 1931, n. 773, delle leggi di pubblica
sicurezza (305),  a  termine  dell'ultimo  comma  dello  stesso articolo, pos-
sono aver luogo non prima del 30° giorno antecedente la data fissata per
le elezioni. Durante detto periodo l'uso di altoparlanti

su mezzi mobili è consentito soltanto per il preannuncio dell'ora e del
luogo in cui si terranno i comizi e le riunioni di propaganda elettorale e
solamente dalle ore 9 alle ore 21,30 del giorno della manifestazione e di
quello   precedente,   salvo   diverse   motivate   determinazioni   più restrit-
tive  adottate da parte degli enti locali interessati  relativamente agli orari
anzidetti.

La contravvenzione  alle norme di cui al comma precedente punita con
l'arresto  fino a 6 mesi e con l'ammenda  da lire 100.000  a lire 500.000.

(305)   Si riporta qui di seguito, il testo vigente dell'art. 18 del testo unico delle legge di pubblica
sicurezza, approvato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 773
"Titolo II - Disposizioni relative ali 'ordine pubblico e alla incolumità pubblica";
"Capo I - Delle riunioni pubbliche e degli assembramenti in luoghi pubblici. "Art. 18 (art. 17
T.U. 1926). -1 promotori di una riunione in luogo pubblico o aperto al pubblico devono darne
avviso, almeno tre giorni prima, al Questore.
È considerata pubblica anche una riunione, che, sebbene indetta in forma privata, tuttavia per il
luogo in cui sarà tenuta, o per il numero delle persone che dovranno intervenirvi, o per lo scopo
o l'oggetto di essa, ha carattere di riunione non privata.
contravventori sono puniti con l'arresto fino a sei mesi e con l'ammenda da lire 40.000 a 160.000.
Con le stesse pene sono puniti coloro che nelle riunioni predette prendono la parola.
Il Questore nel caso di omesso avviso ovvero per ragioni di ordine pubblico, di moralità o di
sanità pubblica, può impedire che la riunione abbia luogo e può, per le stesse ragioni, prescrivere
modalità di tempo e di luogo alla riunione.
I contravventori al divieto o alle prescrizioni dell'autorità sono puniti con l'arresto fino a un anno
e con l'ammenda da lire 80.000 a 160.000. Con le stesse pene sono puniti coloro che nelle pre-
dette riunioni prendono la parola.
Non è punibile chi, prima della ingiunzione dell'autorità o per obbedire ad essa, si ritira dalla riu-
nione.
Le disposizioni di questo articolo non si applicano alle riunioni elettorali"
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Art. 8

L'articolo  9  della  legge  4  aprile  1956,  n.  212,  è  sostituito  dal
seguente:

"Art. 9. - Nel giorno precedente ed in quelli stabiliti per le elezioni sono
vietati i comizi, le riunioni di propaganda elettorale diretta o indiretta, in
luoghi pubblici o aperti al pubblico, la nuova affissione di stampati, gior-
nali murali o altri e manifesti di propaganda.

Nei giorni destinati  alla votazione  altresì  è vietata  ogni forma di pro-
paganda elettorale entro il raggio di 200 metri dall'ingresso delle sezioni
elettorali.

È consentita  la nuova affissione  di giornali quotidiani  o periodici nelle
bacheche previste all'articolo 1 della presente legge. Chiunque contravvie-
ne alle norme di cui al presente articolo è punito con la reclusione fino ad
un anno e con la multa da € 51,64 ad € 519,11".

Art. 9

Al numero 10) dell'articolo 20 del decreto del Presidente della
Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, concernente l'imposta comunale sulla
pubblicità e diritti sulle pubbliche affissioni, sono aggiunte le parole: "e
successive modificazioni".

L'esenzione   prevista   dall'articolo   20,   n.   10),   del   decreto   del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 639, si applica alla propa-
ganda sonora effettuata a mezzo di apparecchi amplificatori e simili, nei
limiti in cui è consentita, a partire dal trentesimo giorno precedente la data
fissata per le elezioni.

(Omissis)
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Legge 23 aprile 1976, n. 136.
Riduzione dei termini e semplificazione del procedimento elettorale.

(Omissis)
Art. 8

I  detenuti  aventi  diritto  al  voto  sono  ammessi  a  votare  con  le
modalità di cui al successivo articolo 9 nel luogo di detenzione.

A tale effetto gli interessati devono far pervenire non oltre il terzo giorno
antecedente la data della votazione al sindaco del comune, nelle cui liste
elettorali sono iscritti, una dichiarazione attestante la volontà di esprimere
il voto nel luogo  di detenzione.  La dichiarazione,  che deve  espressamen-
te   indicare   il  numero   della  sezione   alla  quale l'elettore è assegnato
e il suo numero di iscrizione nella lista elettorale di sezione, risultanti dal
certificato elettorale, (306) deve recare in calce l'attestazione del direttore
dell'istituto comprovante la detenzione dell'elettore, ed è inoltrata al comu-
ne di destinazione per il tramite del direttore stesso.

II sindaco, appena ricevuta la dichiarazione, provvede:
a) ad includere i nomi dei richiedenti in appositi elenchi distinti per

sezioni;  gli  elenchi  sono  consegnati,  all'atto  della  costituzione  del seg-
gio, al presidente di ciascuna sezione, il quale provvede subito a prenderne
nota sulla lista elettorale sezionale;

b) a rilasciare immediatamente, ai richiedenti, anche per telegramma,
un'attestazione dell'avvenuta inclusione negli elenchi previsti dalla lettera a).

I  detenuti  possono  votare  esclusivamente  previa  esibizione,  oltre che
della tessera elettorale, anche dell'attestazione di cui all'articolo 8, terzo
comma, lettera b), della legge 23 aprile 1976, n. 136, che, a cura del pre-
sidente del seggio speciale, è ritirata ed allegata al registro contenente i
numeri delle tessere elettorali dei votanti.(307)

(306)   L'art. 1, primo comma, del D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299 ha istituito la tessera elettorale
personale,  che  sostituisce  integralmente  e  svolge  le  medesime  funzioni  del certificato elet-
torale.
(307)    Comma così sostituito dall'art. 13 del D.P. R. 8 settembre 2000, n. 299.
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Art. 9

Per le sezioni elettorali, nella cui circoscrizione  esistono ospedali e case
di  cura  con  almeno  100  e  fino  a  199  posti  letto  o  luoghi  di deten-
zione  e di custodia preventiva,  il voto degli elettori ivi esistenti viene  rac-
colto,  durante  le  ore  in  cui  è  aperta  la  votazione,  da  uno speciale
seggio,  composto  da  un  presidente  e  da  due  scrutatori, nominati con
le modalità stabilite per tali nomine.

La  costituzione  di  tale  seggio  speciale  deve  essere  effettuata  il gior-
no che precede le elezioni contemporaneamente all'insediamento dell'uffi-
cio elettorale di sezione.

Uno degli scrutatori assume le funzioni di segretario del seggio. Alle
operazioni possono assistere i rappresentanti di lista o dei gruppi di candi-
dati,  designati  presso  la  sezione  elettorale,  che  ne  facciano richiesta.

II presidente cura che sia rispettata la libertà e la segretezza del voto. Dei
nominativi degli elettori viene presa nota in apposita lista aggiunta da alle-
gare a quella della sezione. I compiti del seggio, costituito a norma del pre-
sente articolo, sono limitati esclusivamente alla raccolta del voto dei
degenti e dei detenuti e cessano non appena le schede votate, raccolte in
plichi separati in caso di più elezioni, vengono portate alla sezione eletto-
rale per essere immesse immediatamente nell'urna o nelle urne destinate
alla votazione, previo riscontro del loro numero con quello degli elettori
che sono stati iscritti nell'apposita lista. Alla sostituzione del presidente e
degli scrutatori eventualmente assenti o impediti, si procede con le moda-
lità stabilite per la sostituzione del presidente e di componenti dei seggi
normali.

Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano anche per le sezio-
ni  ospedaliere  per  la  raccolta  del  voto  dei  ricoverati  che  a giudizio
della direzione sanitaria non possono accedere alla cabina.

Negli ospedali e case di cura con meno di 100 posti letto, il voto
degli elettori ivi ricoverati viene raccolto con le modalità previste
dall'articolo 53 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo
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1957, n. 361. (308)

Qualora in un luogo di detenzione i detenuti aventi diritto al voto siano
più di cinquecento, la commissione elettorale circondariale, su proposta
del sindaco, entro il secondo giorno antecedente la votazione, ripartisce i
detenuti stessi, ai fini della raccolta del voto con lo speciale seggio previ-
sto nel presente articolo, tra la sezione nella cui circoscrizione ha sede il
luogo di detenzione ed una sezione contigua.

(Omissis)
Art. 18 (309)

In occasione di consultazioni popolari il personale dei comuni, delle pre-
fetture, del Ministero dell'interno, nonché del Ministero di grazia e giusti-
zia, addetto a servizi elettorali, può essere autorizzato dalla rispettiva
Amministrazione,  anche in deroga alle vigenti disposizioni, ad effettuare
lavoro straordinario sino ad un massimo individuale di 80 ore mensili, per
il periodo intercorrente dalla data di pubblicazione del decreto di convoca-
zione dei comizi al trentesimo giorno successivo al giorno delle consulta-
zioni stesse.

(Omissis)

(308)     Si riporta qui di seguito l'art. 53 del Testo unico 30 marzo 1957, n. 361: "Art.  53. Negli
ospedali  e case  di cura  minori,  il voto  degli  elettori  ivi ricoverati  viene  raccolto, durante
le  ore  in  cui  è  aperta  la  votazione,   dal  presidente   della  sezione  elettorale   nella  cui cir-
coscrizione  è posto il luogo di cura, con l'assistenza  di uno degli scrutatori  del seggio designato
dalla sorte, e del segretario ed alla presenza dei rappresentanti di lista o dei candidati, se sono
stati designati e che ne facciano richiesta. Il presidente cura che sia rispettata la libertà e la segre-
tezza del voto. Dei nominativi di tali elettori viene presa nota, con le modalità di cui all'articolo
precedente, dal presidente in apposita lista aggiunta da allegare a quella della sezione. Le schede
votate sono raccolte e custodite dal presidente  in un plico, o in due plichi distinti nel caso di ele-
zioni della Camera dei deputati  e  del  Senato  contemporanee,  e  sono  immediatamente  portate
alla  sezione  elettorale  ed immesse nell'urna o nelle urne destinate alle votazioni, previo riscon-
tro del loro numero con quello degli elettori che son stati iscritti nell'apposita lista.
(309)     La normativa risulta successivamente modificata con l'art. 15 del D.L. 18 gennaio 1993,
n. 18 convertito con la legge 19 marzo 1993, n. 68, di cui si riportano i primi due commi:
1. In occasione della organizzazione tecnica di consultazioni elettorali il personale dei comuni,
addetto a servizi elettorali, può essere autorizzato dalla rispettiva amministrazione, anche in
deroga alle vigenti disposizioni,  ad effettuare  lavoro straordinario  entro il limite medio di spesa
di 50 ore mensili per persona e sino ad un massimo individuale di 70 ore mensili, per il periodo
intercorrente dalla data di pubblicazione del decreto di convocazione dei comizi al trentesimo
giorno successivo al giorno delle consultazioni stesse. Il limite medio di spesa si applica solo ai
comuni con più di cinque dipendenti.
2. L'autorizzazione  si riferisce al personale stabilmente addetto agli uffici interessati nonché a
quello che si intenda assegnarvi quale supporto provvisorio, con delibera di giunta da adottare
non oltre dieci giorni dal decreto di cui al comma 1 e nella quale dovranno essere indicati i nomi-
nativi del personale previsto, il numero di ore di lavoro straordinario da effettuare e le funzioni
da assolvere. La mancata deliberazione preventiva inibisce il pagamento dei compensi per il
periodo già decorso".
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L.r. 7 maggio 1977, n. 29. (310)
Norme modificative ed integrative del procedimento elettorale.

Art. 1

Alle disposizioni regionali vigenti per le elezioni dei consigli delle
amministrazioni  straordinarie  delle province  e dei consigli comunali
sono apportate le seguenti modifiche ed integrazioni:

a)  la presentazione delle liste dev'essere effettuata dal trentesimo al ven-
ticinquesimo   giorno  antecedente  la  data  della  votazione  nelle normali
ore d'ufficio e, nell'ultimo giorno, anche se festivo, fino alle ore dodici;

b) la costituzione dell'ufficio elettorale circoscrizionale di cui all'art. 9
della legge regionale 9 maggio 1969, n. 14, viene effettuata dal trentatree-
simo al trentunesimo giorno precedente la votazione;

c)  nessuna  sottoscrizione  è richiesta  per la presentazione  di liste
con  contrassegni  usati  da  partiti  o  gruppi  politici  che  nell'ultima

elezione abbiano avuto eletto un proprio rappresentante all'Assemblea
regionale, anche se presentano liste contraddistinte dal contrassegno tradi-
zionale affiancato da altri simboli. In tal caso la dichiarazione di presenta-
zione delle liste deve essere sottoscritta dal rappresentante nazionale  o
regionale  del  partito  o  gruppo  politico  o  dal rappresentante provincia-
le, che tale risulti per attestazione del rappresentante   nazionale,   o   regio-
nale,   ovvero   da   rappresentanti all'uopo da loro incaricati con mandato
autenticato da notaio. La firma del   sottoscrittore   dev'essere   autenticata
da   un   notaio   o   da   un cancelliere di pretura; (311)

d)  i detenuti  aventi diritto al voto sono ammessi  a votare con le moda-
lità  previste dagli articoli 8 e 9 della legge 23 aprile 1976, n. 136,  sempre
che  gli  stessi   siano   elettori,   rispettivamente,   della provincia o del
comune;

(310)    L.R. n. 8/2014.
(311)   Confronta le nuove disposizioni inserite, per quanto riguarda i comuni, nell'art. 7, commi
secondo e terzo, l.r. 26 agosto 1992, n. 7. come sostituito con l'articolo 1 della l.r.1997, n. 35, e
per quanto riguarda le province regionali nell'art. 3, comma quarto, l.r. 1 settembre 1993, n. 26,
comma sostituito con l'art. 5 l.r. 15 settembre 1997, n. 35, e modificate dalla l.r. 05 aprile 2011
n° 6 e L.R. n. 8/2014.
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e)  le modalità indicate dall'art. 9 della legge 23 aprile 1976, n. 136, si
applicano anche per l'ammissione al voto dei degenti in ospedali o case di
cura;

f)  per le elezioni  dei consigli  delle amministrazioni  straordinarie delle
province, gli elettori di cui agli articoli 49 e 50 del testo unico 30 marzo
1957, n. 361, possono esercitare il diritto di voto secondo le modalità di
cui ai predetti articoli nel comune ove si trovano, sempre che gli stessi
siano elettori della provincia (311bis)

Al presidente ed ai componenti del seggio speciale di cui all'articolo 9
della legge 23 aprile 1976, n. 136, vengono corrisposti onorari fissi, al
lordo delle ritenute di legge, rispettivamente  di lire € 36,15 ad € 30,98. (3)

In  caso  di  contemporaneità   di  elezioni  gli  stessi  onorari  sono aumen-
tati  al lordo delle ritenute di legge, per ogni elezione oltre la prima, di €
15,49 per il presidente e di € 10,32 per ciascuno dei due componenti. (312)

Art. 2

I titoli di spesa per gli onorari giornalieri previsti nella legge regionale 4
giugno 1970, n. 9 e successive modifiche, (313) devono essere corredati da
estratti dei verbali relativi alle singole riunioni.

(311 bis) L.R. n. 8/2014.
(312)    Commi così sostituiti dall'art. 2 della l.r. 12 agosto 1989, n. 18. Inoltre, è da tenere pre-
sente che gli onorari degli uffici elettorali di sezione, per quanto disposto dall'art. 9, comma 2,
della legge 21 marzo 1990, n. 53, costituiscono rimborso spese fisso forfettario, non  assogget-
tabile  a  ritenute  o  imposte  e  non  concorrono  alla  formazione  della  base imponibile ai fini
fiscali. Per gli attuali importi cfr. D.P. Reg. 17 aprile 2002, n. 97 precedentemente riportato.
(313)    Gli onorari giornalieri sono ora disciplinati dall'art. 1 della l.r. 12 agosto 1989, n. 18.
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L.r. 4 maggio 1979, n. 74.
Nuove norme per l'effettuazione delle elezioni regionali ed ammini-
strative.

Art. 1

Qualora  per lo stesso  giorno  vengano  indette  consultazioni elettorali,
disciplinate  da  norme  statali  e  da  norme  della  Regione siciliana, per
tutte quelle procedure di natura analoga, ivi comprese quelle  relative  alla
durata  della  votazione  ed alle modalità  e tempi dello  scrutinio,  che
siano  diversamente  disciplinate  dalle  predette norme, si applicano quelle
all'uopo stabilite dallo Stato.

Qualora per lo stesso giorno vengano indette elezioni per il rinnovo
dell'Assemblea regionale siciliana ed elezioni amministrative, per tutte
quelle procedure di natura analoga, ivi comprese quelle relative alla durata
della votazione  ed alle modalità  e tempi dello scrutinio,  che siano diver-
samente disciplinate dalle rispettive leggi elettorali, si applicano  le  norme
all'uopo  stabilite  dalla  legge  che  disciplina  le elezioni dell'Assemblea
regionale siciliana. All'elettore vengono consegnate schede di colore
diverso e lo scrutinio ha luogo dando la precedenza a quello relativo
all'elezione dell'Assemblea regionale siciliana.

Qualora per lo stesso giorno vengano indette elezioni provinciali, comu-
nali e di circoscrizione o soltanto due dei tre tipi di elezioni, all'elettore
vengono consegnate schede di colore diverso e lo scrutinio ha  luogo
dando  la  precedenza  a  quello  relativo  all'elezione maggiormente rap-
presentativa.

Art. 2

Nei casi previsti dal secondo e terzo comma del precedente art. 1 si
applicano le seguenti disposizioni:

a)  completati due scrutini le operazioni di spoglio vengono sospese
per essere riprese il giorno successivo alle ore 8,00;
b) le spese derivanti dall'attuazione di adempimenti comuni sono ripar-

tite   proporzionalmente   tra  gli  enti  nel  cui  interesse   sono effettuate
le consultazioni.
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(Omissis) (314)

Art. 4
(Omissis)

Sono abrogati gli articoli 1 e 2 della legge regionale 12 giugno 1978, n.
12, l'art. 24 della legge regionale 9 maggio 1969, n. 14, ed ogni altra dispo-
sizione regionale in contrasto con la presente legge.

(Omissis)

(314) L'art. 3 sostituisce l'art. 8 del T.U. reg. 20 agosto 1960, n. 3.
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L.r. 30 marzo 1981, n. 42.
Norme integrative e modificative della legislazione regionale per l'ele-
zione dei deputati all'Assemblea regionale siciliana e delle caratteristi-
che delle schede per la votazione.

(Omissis) (315)

Art. 5

In  occasione  di  consultazioni  elettorali,  presso  l'Assessorato regio-
nale degli enti locali è istituita, con decreto assessoriale, una commissione
per  l'esame  di  preventivi,  attestazioni  di  congruità  di prezzi ed aggiu-
dicazioni di gare per forniture elettorali.

Della commissione di cui al precedente comma, composta da un presi-
dente e da quattro componenti, uno dei quali con funzioni di segretario, è
chiamato a far parte un funzionario dell'ufficio tecnico erariale di Palermo,
al quale è corrisposto, per ogni effettiva seduta, un gettone di presenza di
€ 7,74 al lordo delle ritenute di legge (316) Ad eccezione di quest'ultimo, gli
altri membri della commissione vanno nominati fra i dipendenti
dell'Amministrazione regionale.

(Omissis)

(315)    I primi quattro articoli riguardano esclusivamente l'elezione dell'assemblea regionale
siciliana.
(316)    Per il trattamento economico vedansi l'art. 3 della l.r. 12 agosto 1989, n. 18, e il D. P.
Reg. 16 marzo 1992, confermato per gli anni successivi. Cfr., altresì, per quanto concerne i com-
ponenti dipendenti regionali l'art. 1, comma 4, della l.r. 11 maggio 1993, n. 15.
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Legge 30 aprile 1981, n. 178.
Estensione della norma dell'articolo 119 del Testo Unico approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361,
alle elezioni comunali, provinciali e regionali.

Art. 1

Le norme di cui all'articolo 119 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, si applicano anche in occasione delle
elezioni comunali, provinciali e regionali. (317)

Art. 2

Le  somme  corrisposte  in  base  alla  norma  dell'articolo  119  del decre-
to del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, così come modi-
ficato dal precedente articolo, sono detraibili, da parte del datore di lavoro,
dall'imponibile complessivo determinato ai fini delle imposte sul reddito.

(Omissis)

(317) Si riporta la disposizione richiamata nell'articolo: "Art. 119 e L.R. n. 8/2014”
1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali disciplinate da leggi della Repubblica o delle
regioni,   coloro   che   adempiono   funzioni   presso   gli   uffici   elettorali,   ivi   compresi   i
rappresentanti di lista o di gruppo di candidati nonché, in occasione di referendum, i rappresen-
tanti dei partiti o gruppi politici e dei promotori del referendum, hanno diritto ad assentarsi dal
lavoro per tutto il periodo corrispondente alla durata delle relative operazioni.
2.1 giorni di assenza dal lavoro compresi nel periodo di cui al comma 1 sono considerati, a tutti
gli effetti, "giorni di attività lavorativa". Si riporta, altresì, l'art. 1 della legge 29 gennaio
1992, n. 69, che interpreta il comma 2 del riportato art. 119 del D.P.R. n. 361/1957 e successive
modifiche:
2. Il comma 2 dell'art. 119 del testo unico delle leggi recanti norme per la elezione della Camera
dei deputati, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957,
n. 361, come sostituito dall'art. 11 della legge 21 marzo 1990, n. 53, va inteso nel senso che i
lavoratori di cui al comma 1 dello stesso art. 119 hanno diritto al pagamento di specifiche quote
retributive,   in   aggiunta   alla   ordinaria   retribuzione   mensile,   ovvero   a   riposi compen-
sativi, per i giorni festivi o non lavorativi eventualmente compresi nel periodo di svolgimento
delle operazioni elettorali.
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Legge 24 novembre 1981, n. 689.
Modifiche al sistema penale.
(Pubblicata nel supplemento ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 329 del 30
novembre 1981)

(Omissis)
Art. 32

Sostituzione della sanzione amministrativa pecuniaria alla multa o alla ammenda.

Non  costituiscono  reato  e  sono  soggette  alla  sanzione amministrativa
del  pagamento   di  una  somma  di  denaro  tutte  le violazioni   per   le
quali   è  prevista   la   sola   pena   della   multa   o dell'ammenda, salvo
quanto disposto, per le violazioni finanziarie, dall'articolo 39.

La disposizione del precedente comma non si applica ai reati in esso pre-
visti che, nelle ipotesi aggravate, siano punibili con pena detentiva, anche
se alternativa a quella pecuniaria.

La disposizione del primo comma non si applica, infine, ai delitti in esso
previsti che siano punibili a querela.

(Omissis)
Art. 34

Esclusione della depenalizzazione

La disposizione del primo comma dell'art. 32 non si applica ai reati pre-
visti:

(Omissis)

o) dall'articolo 108 del decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo
1957, n. 361, e dall'articolo 89 del decreto del Presidente della Repubblica
16 maggio 1960, n. 570, in materia elettorale.

(Omissis)
Art. 113

Aumento delle pene pecuniarie

Le pene pecuniarie comminate per i reati previsti dal codice penale o
dalle leggi speciali, nonché le sanzioni pecuniarie comminate per le infra-
zioni  previste  dal  codice  di  procedura  penale,  aumentate  per effetto
della  legge  12  luglio  1961,  n.  603,  sono  moltiplicate  per cinque.
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Sono altresì moltiplicate  per cinque le pene pecuniarie  comminate per
reati previsti da leggi entrate in vigore dopo il 21 ottobre 1947 e prima
della legge 12 luglio 1961, n. 603.

Le pene pecuniarie comminate per reati previsti da leggi entrate in vigo-
re dopo la legge 12 luglio 1961, n. 603, e fino al 31 dicembre 1970 sono
moltiplicate per tre.

Quelle comminate per reati previsti da leggi entrate in vigore dopo il 31
dicembre 1970 e fino al 31 dicembre 1975, ad eccezione delle leggi in
materia di imposte dirette e di tasse ed imposte indirette sugli affari, sono
moltiplicate per due.

Quando, tenuto conto degli aumenti previsti nei commi precedenti, la
legge stabilisce la pena dell'ammenda inferiore nel minimo a € 2,06 e nel
massimo a € 5,16, i limiti edittali sono elevati rispettivamente a € 5,16 e a
€ 12,91.

(Omissis)
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L.r. 15 novembre 1982, n. 128.
Disposizioni per la pubblicità della situazione patrimoniale dei depu-
tati   dell'Assemblea   Regionale   Siciliana   e  dei   titolari   di cari-
che elettive e direttive presso alcuni enti.(318)

Art. 1

Entro tre mesi dalla proclamazione i deputati dell'Assemblea Regionale
Siciliana   sono   tenuti   a  depositare   presso   l'Ufficio   di presidenza
dell'Assemblea:

1) una dichiarazione concernente i diritti reali sui beni immobili e su
beni mobili iscritti in pubblici registri; le azioni di società; le quote di par-
tecipazione a società; l'esercizio di funzioni di amministratore o di sindaco
di società, con l'apposizione della formula "Sul mio onore affermo che la
dichiarazione risponde al vero";

2) copia dell'ultima dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui red-
diti delle persone fisiche;

3) una dichiarazione concernente le spese sostenute e le obbligazioni
assunte per la propaganda elettorale ovvero l'attestazione di essersi avvalsi
esclusivamente  di materiali e di mezzi propagandistici predisposti  e
messi  a  disposizione  dal  partito  o  dalla  formazione politica  della  cui
lista  hanno  fatto  parte,  con  l'apposizione  della formula "Sul mio onore
affermo che la dichiarazione corrisponde al vero". Alla dichiarazione deb-
bono essere allegate le copie delle dichiarazioni di cui al terzo comma del-
l'art. 4 della legge 18 novembre 1981, n. 659, relative agli eventuali con-
tributi ricevuti.

Gli adempimenti indicati nei numeri 1 e 2 del comma precedente con-
cernono  anche  la  situazione  patrimoniale  e  la  dichiarazione  dei redditi
del coniuge non separato e dei figli conviventi, se gli stessi vi consentono.

(318)    Cfr. articoli 53 e 54 della l.r. 1-9-1993, n. 26, successivamente riportata.
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Art. 2

Entro un mese dalla scadenza del termine utile per la presentazione della
dichiarazione dei redditi soggetti all'imposta sui redditi delle persone fisi-
che, i soggetti indicati nel precedente art. 1 sono tenuti a depositare una
attestazione concernente le variazioni della situazione patrimoniale di cui
al n. 1 del primo comma del medesimo art. 1 intervenute   nell'anno   pre-
cedente   e  copia  della  dichiarazione   dei redditi.

A tale adempimento annuale si applica l'ultimo comma dell'art. 1.

Art. 3

Entro  tre  mesi  successivi  alla  cessazione  dall'ufficio,  i  soggetti indi-
cati  nel  precedente  art.  1  sono  tenuti  a  depositare  una dichiarazione
concernente  le variazioni della situazione patrimoniale di cui al n. 1 del
primo comma del medesimo art. 1, intervenute dopo l'ultima  attestazione.
Entro  un  mese  successivo  alla  scadenza  del relativo termine, essi sono
tenuti a depositare una sola copia della dichiarazione annuale relativa ai
redditi delle persone fisiche, applicandosi anche la disposizione del secon-
do comma dell'art. 1.

Le disposizioni contenute nel precedente comma non si applicano nel
caso di rielezione del soggetto, cessato dalla carica per il rinnovo
dell'Assemblea.

Art. 4

Nel caso di inadempienza degli obblighi imposti dagli articoli 1, 2 e 12
della   presente   legge,   il  Presidente   dell'Assemblea   diffida   il deputato
ad adempiere entro il termine di 15 giorni. Senza pregiudizio di   sanzioni
disciplinari   eventualmente   previste   nell'ambito   della potestà   regola-
mentare,   nel   caso   di   inosservanza   alla   diffida   il Presidente
dell'Assemblea ne dà notizia alla stessa.

Art. 5

Tutti i cittadini iscritti nelle liste elettorali per le elezioni dell'Assemblea
Regionale Siciliana hanno diritto di conoscere le dichiarazioni previste
dall'art. 1, secondo le modalità stabilite nel seguente articolo.
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Art. 6

Le dichiarazioni previste nei numeri le 3 del primo comma dell'art.
1, nonché quelle previste dagli articoli 3 e 12 vengono riportate su appo-

sito bollettino pubblicato a cura dell'Ufficio di Presidenza dell'Assemblea
Regionale Siciliana.

Nello stesso bollettino devono essere riportate, per ciascun soggetto, le
notizie risultanti dal quadro riepilogativo della dichiarazione dei redditi,
depositata ai sensi del n. 2 del primo comma dell'art. 1. Il bollettino è a
disposizione dei soggetti indicati nel precedente art. 5, i quali ne prendono
visione a seguito di formale richiesta.

Art. 7

Le   disposizioni   degli   articoli   precedenti   si  applicano   anche   ai
consiglieri  delle  amministrazioni  straordinarie  delle  province  e  dei
comuni  - che, a tal fine, depositano  presso  le rispettive  segreterie  le rela-
tive dichiarazioni - nonché ai componenti degli organi di controllo che
depositano le dichiarazioni presso la Presidenza della Regione ed ai presi-
denti ed ai componenti dei comitati di gestione delle Unità sanitarie locali,
i quali depositano la dichiarazione presso il comune interessato. La  pub-
blicazione  prevista  nel  precedente  art.  6  viene  effettuata  su apposito
bollettino.

Art. 8

Le disposizioni di cui agli articoli 1, 2, 3, 4, e 12 si applicano, con le
modificazioni di cui ai successivi articoli:

1) ai presidenti, vicepresidenti, amministratori delegati e direttori gene-
rali di istituti o enti pubblici, anche economici, la cui nomina, proposta o
designazione o approvazione di nomina sia demandata al Presidente della
Regione o alla Giunta Regionale o agli assessori regionali;

2)  ai presidenti,  vicepresidenti,  amministratori  delegati  e direttori
generali delle società al cui capitale concorrano la Regione o enti pubblici
di cui al precedente n. 1, nelle varie forme di intervento o di partecipazione
per un importo superiore al 20 per cento;

3) ai presidenti, ai vicepresidenti, agli amministratori delegati ed ai
direttori generali degli enti o istituti privati, al cui funzionamento con-
corrano la Regione o enti pubblici regionali in misura superiore al
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50  per  cento  dell'ammontare  complessivo  delle  spese  di  gestione espo-
ste  in bilancio  ed a condizione  che  queste  superino  la somma annua di
€ 258.228,44;

4) ai direttori generali delle aziende autonome della Regione;
5) ai presidenti e ai direttori generali delle aziende speciali municipali,

provinciali e consorziali, di cui al regio decreto 15 ottobre 1925,  n.  2578,
e  degli  altri  organi  ed  aziende  dei  comuni  e  delle province.

Art. 9

Le dichiarazioni e gli atti indicati negli articoli 1, 2, 3, e 12, devono esse-
re trasmesse per quanto riguarda i soggetti indicati nei numeri 1,2,3, e 4
dell'art. 8 alla Presidenza della Regione e, per quanto riguarda i soggetti
indicati nel n. 5 dello stesso articolo, al sindaco e al presidente dell'ammi-
nistrazione locale interessata.

Art. 10

La diffida di cui all'art. 4 è effettuata, per quanto riguarda i soggetti indi-
cati negli articoli 7 e 8, secondo i casi, dal Presidente della Regione o dal
Sindaco o dal presidente dell'amministrazione locale interessata i quali,
constatata  l'inadempienza,  ne  danno  notizia,  rispettivamente, nella
Gazzetta Ufficiale della Regione Siciliana, nell'albo comunale o provin-
ciale e al relativo consiglio.

Delle  situazioni   patrimoniali   relative   ai  soggetti   indicati   negli
articoli 7 e 8 è data altresì pubblicità ai sensi dell'art. 5.

Art. 11

La Presidenza dell'Assemblea Regionale Siciliana provvedere a predi-
sporre  gli  occorrenti  modelli  per  le  dichiarazioni  di  cui  agli articoli
1,2, e 3.

Art. 12

I soggetti indicati negli articoli 1,7 e 8 della presente legge, in carica alla
data di entrata in vigore della stessa, devono provvedere agli adempimenti
previsti ai numeri 1 e 2 dell'art. 1 entro il 31 dicembre 1982.
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Art. 13

La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della Regione
Siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come
legge della Regione.
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L.r. 29 ottobre 1985, n. 41.
Nuove norme per il personale dell'Amministrazione regionale.

(omissis)
Art. 38

Missioni con mezzo proprio

Quando  particolari  esigenze  di  servizio  lo  impongano  e  qualora
risulti economicamente più conveniente, può essere autorizzato, con prov-
vedimento motivato, l'uso di un proprio automezzo di trasporto anche oltre
i limiti della circoscrizione provinciale*.

I funzionari componenti di uffici ispettivi, per le ispezioni connesse ai
propri compiti, ed il personale assegnato all'Assessorato regionale degli
enti locali, per gli adempimenti connessi ad esigenze elettorali, possono
servirsi di automezzo proprio nell'ambito del territorio della Regione.

(Omissis)

* L.R. n. 8/2014
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Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri 3 giugno 1986.
Disposizioni  per Fuso della bandiera  della Repubblica  da parte delle
amministrazioni dello Stato e degli enti pubblici. (319)

(Omissis)
Art. 2

L'esposizione  della  bandiera  all'esterno  degli  edifici  pubblici  ha
luogo nei casi previsti dalla legge e, previa espressa disposizione od auto-
rizzazione del Presidente del Consiglio dei Ministri, in occasione di  avve-
nimenti   che  rivestano   particolare   importanza   e  solennità nazionale
o locale.  La  bandiera  viene  altresì  esposta  all'esterno  dei seggi eletto-
rali durante le consultazioni.

(Omissis)

(319) Cfr. L. 5 febbraio 1998, n. 22.
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L.r. 24 giugno 1986, n. 31.
Norme per l'applicazione nella Regione siciliana della legge 27 dicem-
bre 1985, n. 816, concernente  aspettative,  permessi e indennità  degli
amministratori  locali.  Determinazione  delle misure  dei  compensi
per  i  componenti  delle  commissioni provinciali di controllo. Norme
in materia di ineleggibilità e incompatibilità  per  i consiglieri  comu-
nali,  provinciali  e  di quartiere (320)

(Omissis)
Titolo II

Norme in materia di ineleggibilità e incompatibilità

Art. 9 (321)

Ineleggibilità

Non  sono  eleggibili   a  consigliere   provinciale,   comunale   e  di quar-
tiere:

1) il capo della polizia, i vice capi della polizia, gli ispettori generali di
pubblica sicurezza che prestano servizio presso il ministero dell'interno, i
dipendenti civili dello Stato che svolgono le funzioni di direttore generale
o equiparate o superiori e i capi di gabinetto dei Ministri,  i  dipendenti
della  Regione  con  qualifica  non  inferiore  a direttore o equiparata, i capi
di gabinetto del Presidente della Regione e degli Assessori regionali;

2) nel territorio, nel quale esercitano le loro funzioni, i prefetti della
Repubblica, i vice prefetti ed i funzionari di pubblica sicurezza;

(320)    La materia del decentramento comunale è in atto disciplinata dalle disposizioni della
legge n 142/90, come introdotta con l'art. 1 della Lr. n. 48/91, nonché dalle modifiche ed inte-
grazioni apportate con l'art. 51 della l.r. n. 26/93, disposizioni queste già riportate nella pubbli-
cazione. Le disposizioni pregresse, rimaste in vigore, sono state adeguate tecnicamente con detto
art. 51, comma 2, sostituendo la parola "quartiere" con la parola "circoscrizione". Ne consegue
che i riferimenti della diversa legislazione attuale e nel caso in esame, della l.r. n. 31/86, delle
parole "consigliere di quartiere" e "consiglio di quartiere" vanno intese come "consigliere circo-
scrizionale" e "consiglio circoscrizionale". L.R. n. 8/2014
(321)    Si veda anche art. 18, comma 2, della Lr. 21 settembre 1990, n. 36, come per ultimo
sostituito dall'art. 2 comma 4, della Lr. 1 settembre 1993, n 26, nonché l'art. 3 del decreto legi-
slativo 30 dicembre 1992, n. 502, come introdotto con l'art. 1 della Lr. 3 novembre 1993, n. 30.
Le disposizioni sono successivamente riportate. L.R. n. 8/2014
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3)  nel  territorio,  nel  quale  esercitano  il  comando,  gli  ufficiali gene-
rali, gli ammiragli e gli ufficiali superiori delle Forze armate dello Stato;

4) nel territorio, nel quale esercitano il loro ufficio, gli ecclesiastici ed i
ministri di culto, che hanno giurisdizione e cura di anime e coloro che ne
fanno ordinariamente le veci;

5) il Commissario dello Stato per la Regione siciliana e i titolari di orga-
ni individuali ed i componenti di organi collegiali che esercitano poteri di
controllo istituzionale sull'amministrazione della provincia o del comune
nonché i dipendenti che dirigono o coordinano i rispettivi uffici:

6) i membri del Consiglio di giustizia amministrativa per la Regione
siciliana, i membri delle sezioni staccate della Corte dei conti nella
Regione siciliana; altresì, nel territorio nel quale esercitano le loro funzio-
ni, i magistrati addetti alle corti di appello, ai tribunali, alle preture,  al  tri-
bunale   amministrativo   regionale   e  alle  sue  sezioni staccate nonché i
vice pretori onorari e i giudici conciliatori;

7)  i  dipendenti  della  provincia  e  del  comune  per  i  rispettivi con-
sigli;(322)

8) i componenti dell'ufficio di direzione dell'unità sanitaria locale ed i
coordinatori  dell'ufficio  stesso,  per  i  consigli  del  comune  il  cui ter-
ritorio coincide in tutto o in parte con il territorio dell'unità sanitaria locale
da cui dipendono;(323)

(322)   Ai soggetti avviati a lavori socialmente utili e similari non si applicano i casi di ineleg-
gibilità o incompatibilità previsti dalla Lr. 31/86. Per essi permane, come estrema soluzione, il
dovere di astensione da ogni delibera che possa riguardare posizioni personali (Corte di Appello
di Catania - 30.9.1998).
(323)    L'estensione della disposizione alle UU.SS.LL., pluricomunali era stata già sancita dalla
Corte Costituzionale con sentenza 5-19 novembre 1992, n. 463. Per l'intervenuta entrata a regi-
me in Sicilia del nuovo assetto del servizio sanitario nazionale, secondo le disposizioni dell'art
55 della l.r. 30 novembre 1993, n. 30, e del decreto del Presidente della Regione 12 aprile 1995,
pubblicato nella G.U.R.S. n. 20 del 15 aprile 1995, trovano applicazione nel settore le nuove ipo-
tesi di ineleggibilità e di incompatibilità previste dall'introdotto (cfr. art. 1, l.r. n. 30/93) art. 3,
comma 9, del decreto legislativo 30 dicembre 1992. n. 502, pubblicato nel supplemento ordina-
rio della G.U. n. 10 del 14 gennaio 1995. Le disposizioni, di seguito riportate, si riferiscono per
il mutato assetto organizzativo a diversi soggetti e ad essi si intendono limitate.

189



9) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate per
i consigli del comune il cui territorio coincide in tutto o in parte con il ter-
ritorio dell'unità sanitaria locale con cui sono convenzionate o dei comuni
che concorrono a costituire l'unità sanitaria locale con cui sono convenzio-
nate;(324)

10) i legali rappresentanti ed i dirigenti delle società per azioni con capi-
tale maggioritario rispettivamente della provincia o del comune;

11)  gli  amministratori  ed  i  dipendenti  con  funzioni  di rappresentanza
o con poteri di organizzazione o coordinamento del personale di istituto,
consorzio o azienda dipendente rispettivamente dalla provincia o dal com-
mune (324 bis);

12) i consiglieri provinciali, comunali o di quartiere in carica, rispettiva-
mente, in altra provincia, comune o quartiere(324 ter).

Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, [8, 9], 10 e
11 non hanno effetto se l'interessato cessa dalle funzioni per dimissioni,
trasferimento, revoca dell'incarico o del comando, collocamento in aspet-
tativa non oltre il giorno fissato per la presentazione delle candidature.

Le cause di ineleggibilità previste nei numeri 7 e 12 del precedente
primo comma non hanno effetto se gli interessati cessano rispettivamente
dalle funzioni o dalla carica per dimissioni non oltre il giorno fissato per
la presentazione delle candidature. (325)

Omissis (326)

La pubblica amministrazione è tenuta ad adottare i provvedimenti di cui
ai commi secondo, terzo e quarto del presente articolo entro cinque giorni
dalla   richiesta.   Ove   l'amministrazione   non   provveda,   la domanda
di dimissioni o aspettativa accompagnata dalla effettiva cessazione delle
funzioni ha effetto dal quinto giorno successivo alla presentazione.

(324)  L'esclusione dell'applicazione della disposizione ai titolari di farmacia e quindi di abro-
gazione del successivo quarto comma dell'articolo erano già state sancite dalla Corte
Costituzionale con sentenza 10-16 maggio 1995, n. 162.
(324 bis) L.R. n. 8/2014.
(324 ter) L.R. n. 8/2014.
(325)   Con  sentenza  n.  11/1994  la  Corte  Costituzionale  ha  dichiarato  l'incostituzionalità
dell'art. 2, terzo comma, della legge 23 aprile 1981, n. 154, nella parte in cui non prevede che la
causa di ineleggibilità a consigliere provinciale o comunale del dipendente di questi enti cessi
anche con il collocamento in aspettativa.
(326)   (6 bis) Si veda nota n. 5.
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La cessazione delle funzioni importa l'effettiva astensione da ogni atto
inerente all'ufficio rivestito.

L'aspettativa è concessa anche in deroga ai rispettivi ordinamenti per
tutta la durata del mandato, senza assegni, fatta salva l'applicazione delle
norme di cui alle leggi 12 dicembre 1966, n. 1078, 20 maggio 1970, n.
300, e 26 aprile 1974, n. 169 e successive modifiche.

Non possono essere collocati in aspettativa i dipendenti assunti a tempo
determinato.

Le  cause  di  ineleggibilità  previste  dai  numeri  8  e  9  del  presente
articolo non si applicano per la carica di consigliere provinciale.(327)

Art. 10

Incompatibilità(328)

Non può ricoprire la carica di consigliere provinciale, comunale o di
quartiere:

1)  l'amministratore o il dipendente con poteri di rappresentanza o di
coordinamento di ente, istituto o azienda soggetti a vigilanza in cui vi sia
almeno il 20 per cento di partecipazione rispettivamente da parte della pro-
vincia o del comune o che dagli stessi riceva, in via continuativa, una sov-
venzione in tutto o in parte facoltativa, quando la parte  facoltativa  superi
il 10 per cento  del  totale  delle  entrate dell'ente (329);

(327)   (7)       Confronta anche art. 7, comma sesto, l.r. n. 7/1992 come modificato dall'art. 1
Lr. n. 35/97 ed art. 3, comma quinto l.r. n. 26/1993, i quali prescrivono il divieto per l'eletto in
un comune di presentarsi come candidato in altri comuni ed il divieto per il candidato alla carica
di presidente della provincia regionale di candidarsi in più province. L.R. n. 8/2014
(328)    Vedasi anche l'art. 7, commi 5 e 7 della l.r. 26 agosto 1992, n. 7, e l'art 3, comma 5,
della l.r. 1 settembre 1993, n. 26. Cfr. anche la particolare disposizione dell'art. 6, comma 4, della
legge 31 dicembre 1991, n. 433 - Disposizioni per la ricostruzione e la rinascita delle zone col-
pite dagli eventi sismici del dicembre 1990 nelle province di Siracusa, Catania e Ragusa: "4. Gli
amministratori comunali, provinciali e regionali ed ai membri delle commissioni edilizie comu-
nali è fatto divieto di predisporre, elaborare o firmare perizie e prospetti oggetto di finanziamenti
di cui alla presente legge. Il mancato rispetto di tale divieto determina la decadenza immediata
della carica ricoperta disposta con decreto del Presidente della Repubblica, su proposta del
Ministro dell'Interno". L.R. n. 8/2014
(329)    Comma così modificato dall'art. 21 comma 4, della l.r. 22 12 2005, n. 19.
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2)  colui che come titolare, amministratore, dipendente con poteri di rap-
presentanza o di coordinamento ha parte, direttamente o indirettamente, in
servizi, esazioni di diritti, somministrazioni o appalti, rispettivamente, nel-
l'interesse della provincia o del comune, ovvero  in  società  ed  imprese
volte  al  profitto  di  privati, sovvenzionate da detti enti in modo continua-
tivo, quando le sovvenzioni  non siano dovute in forza di una legge dello
Stato o della Regione;

3)  il consulente legale, amministrativo o tecnico che presta opera in
modo continuativo in favore delle imprese di cui ai numeri 1 e 2 del pre-
sente comma;

4)  colui che ha lite pendente, in quanto parte in un procedimento civile
od  amministrativo,  rispettivamente,  con  la  provincia  o  il comune. La
pendenza di una lite in materia tributaria non determina incompatibilità.
Qualora il contribuente venga eletto consigliere comunale, competente a
decidere sul suo ricorso è la commissione del  comune  capoluogo  di cir-
condario  sede  di pretura.  Qualora  il ricorso sia proposto contro tale
comune, competente a decidere è la commissione del comune capoluogo
di provincia. Qualora il ricorso sia proposto contro quest'ultimo comune,
competente a decidere è, in ogni caso, la commissione del comune capo-
luogo della Regione. Qualora  il ricorso  sia proposto  contro  quest'ultimo
comune, competente a decidere è la commissione del capoluogo di provin-
cia territorialmente più vicino;

5) colui che, per fatti compiuti allorché era amministratore o impiegato,
rispettivamente, della provincia o del comune ovvero di istituto o azienda
da essi dipendenti o vigilati, è stato, con sentenza passata in giudicato,
dichiarato responsabile verso l'ente, istituto o azienda e non ha ancora
estinto il debito;

6)  colui che, avendo un debito liquido ed esigibile, rispettivamente,
verso la provincia o il comune ovvero verso istituto o azienda da essi
dipendenti è stato legalmente messo in mora ovvero, avendo un debito
liquido ed esigibile per imposte, tasse e tributi nei riguardi di detti  enti,
abbia  ricevuto  invano  notificazione  dell'avviso  di  cui all'art. 46 del
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre

1973, n. 602;
7) colui che non ha reso il conto finanziario o di amministrazione
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di una gestione riguardante, rispettivamente, la provincia, il comune o il
quartiere;
8)  colui  che,  nel  corso  del  mandato,  viene  a  trovarsi  in  una condi-
zione di ineleggibilità prevista nel precedente articolo.

L'ipotesi di cui al n. 2 del primo comma del presente articolo non si applica
a coloro che hanno parte in cooperative o consorzi di cooperative, iscritte
regolarmente nei registri pubblici. Le ipotesi di cui ai numeri 4 e 7 del
primo comma del presente articolo non si applicano agli amministratori
per fatto connesso con l'esercizio del mandato.

Art. 11

(Omissis)

Art. 12

(Omissis)

Art. 13

(Omissis)
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Art. 14
Termini e procedure

(Omissis)
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Art. 15 (332)

Incompatibilità fra dipendenti e convenzionati delle unità sanitarie locali
e amministratori locali

(Omissis)

Art. 17
Abrogazione di norme

Sono  abrogate  tutte  le  norme  in  contrasto  con  gli  articoli  del pre-
sente titolo.

Il Governo della Regione è autorizzato a pubblicare nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana il testo coordinato delle norme concer-
nenti   l'elezione   dei  consiglieri   provinciali,   comunali   o  di quartie-
re.

(Omissis)

(332) Articolo abrogato dall'articolo 2 della legge regionale 08 marzo 2012 n. 14 e L.R. n.
8/2014
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Legge 30 giugno 1989, n. 244.
Conversione  in  legge  del  decreto-legge  2  maggio  1989,  n.  157,
recante disposizioni per il funzionamento provvisorio delle commis-
sioni e sottocommissioni elettorali mandamentali. Disposizioni sulle
commissioni e sottocommissioni elettorali circondariali e sugli uffici
elettorali di sezione.

(Omissis)
Art. 2

(Omissis)

3. In tutte le norme di legge e di regolamento che le contengono, le paro-
le: "commissione elettorale mandamentale", "sottocommissione elettorale
mandamentale", "mandamento", sono sostituite, rispettivamente,  dalle
parole: "commissione elettorale circondariale",

"sottocommissione elettorale circondariale", "circondario".

(Omissis)
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L.r. 12 agosto 1989, n. 18. (333)
Nuova determinazione degli onorari dei componenti degli uffici e delle
commissioni elettorali. Norme per la nomina mediante sorteggio
degli  scrutatori   e  per  la  disciplina   delle  ipotesi  di mancanza o di
annullamento delle elezioni.

Art. 1

1. Ai componenti  degli  uffici  elettorali  e delle  commissioni elettorali,
in  occasione  di  elezioni  dell'Assemblea  regionale  e  dei consigli   pro-
vinciali   comunali   e  di  quartiere,   spettano   i  seguenti compensi:

a) al presidente  dell'ufficio  elettorale  di sezione  è corrisposto  dal
comune,  nel quale  l'ufficio  ha sede, un onorario  fisso di € 77,46 al lordo
delle  ritenute  di  legge,  oltre  al  trattamento  di  missione  (334) se dovuto,
nella misura spettante ai funzionari dell'Amministrazione regionale con
qualifica di dirigente superiore, ovvero, in caso di dipendenti di pubbliche
amministrazioni, al trattamento di missione inerente alla qualifica rivesti-
ta, ove superiore a quello indicato;

b)   a ciascuno degli scrutatori ed al segretario, il comune nel quale ha
sede l'ufficio  elettorale  deve corrispondere  un onorario  fisso di € 61,97
al lordo delle ritenute di legge, oltre al trattamento di missione, se dovuto,
nella misura corrispondente a quella che spetta ai funzionari con qualifica
di dirigente dei ruoli dell'Amministrazione regionale ovvero, in caso di
dipendenti  di pubbliche  amministrazioni  al trattamento di missione ine-
rente alla qualifica rivestita, ove superiore a quello indicato.

2. In caso di contemporaneità di elezioni il compenso fisso sopra speci-
ficato è aumentato, per ogni elezione oltre la prima, di € 25,95 per il pre-
sidente e di € 15,57 per ciascun scrutatore ed il segretario.

(333)    Gli onorari degli uffici elettorali, per quanto disposto dall'art. 9, comma 2, della legge
21 marzo 1990, n. 53, costituiscono rimborso spese fisso forfetario non assoggettabile a
ritenute o imposte e non concorrono alla formazione della base imponibile fiscale. L.R. n.
8/2014
(334)    Nel trattamento di missione non è più compresa l'indennità di trasferta poiché la stessa
è stata soppressa dall'art. 10 della l.r. 8 febbraio 2007, n. 2, recante "Disposizioni programmati-
che e finanziarie per l'anno 2007" (pubblicata nel S.O. n. 1 - Gazzetta Ufficiale della Regione
siciliana del 9/2/2007). L.R. n. 8/2014
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3.  Per l'elezione dei consigli comunali, sempre che il comune abbia più
di una sezione elettorale, oltre agli emolumenti di cui ai commi 1 e 2 ed
all'eventuale ulteriore trattamento di missione nella misura unitaria già
goduta a norma del comma 1, è corrisposto un onorario giornaliero, al
lordo delle ritenute di legge, di € 41,31 a ciascun componente ed al segre-
tario dell'adunanza dei presidenti di seggio, di cui all'articolo 47 del decre-
to del Presidente della Regione 20 agosto 1960, n. 3, nonché a ciascun
componente (escluso il presidente) ed al segretario dell'ufficio centrale, di
cui all'articolo 51 del citato decreto del Presidente della Regione n. 3, a
titolo di retribuzione per ogni giorno di effettiva partecipazione ai lavori
demandati dalla legge ai due consessi.

4. Al presidente del predetto ufficio centrale spetta un onorario giorna-
liero, al lordo delle ritenute di legge, di € 51,64 e, se dovuto, il trattamento
di missione previsto alla lettera a) del comma 1.

5.  Per  le  elezioni  dei  consigli  delle  amministrazioni  straordinarie
delle province, al presidente, a ciascun componente ed al segretario del-
l'ufficio elettorale circoscrizionale, di cui all'articolo 9 della legge regiona-
le 9 maggio 1969, n. 14, è corrisposto, oltre all'eventuale trattamento di
missione previsto alla lettera a) del comma 1, un onorario giornaliero, al
lordo delle ritenute di legge, di € 41,31.

6. Al presidente, a ciascun componente ed al segretario dell'ufficio elet-
torale  provinciale,  di  cui  all'articolo  10  della  legge  regionale  9 maggio
1969, n. 14, è corrisposto, oltre all'eventuale trattamento di missione pre-
visto alla lettera a) del comma 1, un onorario giornaliero, al lordo delle
ritenute di legge, di € 51,64   per il presidente e di € 41,31 per i componenti
ed il segretario.

7.  Agli  esperti  addetti  al  predetto  ufficio,  previsti  dall'articolo  18
della legge regionale 9 maggio 1969, n. 14, è corrisposta una indennità
giornaliera di € 39,98 al lordo delle ritenute di legge.

(Omissis)
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Art. 2

Il secondo ed il terzo comma dell'articolo 1 della legge regionale 7 mag-
gio 1977, n. 29, sono sostituiti dai seguenti:

"Al   presidente   ed   ai  componenti   del   seggio   speciale   di  cui
all'articolo 9 della legge 23 aprile 1976, n. 136, vengono corrisposti ono-
rari fissi, al lordo delle ritenute di legge, rispettivamente  di lire

70.000 e di lire 60.000.
In  caso  di  contemporaneità   di  elezioni  gli  stessi  onorari  sono

aumentati  al lordo delle ritenute di legge, per ogni elezione oltre la prima,
di lire 30.000 per il presidente e di lire 20.000 per ciascuno dei due com-
ponenti".

Art. 3

1. Al presidente della commissione istituita ai sensi dell'articolo 5 della
legge regionale 30 marzo 1981, n. 42, spetta, per ogni seduta, un compen-
so di lire 150.000; ai componenti della stessa commissione spetta, per ogni
seduta, un compenso di lire 120.000.

Art. 4
(Omissis) (335)

Art. 5

1. A partire  dal primo  anno  successivo  a quello  di approvazione della
presente  legge,  le  misure  degli  onorari,  delle  indennità  e  dei gettoni
di cui ai precedenti articoli sono rideterminati annualmente, mediante
decreto del Presidente della Regione, in relazione all'incremento dell'in-
dennità di contingenza accertata al 1° novembre dell'anno decorso rispetto
al corrispondente periodo dell'anno precedente.

L'eventuale  aumento  non  può,  comunque,  eccedere  il  10  per  cento
delle misure già in vigore. Sulle misure risultanti dagli adeguamenti va
operato l'arrotondamento per eccesso alle € 0,51.

(335)   L'art. 4 riguardava onorari da corrispondere in occasione di elezione delle assemblee
generali delle unità sanitarie locali.
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Art. 6
(Omissis) (336)

Art. 7
(Omissis) (337)

Art. 8

1. Sono abrogati:
- gli articoli 1,2, 3 e 4 della legge regionale 4 giugno 1970, n.9;
- il primo comma dell'articolo 15 della legge regionale 29 dicembre 1975,
n. 87;
- il penultimo e l'ultimo comma dell'articolo 1 della legge regionale 7
maggio 1977, n. 29;
- l'articolo 2 della legge regionale 4 giugno 1980, n. 55;
- l'articolo 32 della legge regionale 29 aprile 1985, n. 22.

(Omissis)

(336)   L'art. 6 è sostitutivo dell'art. 11 del T.U. reg. 20 agosto 1960, n. 3. (337)   L'art. 7 è
sostitutivo dell'art. 56 del T.U. reg. 20 agosto 1960, n. 3.

200



L.r. 21 settembre 1990, n. 36.
Norme modificative ed integrative della legge 28 febbraio n. 56 e delle
leggi regionali 23 gennaio 1957, n. 2,27 dicembre 1969, n. 52 e 5 marzo
1979, n. 18, in materia di disciplina del collocamento e di organizza-
zione del mercato del lavoro. Norme integrative dell'art. 23  della
legge  11  marzo  n.  67,  concernente  attività  di  utilità
collettiva in favore dei giovani.

(Omissis)

Art. 18
Disposizioni sul personale

(Omissis)

2. Il personale che riveste funzioni direttive negli uffici o nelle sezioni
circoscrizionali  di  collocamento  non  può  essere  candidato  per  le ele-
zioni dei consigli comunali e provinciali della Sicilia né essere candidato
alla carica di sindaco o di presidente della provincia né ricoprire la carica
di assessore comunale o provinciale. (338)

(338) Comma così sostituito con l'art. 2, comma 9, della l.r. n. 26/93. La disposizione non
è estesa all'elezione dei consigli circoscrizionali.  L.R. n. 8/2014
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Legge 21 marzo 1990, n. 53.

Misure urgenti atte a garantire efficienza al procedimento elettorale.

(Omissis)
Art. 9

(Omissis )

2. Gli onorari dei componenti gli uffici elettorali di cui alla legge 13
marzo 1980, n. 70, costituiscono rimborso spese fisso forfetario non
assoggettabile a ritenute o imposte e non concorrono alla formazione della
base imponibile ai fini fiscali.

(Omissis)

Art. 14 (339)

1. Sono competenti ad eseguire le autenticazioni che non siano attri-
buite esclusivamente ai notai e che siano previste dalla legge 6 febbra-
io 1948, n. 29, dalla legge 8 marzo 1951, n. 122, dal testo unico delle
leggi recanti norme per l'elezione alla Camera dei deputati, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n 361 e
successive modificazioni, dal testo unico delle leggi per la composi-
zione e l'elezione degli organi delle amministrazioni comunali, appro-
vato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  16  maggio 1960,
n. 570 e successive modificazioni, dalla legge 17 febbraio 1968, n.
108, dal decreto-legge 3 maggio 1976, n. 161, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 maggio 1976, n. 240, dalla legge 24 gennaio
1979,  n.  1  8  e  successive  modificazioni,  e  dalla  legge  25 maggio
1970, n. 352, e successive modificazioni, i notai, i giudici di pace, i
cancellieri e i collaboratori delle cancellerie delle corti si

(339)    Introdotto nella legislazione elettorale della Regione, con valenza generale dall'art. 49
della l.r. n. 26/93 che successivamente si riporta.
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appello (340) dei tribunali e delle preture, (341) i segretari  delle procure della
Repubblica, i presidenti delle province, i sindaci, gli assessori comunali e
provinciali, i presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti e i
vice presidenti dei consigli circoscrizionali, i segretari comunali e provin-
ciali ed i funzionari incaricati dal sindaco e dal presidente della provincia.
Sono altresì competenti ad eseguire le autenticazioni di cui al presente
comma i consiglieri provinciali ed i consiglieri comunali che comunichino
la propria disponibilità, rispettivamente, al presidente della provincia ed al
sindaco.(340)

2. L'autenticazione deve essere compiuta con le modalità di cui al secon-
do ed al terzo comma dell'articolo 20 della legge 4 gennaio 1968, n. 15.(342)

3. Le sottoscrizioni e le relative autenticazioni sono nulle se anteriori al
centottantesimo giorno precedente il termine fissato per la presentazione
delle candidature.

(340)    Introdotto dall'art. 4 della legge n. 120/99. L.R. n. 8/2014
(341)    A seguito del D. Lgs. 19 febbraio 1988, n. 51 che ha soppresso le preture, leggasi "tri-
bunali o sezioni staccate di tribunali". L.R. n. 8/2014
(342)   Legge abrogata. Per le modalità di autenticazione vedasi ora art. 21 del D.P.R. 28 dicem-
bre 2000, n. 445.
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Legge 19 marzo 1990, n. 55. (343)
Nuove disposizioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafio-
so e di altre gravi forme di manifestazione di pericolosità sociale.

(Omissis)

Art. 15 (344)

1. Non possono essere candidati alle eiezioni regionali, provinciali,
comunali  e  circoscrizionali   e  non  possono  comunque  ricoprire  le cari-
che di presidente della giunta regionale, assessore e consigliere regionale,
presidente della giunta provinciale, sindaco, assessore e consigliere pro-
vinciale e comunale, presidente e componente del consiglio circoscrizio-
nale, presidente e componente del consiglio di amministrazione dei con-
sorzi, presidente e componente dei consigli e delle giunte delle unioni di
comuni, consigliere di amministrazione e presidente delle aziende speciali
e delle istituzioni di cui all' articolo 23 della legge 8 giugno 1990, n. 142,
amministratore e componente degli organi comunque denominati delle
unità sanitarie locali, presidente e componente degli organi esecutivi delle
comunità montane:

a) coloro  che  hanno  riportato  condanna  definitiva (345) per  il delit-
to previsto dall'articolo 416-bis del codice penale (346) o per il delitto di
associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o
psicotrope di cui all'articolo 74 del testo unico approvato con decreto
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, o per un delitto
di cui all'articolo 73 del citato testo unico, concernente la produzione
o il traffico di dette sostanze, o per un delitto concernente la fabbrica-
zione, l'importazione, l'esportazione, la vendita o cessione,

(343)    Il contenuto dell'articolo 15 della presente legge, è stato trasfuso negli artt. 58 e 59 del
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e L.R. n. 8/2014.
(344)    I commi 1,2,3,4 e 4-bis - già sostituiti a norma dell'art 1, comma 1, della legge 18 gen-
naio 1992, n. 16, in parte modificati dalla legge 12 gennaio 1994, n. 30, e dichiarati costituzio-
nalmente  illegittimi  in  alcune  parti  con  sentenza  della  Corte  Costituzionale  6 maggio 1996,
n 141 - sono stati, da ultimo così modificati dall'art. 1 della legge 13 dicembre 1999, n. 475.
(345)    A norma dell ' art 1, comma 1, lettera a) della legge 13 dicembre 1999, n. 475, la parola
"definitiva" ha sostituito le parole "anche non definitiva" che erano contenute nel testo prece-
dentemente in vigore.
(346)    La rubrica dell'art. 416-bis del codice penale reca: "Associazione di tipo mafioso".
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nonché, nei casi in cui sia inflitta la pena della reclusione non inferiore ad
un anno, il porto, il trasporto e la detenzione (347) di armi, munizioni o mate-
rie esplodenti, o per il delitto di favoreggiamento  personale o reale com-
messo in relazione a taluno dei predetti reati;
b)  coloro  che  hanno  riportato  condanna  definitiva (348) per  i  delitti
previsti dagli articoli 314 (peculato), 316 (peculato mediante profitto del-
l'errore altrui), 316-bis (malversazione a danno dello Stato), 317 (concus-
sione), 318 (corruzione per un atto d'ufficio), 319 (corruzione per un atto
contrario ai doveri d'ufficio), 319-ter (corruzione in atti giudiziari),  320
(corruzione  di  persona  incaricata  di  un  pubblico servizio) del codice
penale;
c) coloro che sono stati condannati con sentenza definitiva alla pena della
reclusione complessivamente  superiore a sei mesi per uno o più delitti
commessi  con  abuso  dei  poteri  o  con  violazione  dei  doveri inerenti
ad una pubblica funzione o a un pubblico servizio diversi da quelli indicati
alla lettera b); (349)

d) coloro che (350) sono stati condannati con sentenza definitiva (351) o con
sentenza di primo grado, confermata in appello, ad una pena non inferiore
a due anni di reclusione per delitto non colposo;
e) [Omissis]; (352)

(347)   A norma dell'art 1, comma 1, lettera a), della legge 13 dicembre 1999, n. 475 le parole
"nonché, nei casi in cui sia inflìtta la pena della reclusione non inferiore ad un anno, il porto, il
trasporto e la detenzione''' hanno sostituito le parole "l'uso e il trasporto", che erano presenti nel
testo precedentemente in vigore.
(348)   A norma dell'art. 1, comma 1, lettera h), della legge 13 dicembre 1999, n. 475, la parola
"definitiva" ha sostituito le parole "anche non definitiva", che figuravano nel nel testo preceden-
temente in vigore.
(349)   La lettera e) è stata così integralmente sostituita dall'art 1, comma 1, lettera e), della legge
13 dicembre 1999, n. 475.
(350) Le parole "per lo stesso fatto'" - presenti a questo punto del testo dell'articolo precedente-
mente in vigore - sono state abrogate dall'art 1, comma 1, lettera d), della legge 13 dicembre
1999, n. 475.
(351)   Le parole "o con sentenza di primo grado, confermata in appellò"- presenti a questo punto
del testo dell'articolo precedentemente in vigore - sono state abrogate dall'art. 1, comma 1, lettera
d), della legge 13 dicembre 1999, n. 475.
(352)   Lettera abrogata dall'art. 1, comma 1, lettera e), della legge 13 dicembre 1999,n. 475.
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d) coloro nei cui confronti il tribunale ha applicato, con provvedimento
definitivo, (353) una misura di prevenzione, in quanto indiziati di appartene-
re ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge
31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'articolo 13 della legge 13 set-
tembre 1982, n. 646. (354)

1-bis. Per tutti gli effetti disciplinati dal presente articolo, la sentenza pre-
vista dall'articolo 444 del codice di procedura penale è equiparata a con-
danna. (355)

(Omissis)

3.  Le disposizioni  previste  dal comma  1 si applicano  a qualsiasi altro
incarico con riferimento al quale la elezione o la nomina è di competenza:

a) del     consiglio     regionale,     provinciale,     comunale     o circo-
scrizionale;
b) della giunta regionale o provinciale o dei loro presidenti, della giunta
comunale o del sindaco, di assessori regionali, provinciali o comunali.

8.  L'eventuale  elezione  o  nomina  di  coloro  che  si  trovano nelle con-
dizioni di cui al comma 1 è nulla. L'organo che ha deliberato la nomina o
la convalida dell'elezione è tenuto a revocarla non appena venuto a cono-
scenza dell'esistenza delle con dizioni stesse (356).

(353)   A norma dell'art. 1, comma 1, lettera f), della legge 13 dicembre 1999. n. 475 le parole
"con provvedimento definitivo''' hanno sostituito le parole "anche se con provvedimento non
definitivo", presenti nel testo precedentemente in vigore.
(354)   L'art. 1 della L. 31 maggio 1965, n. 575 e successive modificazioni, richiamato nel
testo, fa espresso riferimento "ad associazioni di tipo mafioso, alla camorra o ad altre associa-
zioni,  comunque  localmente  denominate,  che  perseguono  finalità  o  agiscono  con metodi
corrispondenti a quelli delle associazioni di tipo mafioso".
(355)    Il comma 1 bis è stato introdotto dall'art. 1, co. 2, della L. 13 dicembre 1999,n. 475.
(356)    Ai sensi dell'art. 58, u.c., del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267: "Le disposizioni previste
dai commi precedenti non si applicano nei confronti di chi è stato condannato con sentenza pas-
sata in giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di prevenzione con provvedimento defini-
tivo, se è concessa la riabilitazione ai sensi dell'articolo 178 del c. p. o dell'articolo 15 della L. 3
agosto 1988, n. 327".
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4-bis. Sono sospesi di diritto dalle cariche indicate al comma 1:
a)  coloro che hanno riportato una condanna non definitiva per uno dei

delitti indicati al comma 1, lettera a), o per uno dei delitti previsti dagli
articoli 314, primo comma, 316, 316-bis, 317, 318, 319, 319-ter e 320 del
codice penale;

b)  coloro che, con sentenza di primo grado, confermata in appello
per la stessa imputazione, hanno riportato una condanna ad una pena non

inferiore a due anni di reclusione per un delitto non colposo, dopo l'elezio-
ne o la nomina;

c) coloro nei cui confronti l'autorità giudiziaria ha applicato, con prov-
vedimento non definitivo, una misura di prevenzione in quanto indiziati di
appartenere ad una delle associazioni di cui all'articolo 1 della legge 31
maggio 1965, n. 575, come sostituito dall'art. 13 della L. 13.09.1982 n.
646.(357)

La sospensione di diritto consegue, altresì, quando è disposta l'applica-
zione   di  una  delle  misure  coercitive  di  cui  agli  articoli

284,285 e 286 del codice di procedura penale. (358)  Nel periodo di
sospensione  i  soggetti  sospesi  non  sono  computabili  al  fine  della veri-
fica del numero legale, né per la determinazione di qualsivoglia quorum o
maggioranza qualificata. (359)

(Omissis)

(357)   L'art. 444 del c. p. p., richiamato nel testo, disciplina l'applicazione della pena su richie-
sta, detta anche "patteggiamento". L'art. 1, comma 3, della L. 13 dicembre 1999, n. 475 ha sta-
bilito, inoltre, che "La disposizione del comma I-bis dell'articolo 15 della L. 19 marzo 1990,  n.
55,  introdotto  dal  comma  2  del  presente  art.,  si  applica  alle  sentenze  previste dall'articolo
444 del c. p. p. pronunciate successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge.
(358)    Gli   articoli   284,   285   e   286   del   codice   di   procedura   penale   disciplinano,
rispettivamente,  le  misure  coercitive  degli  arresti  domiciliari,  della  custodia  cautelare  in
carcere e della custodia cautelare in luogo di cura.
(359)    Ai sensi dell'art. 59, comma 3, del D. Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, come sostituito dal-
l'art. 7 della legge 28 maggio 2004, n. 140: "La sospensione cessa di diritto di produrre effetti
decorsi diciotto mesi. Nel caso in cui l'appello pro-posto dall'interessato avverso la sentenza di
condanna sia rigettato anche con sentenza non definitiva, decorre un ulteriore periodo di sospen-
sione che cessa di produrre effetti trascorso il termine di dodici mesi dalla sentenza di rigetto".
Si veda la precedente nota 341.
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4-ter. A cura della cancelleria del tribunale o della segreteria del pubblico
ministero i provvedimenti giudiziari che comportano la sospensione ai
sensi del comma 4-bis sono comunicati al commissario del Governo se
adottati a carico del presidente della giunta regionale, di un assessore
regionale o di un consigliere regionale ed al prefetto negli altri casi. Il pre-
fetto, accertata la sussistenza di una causa di sospensione,  provvede  a
notificare  il  relativo  provvedimento   agli organi che hanno convalidato
l'elezione  o deliberato  la nomina. Nei casi  in  cui  la  causa  di  sospen-
sione  interviene  nei  confronti  del presidente della giunta regionale, di
un assessore regionale o di un consigliere regionale, il commissario del
Governo ne dà immediata comunicazione al Presidente del Consiglio
dei Ministri il quale, sentiti il Ministro per gli affari regionali e il
Ministro dell'interno, adotta il provvedimento che accerta la sospensio-
ne. Tale provvedimento è notificato, a cura del commissario del
Governo, al competente consiglio regionale per l'adozione dei conse-
guenti adempimenti di legge. Per la regione siciliana e la regione Valle
d'Aosta le competenze del commissario del Governo sono esercitate,
rispettivamente, dal commissario dello Stato e dal presidente della com-
missione di coordinamento. Per la durata della sospensione al consiglie-
re regionale spetta un assegno pari all'indennità di carica ridotta di una
percentuale fissata con legge regionale.

4-quater. La sospensione cessa nel caso in cui nei confronti dell'interessato
venga meno l'efficacia della misura coercitiva di cui al comma 4-bis, ovve-
ro venga emessa sentenza, anche se non passata in giudicato,   di   non
luogo   a   procedere,   di   proscioglimento   o   di assoluzione o provve-
dimento di revoca della misura di prevenzione o sentenza di annullamento
ancorché con rinvio. In tal caso la sentenza o  il  provvedimento   di  revoca
devono  essere  pubblicati  nell'albo pretorio   e   comunicati   alla   prima
adunanza   dell'organo   che   ha proceduto all'elezione, alla convalida del-
l'elezione o alla nomina.

4-quinquies.  Chi  ricopre  una  delle  cariche  indicate  al  comma  1 deca-
de da essa di diritto dalla data del passaggio in giudicato della sentenza di
condanna o dalla data in cui diviene definitivo il provvedimento che appli-
ca la misura di prevenzione.

4-sexies.  Le  disposizioni  previste,  dai  commi  precedenti  non  si
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applicano nei confronti di chi è stato condannato con sentenza passata in
giudicato o di chi è stato sottoposto a misura di prevenzione con provve-
dimento  definitivo,  se  è  concessa  la  riabilitazione  ai  sensi dell'art. 178
del codice penale o dell'art. 15 della legge 3 agosto 1988, n. 327.

4-septies. Qualora ricorra alcuna delle condizioni di cui alle lettere a),  b),
e),  d),  e)  ed  f)  del  comma  1  nei  confronti  del  personale dipendente
delle  amministrazioni  pubbliche,  compresi  gli  enti  ivi indicati, si fa
luogo alla immediata sospensione
dell'interessato dalla funzione o dall'ufficio ricoperti. Per il personale degli
enti locali  la sospensione  è disposta  dal capo dell'amministrazione o del-
l'ente locale   ovvero dal responsabile dell'ufficio   secondo   la  specifica
competenza,   con  le  modalità   e procedure previste dai rispettivi ordina-
menti. Per il personale appartenente alle regioni e per gli amministratori e
i componenti degli organi  delle  unità  sanitarie  locali,  la  sospensione  è
adottata  dal presidente  della  giunta  regionale,  fatta  salva  la  compe-
tenza,  nella regione Trentino-Alto Adige, dei presidenti delle province
autonome di Trento e di Bolzano. A tal fine i provvedimenti emanati dal
giudice sono comunicati, a cura della cancelleria del tribunale o della
segreteria del pubblico ministero, ai responsabili delle amministrazioni o
enti locali indicati al comma 1.

4-octies.  Al  personale  dipendente  di  cui  al  comma  4-septies  si appli-
cano altresì le disposizioni dei commi 4-quinquies e 4-sexies.

5. Quando, in relazione a fatti o attività comunque riguardanti gli enti di
cui al comma 1, l'autorità giudiziaria ha emesso provvedimenti che com-
portano  la sospensione  o la decadenza  dei pubblici ufficiali degli enti
medesimi e vi è la necessità di verificare che non ricorrano pericoli di
infiltrazione di tipo mafioso nei servizi degli stessi enti, il prefetto può
accedere presso gli enti interessati per acquisire dati e documenti ed accer-
tare notizie concernenti i servizi stessi.

6. Copie  dei  provvedimenti  di  cui  al  comma  5  sono  trasmesse all'alto
commissario per il coordinamento della lotta contro la delinquenza mafio-
sa.
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Art. 15 bis (360)

1.  Fuori dei casi previsti dall'articolo 39 della legge 8 giugno 1990, n.
142, i consigli comunali e provinciali sono sciolti quando, anche a seguito
di accertamenti effettuati, a norma dell'articolo 15 comma 5, emergono
elementi  su  collegamenti  diretti  o  indiretti  degli amministratori con la
criminalità organizzata o su forme di condizionamento degli amministra-
tori stessi, che compromettono la libera determinazione degli organi elet-
tivi e il buon andamento delle amministrazioni comunali e provinciali,
nonché il regolare funzionamento dei servizi dalle stesse affidati ovvero
che risultano tali da arrecare grave e perdurante pregiudizio per lo stato
della sicurezza pubblica.   Lo  scioglimento   del  consiglio   comunale   o
provinciale comporta la cessazione della carica di consigliere, di sindaco,
di presidente della provincia e di componente delle rispettive giunte, anche
se diversamente disposto dalle leggi vigenti in materia di ordinamento e
funzionamento degli organi predetti, nonché di ogni altro incarico comun-
que connesso alle cariche ricoperte.

1-bis. Presso il Ministero dell'Interno è istituito, con personale
dell'Amministrazione, un comitato di sostegno e di monitoraggio del-
l'azione delle commissioni straordinarie di cui al comma 4 e dei comuni
riportati a gestione ordinaria.

2. Lo scioglimento è disposto con decreto del Presidente della
Repubblica, su proposta del Ministro dell'interno, previa deliberazione del
Consiglio dei Ministri. Il provvedimento di scioglimento deliberato dal
Consiglio dei Ministri è trasmesso al Presidente della Repubblica per
l'emanazione  del  decreto  ed  è  contestualmente  trasmesso  alle Camere.
Il procedimento è avviato dal prefetto della provincia con una

(360)Il contenuto dell'art. 15 bis della presente legge, introdotto con l'art. 1 della legge 25 luglio
1991, n. 221 e successivamente modificato con l'art. 2, comma 2 della legge 23 aprile 1993, n.
120 e con il D.L. 20 dicembre 1993, n. 525, convertito con la legge 11 febbraio 1994, n. 108, è
stato trasfuso negli artt. 143/146 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e L.R. n. 8/2014.
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relazione che tiene anche conto di elementi eventualmente acquisiti
dall'Alto Commissario per il coordinamento della lotta contro la delin-
quenza   mafiosa.   Nei  casi  in  cui  per  i  fatti  oggetto   degli accertamenti
di cui al comma 4 o per eventi connessi sia pendente procedimento penale,
il prefetto può richiedere preventivamente informazioni al procuratore
della Repubblica competente, il quale in deroga all'articolo 329 del codice
di procedura penale comunica tutte le  informazioni  che  non  ritiene  deb-
bano  rimanere  segrete  per  le esigenze del procedimento.

3.  Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un periodo da
dodici   a  diciotto   me  si  prorogabili   fino  a  un  massimo   di venti-
quattro mesi in casi eccezionali, dandone comunicazione alle commissioni
parlamentari competenti, alfine di assicurare il buon andamento delle
amministrazioni ed il regolare funzionamento dei servizi ad esse affidati.

3-bis. Il provvedimento con il quale si dispone l'eventuale proroga della
durata dello scioglimento a norma del comma 3 è adottato non oltre il cin-
quantesimo giorno antecedente la data fissata per lo svolgimento   delle
elezioni   relative   al   rinnovo   degli   organi.   Si osservano le procedure
e le modalità stabilite dal comma 2.

4. Con il decreto di scioglimento è nominata una commissione straordi-
naria per la gestione dell'ente, la quale esercita le attribuzioni che  le  sono
conferite  con  il  decreto  stesso.  La  commissione   è composta di tre
membri scelti tra funzionari dello Stato, in servizio o in quiescenza, e tra
magistrati della giurisdizione ordinaria o amministrativa in quiescenza con
decreto del ministro dell'interno, da adottarsi a norma dell'art. 17, comma
3, della legge 23 agosto 1988 n.

400, sono determinate le modalità di organizzazione e funzionamento
della commissione  per l'esercizio  delle attribuzioni  a essa conferite. La
commissione  rimane  in  carica  fino  allo  svolgimento  del  primo turno
elettorale utile.

4-bis. Con decreto del Ministro dell'interno da adottarsi a norma
dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono
determinate le modalità di organizzazione e funzionamento della com-
missione straordinaria di cui al comma 4 per L'esercizio delle attribu-
zioni ad essa conferite le modalità di pubblicizzazione degli atti
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adottati  dalla  commissione  stessa,  nonché  le  modalità  di organizzazio-
ne  e  funzionamento  del  comitato  di  cui  all'articolo  1 comma I-bis.

5.  Quando  ricorrono  motivi  di  urgente  necessità,  il  prefetto,in attesa
del decreto di scioglimento sospende gli organi dalla carica ricoperta, non-
ché da ogni altro incarico ad essa connesso, assicurando la  provvisoria
amministrazione  dell'ente  mediante  invio  di commissari. La sospensione
non può eccedere la durata di sessanta giorni e il termine del decreto di cui
al comma 3 decorre dalla data del provvedimento di sospensione.

6.  Si fa luogo comunque  allo scioglimento  degli organi a norma del
presente  articolo  quando  sussistono  le  condizioni  indicate  nel comma
1, ancorché  ricorrano  le situazioni  previste  dall'articolo  39 della legge
8 giugno 1990, n. 142.

6  bis.  Quando  in  relazione  alle  situazioni  indicate  nel  comma  1
sussiste la necessità di assicurare il regolare funzionamento dei servizi
degli enti nei cui confronti è stato disposto lo scioglimento, il prefetto, su
richiesta della commissione straordinaria di cui al comma 4, può disporre,
anche in deroga alle norme vigenti, l'assegnazione in via temporanea in
posizione di comando o distacco di personale amministrativo e tecnico di
amministrazioni ed enti pubblici, previa intesa  con  gli  stessi,  ove  occor-
ra  anche  in  posizione  di sovraordinazione. Al personale assegnato spetta
un compenso mensile lordo proporzionato  alle prestazioni da rendere, sta-
bilito dal prefetto in misura non superiore al 50 per cento del compenso
spettante a ciascuno  dei  componenti  della  commissione  straordinaria,
nonché, ove dovuto, il trattamento economico di missione stabilito dalla
legge per i dipendenti dello Stato in relazione alla qualifica funzionale
posseduta   nell'amministrazione   di  appartenenza.   Tali  competenze
sono a carico dello Stato e sono corrisposte dalla prefettura, sulla base di
idonea documentazione  giustificativa,  sugli accreditamenti  emessi in
deroga alle vigenti disposizioni di legge, dal Ministero dell'interno. La
prefettura, in caso di ritardo nell'emissione degli accreditamenti, è auto-
rizzata a prelevare le somme occorrenti sui fondi in genere della conta-
bilità  speciale.  Per  il  personale  non  dipendente  da amministrazioni
centrali   o   periferiche   dello   Stato,   la   prefettura
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provvede al rimborso al datore di lavoro dello stipendio lordo, per la parte
proporzionalmente  corrispondente  alla  durata  delle  prestazioni rese.
Agli oneri derivanti dalla presente disposizione si provvede per gli anni
1993 e seguenti con una quota parte del 10 per cento delle somme di dena-
ro confiscate ai sensi della legge 31 maggio 1965, n.

575,  e  successive  modificazioni,  nonché  del  ricavato  delle  vendite
disposte a norma dell'articolo 4, commi 4 e 6, del decreto-legge 14 giu-

gno  1989,  n.  230,  convertito  con  modificazioni,  dalla  legge  4 agosto
1989, n. 282 relative ai beni mobili o immobili ed ai beni costituiti in
azienda confiscati ai sensi della medesima legge n. 575 del 1965. Alla sca-
denza del periodo dì assegnazione, la commissione straordinaria potrà rila-
sciare, sulla base della valutazione dell'attività prestata dal personale asse-
gnato, apposita certificazione di lodevole servizio che costituisce titolo
valutabile ai fini della progressione di carriera e nei concorsi interni e pub-
blici nelle amministrazioni dello Stato, delle regioni e degli enti locali.

6 ter. Per far fronte a situazioni di gravi disservizi e per avviare la solle-
cita realizzazione di opere pubbliche indifferibili, la commissione straor-
dinaria di cui al comma 4, entro il termine di 60 giorni dall'insediamento,
adotta un piano di priorità degli interventi, anche con riferimento a progetti
già approvati e non eseguiti. Gli atti relativi devono essere nuovamente
approvati dalla commissione straordinaria. La relativa deliberazione, ese-
cutiva a norma di legge, è inviata entro dieci giorni al prefetto il quale, sen-
tito il comitato provinciale della pubblica  amministrazione  opportuna-
mente  integrato  con  i rappresentanti di uffici tecnici delle amministra-
zioni statali, regionali o locali, trasmette gli atti all'amministrazione regio-
nale territorialmente competente per il tramite del Commissario del
Governo o alla Cassa depositi e prestiti, che provvedono alla dichiarazione
di priorità di accesso ai contributi e finanziamenti a carico degli stanzia-
menti comunque destinati agli investimenti degli enti locali. Le disposizio-
ni del  presente  comma  si  applicano  ai  predetti  enti  anche  in  deroga
all'art. 25 del decreto-legge 2 marzo 1989, ". 66, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 24 aprile 1989, n. 144 e successive modificazioni e inte-
grazioni, limitatamente agli importi totalmente ammortizzabili con contri-
buti statali o regionali ad essi effettivamente assegnati.
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6 quater. Le disposizioni di cui al comma 6 ter si applicano a far tempo
dalla data di insediamento degli organi e fino alla scadenza del mandato
elettivo, anche alle amministrazioni comunali e provinciali, i cui  organi
siano  rinnovati  al  termine  del  periodo  di  scioglimento disposto ai sensi
del comma 1.

6 quinquies. Nei casi in cui lo scioglimento è disposto anche con riferi-
mento a situazioni di infiltrazione o di condizionamento di tipo mafioso
connesse all'aggiudicazione di appalti di opere o di lavori pubblici o di
pubbliche forniture, ovvero l'affidamento in concessione di  servizi  pub-
blici  locali,  la  commissione  straordinaria  di  cui  al comma 4 procede
alle necessarie  verifiche  con i poteri del collegio degli ispettori di cui
all'articolo 14 del decreto-legge 13 maggio 1991, n. 152, convertito  con
modificazioni  dalla  legge  12 luglio  1991,  n.
203. A conclusione degli accertamenti,  la commissione  straordinaria
adotta tutti i provvedimenti ritenuti necessari e può disporre d'autorità la
revoca delle deliberazioni già adottate, in qualunque momento e fase della
procedura contrattuale o la rescissione del contratto già concluso.

6  sexies.  Ferme  restando  le  forme  di  partecipazione   popolare previste
dagli  statuti  in  attuazione  dell'articolo  6,  comma  3,  della legge 8 giu-
gno 1990, n. 142 la commissione straordinaria di cui al comma 4, allo
scopo di acquisire ogni utile elemento di conoscenza e valutazione  in
ordine  a  rilevanti  questioni  d'interesse  generale  si avvale anche median-
te forme di consultazione diretta dell'apporto di rappresentanti delle forze
politiche in ambito locale dell 'Associazione nazionale   dei  comuni  ita-
liani(ANCI),   dell'Unione   delle  province d'Italia (UP1), delle associa-
zioni imprenditoriali e degli ordini professionali delle organizzazioni sin-
dacali maggiormente rappresentative, nonché delle organizzazioni di
volontariato e di altri organismi locali particolarmente interessati alle que-
stioni da trattare.

6 septies. Qualora negli enti, nei cui confronti sia stato disposto lo sciogli-
mento degli organi ai sensi del comma 1, non risulti costituita la commis-
sione di disciplina prevista dall'articolo 51, comma 10, della legge  8 giu-
gno  1990,  n. 142,  per  la mancata  elezione  del rappresentante del
personale, la predetta commissione di disciplina composta per tutta
la durata dello scioglimento, dagli altri due membri ordinari  e da
un  dipendente  dell'ente,  nominato  dalla  commissione
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straordinaria di cui al comma 4. Ai fini della sostituzione nei casi di assen-
za, di legittimo impedimento o di ricusazione previsti dal regolamento
organico dell'ente, la commissione straordinaria precede altresì alla nomi-
na del componente supplente prescelto nell'ambito dei dipendenti che rive-
stono la stessa qualifica funzionale del componente effettivo  o in  man-
canza  quella  immediatamente  inferiore.  Le disposizioni   del   presente
comma   ricorrendone   i   presupposti,   si applicano  anche  ai  fini  della
costituzione  e  del  funzionamento  di organi collegiali comunque deno-
minati, con competenza in materia disciplinare eventualmente previsti
dalla legge o dai contratti collettivi di comparto.

7. Le disposizioni del presente articolo si applicano anche alle unità
sanitarie  locali,  ai  consorzi  di  comuni  e  province,  alle  unioni  di
comuni,  alle  comunità  montane,  nonché  alle  aziende  speciali  dei
comuni e delle province e ai consigli circoscrizionali, in quanto compati-
bili con i relativi ordinamenti.

7 bis. Il Ministro dell 'Interno presenta al Parlamento una relazione
semestrale sull'attività svolta dalla gestione straordinaria dei singoli comu-
ni. (361)

(361)   Si riporta l'art. 6 del D.L. n. 525/93, convertito con la legge n. 108/94, contenente dispo-
sizioni di natura transitoria: "1. Le disposizioni di cui ai commi 3 e 3 bis nonché quelle di cui ai
commi 6 bis, 6 ter, 6 quater, 6 quinquies, 6 sexies, 6 septies, dell'art. 15 bis, della legge 19 marzo
1990, n. 55 introdotto dall'articolo 1 del decreto legge 31 maggio 1991, n. 164 convertito con
modificazioni dalla legge 22 luglio 1991, n. 221, come modificato dall'articolo 2, comma 2 della
legge 23 aprile 1993, n. 120 e come ulteriormente modificato e integrato dal presente decreto, si
applicano anche nei confronti degli enti i cui organi risultino sciolti a norma del citato articolo
15 bis alla data di entrata in vigore del presente decreto. Dalla stessa data decorre il termine di
sessanta giorni previsto dal comma 6 ter del predetto art. 15 bis".
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Legge 15 gennaio 1991, n. 15.
Norme intese a favorire la votazione degli elettori non deambulanti

Art. 1
1.       In attesa che sia data piena applicazione alle norme in materia di

eliminazione delle barriere architettoniche, che sono di ostacolo alla par-
tecipazione  al  voto  degli  elettori  non  deambulanti,  gli  elettori stessi,
quando la sede della sezione alla quale sono iscritti non è accessibile
mediante sedia a ruote, possono esercitare il diritto di voto in altra sezione
del comune,  che sia allocata  in sede già esente  da barriere architettoniche
e che abbia le caratteristiche di cui all'art. 2, previa  esibizione,  unitamente
al  certificato  elettorale  (362) di attestazione medica rilasciata dall'unità
sanitaria locale anche in precedenza per altri scopi o di copia autentica
della patente di guida speciale, purché dalla documentazione  esibita risulti
l'impossibilità o

la capacità gravemente ridotta di deambulazione. (363)

2.   Nei comuni ripartiti in più collegi senatoriali o in più collegi unino-
minali per reiezione della Camera dei deputati o in più collegi provinciali
per l'elezione, rispettivamente, del Senato della Repubblica o della
Camera dei deputati o del consiglio provinciale e nei comuni nei quali si
svolge l'elezione dei consigli circoscrizionali, la sezione scelta dall'elettore
non deambulante per la votazione deve appartenere, nell'ambito territoria-
le comunale, al medesimo collegio, senatoriale o della  Camera  dei  depu-
tati  o  provinciale,  o  alla  medesima circoscrizione, nei quali è compresa
la sezione nelle cui liste l'elettore stesso è iscritto. (364)

3. Per  tutte  le  altre  consultazioni  elettorali,  l'elettore  non deambu-
lante può votare in qualsiasi sezione elettorale del comune.

4.  Gli elettori di cui al comma 1° sono iscritti, a cura del presidente del
seggio presso il quale votano, in calce alla lista della sezione e di essi è
presa nota nel verbale dell'ufficio.

(362) Tessera elettorale (D.RR. n. 299/2000).
(363) Periodo aggiunto dall'art. 8 della legge 4 agosto 1993, n. 276.
(364) Comma così modificato con l'art. 8 della legge 4 agosto 1993, n. 277 e L.R. n. 8/2014
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5.  I   certificati   di   cui   al   comma   1°   devono   essere   rilasciati
gratuitamente ed in esenzione da qualsiasi diritto od applicazione di mar-
che e vengono allegati al verbale dell'ufficio elettorale.

Art. 2

1.  Gli arredi della sala di votazione delle sezioni elettorali accessibili
mediante sedia a ruote devono essere disposti in modo da permettere agli
elettori non deambulanti di leggere il manifesto contenente le liste dei
candidati,  di  votare  in  assoluta  segretezza,  nonché  di  svolgere anche
le funzioni di componente di seggio o di rappresentante di lista e di assi-
stere, ove lo vogliano, alle operazioni dell'ufficio elettorale.

2.  Le  sezioni  così  attrezzate  sono  segnalate  mediante  affissione, agli
accessi delle aree di circolazione, del simbolo di cui all'allegato A al rego-
lamento approvato con decreto del Presidente della Repubblica

27 aprile 1978, n. 384.

3.  Nelle sezioni elettorali di cui al comma 1° dev'essere predisposta
almeno una cabina per consentire agevolmente l'accesso agli elettori e
dev'essere previsto un secondo piano di scrittura, eventualmente ribaltabi-
le, all'altezza di circa ottanta centimetri o un tavolo munito di ripari che
garantisca la stessa segretezza.

Art. 3

1  I comuni provvedono al censimento delle barriere esistenti nei locali
adibiti a seggi elettorali e provvedono di conseguenza allo scopo di evitare
che si ripresenti la stessa situazione nelle future consultazioni.

(Omissis)
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Nota all'art.2

L'allegato "A" al regolamento di attuazione dell'art.27 della legge
30  marzo  1971  n.  118,  a  favore  dei  mutilati  ed  invalidi  civili,  in

materia di barriere architettoniche e trasporti pubblici, approvato con
decreto del Presidente della <repubblica 27 aprile 1978 n. 384, e richiama-
to dall'art. 2, comma 2, della legge 15 gennaio 1991 n. 15 (pagina prece-
dente), è stato sostituito con l'allegato "A" al decreto del Presidente  della
Repubblica  24  luglio  1996  n.  503  (regolamento recante norme per l'eli-
minazione delle barriere architettoniche negli edifici, spazi e servizi pub-
blici), e reca il seguente simbolo:
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Legge 5 febbraio 1992, n. 104.

Legge  - quadro  per l'assistenza,  l'integrazione  sociale  e i diritti delle
persone handicappate.

(Omissis)

Art. 29
Esercizio di diritto al voto

1.     In  occasione  di  consultazioni  elettorali,  i  comuni organizzano i
servizi di trasporto pubblico in modo da facilitare agli elettori handicappati
il raggiungimento del seggio elettorale.

2.       Per rendere  più agevole  l'esercizio  dei diritto  di voto, le unità
sanitarie   locali,   nei  tre  giorni   precedenti   la  consultazione elettorale,
garantiscono in ogni comune la disponibilità di un adeguato numero di
medici autorizzati per il rilascio dei certificati di accompagnamento e del-
l'attestazione medica di cui all'articolo 1 della legge 15 gennaio 1991, n.
15.

3.       Un accompagnatore di fiducia segue in cabina i cittadini handi-
cappati impossibilitati ad esercitare autonomamente il diritto di voto.
L'accompagnatore   deve  essere  iscritto  nelle  liste  elettorali. Nessun
elettore può esercitare la funzione di accompagnatore per più di un handi-
cappato. Sul certificato elettorale dell'accompagnatore(365) è fatta apposita
annotazione dal presidente del seggio nel quale egli ha assolto tale compi-
to.

(365) Aseguito dell'introduzione della tessera elettorale di cui al D.P.R. n. 299/2000,1'annota-
zione va effettuata all'interno di uno degli spazi per la certificazione del voto.
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Legge 9 marzo 1993, n. 68.
(Legge di conversione con modifiche del D. L 18 gennaio 1993, n. 8).

Disposizioni urgenti in materia di finanza derivata e di contabilità
pubblica.

(Omissis)

Art. 15
Lavoro straordinario dei dipendenti comunali in occasione di

consultazioni elettorali

1. In  occasione  dell'organizzazione   tecnica  di  consultazioni elettorali
il  personale  dei  comuni,  addetto  a  servizi  elettorali,  può essere  auto-
rizzato  dalla rispettiva  amministrazione,  anche in deroga alle  vigenti
disposizioni,  ad  effettuare  lavoro  straordinario  entro  il limite  medio
di  spesa  di  50  ore  mensili  per  persona  e  sino  ad  un massimo  indi-
viduale  di 70  ore  mensili,  per  il periodo  intercorrente dalla data di pub-
blicazione del decreto di convocazione dei comizi al trentesimo  giorno
successivo  al giorno  delle consultazioni  stesse. Il limite medio di spesa
si applica solo ai comuni con più di cinque dipendenti.

2.  L'autorizzazione si riferisce al personale stabilmente addetto agli uffi-
ci interessati, nonché a quello che si intenda assegnarvi quale supporto
provvisorio, con delibera di giunta da adottare non oltre dieci giorni dal
decreto di cui al comma 1 e nella quale dovranno essere indicati i nomina-
tivi del personale previsto, il numero di ore di lavoro straordinario da effet-
tuare e le funzioni da assolvere. La mancata deliberazione preventiva ini-
bisce il pagamento dei compensi per il periodo già decorso.

3.  Le spese per il lavoro straordinario dei dipendenti comunali e le altre
spese anticipate dai comuni per l'organizzazione tecnica e l'attuazione di
consultazioni elettorali i cui oneri sono a carico dello Stato saranno rim-
borsate, al netto delle anticipazioni, posticipatamente in base a documen-
tato rendiconto da presentarsi entro il termine perentorio di cinque mesi
dalla data delle consultazioni, pena la decadenza dal diritto al rimborso.

(Omissis)
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Legge 25 marzo 1993, n. 81.

Elezione diretta del sindaco, del presidente della provincia, del
consiglio comunale e del consiglio provinciale.

Capo I

Elezione degli organi comunali e provinciali*

(Omissis)

Art. 7
Elezione del consiglio comunale nei comuni con popolazione superiore a

15.000 abitanti.

1.  Le  liste  per  l'elezione  del  consiglio  comunale  devono compren-
dere un numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri da
eleggere e non inferiore ai due terzi, con arrotondamento all'unità superio-
re qualora il numero dei consiglieri  da comprendere nella lista contenga
una cifra decimale superiore a 50. (Omissis) (366)

2. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del comma 3 dell'articolo
6, tracciando un segno sul contrassegno della lista prescelta. Ciascun

elettore può esprimere inoltre un voto di preferenza per un candidato della
lista  da  lui  votata,  scrivendone  il  cognome  sull'apposita  riga posta a
fianco del contrassegno. (1)

(Omissis)

4.  Salvo  quanto  disposto  dal  comma  6,  per  l'assegnazione  del
numero dei consiglieri a ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste
collegate con i rispettivi candidati alla carica di sindaco si divide la
cifra elettorale di ciascuna lista o gruppo di liste collegate successi-
vamente per 1,2,3,4... sino a concorrenza del numero dei consiglieri
da  eleggere  e  quindi  si  scelgono,  fra  i  quozienti  così ottenuti,
i  più  alti,  in  numero  eguale  a  quello  dei  consiglieri  da eleggere,
disponendoli in una graduatoria decrescente. Ciascuna lista o

* vedi L.R. n. 8/2014
(366)    Periodo   omesso   in   quanto   dichiarato   illegittimo   con   sentenza   della   Corte

Costituzionale 12 settembre 1995, n. 422.
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gruppo di liste avrà tanti rappresentanti quanti sono i quozienti ad essa
appartenenti  compresi  nella graduatoria.  A parità di quoziente, nelle cifre
intere e decimali, il posto è attribuito alla lista o gruppo di liste che ha otte-
nuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di quest'ultima, per sorteggio. Se
ad una lista spettano più posti di quanti sono i suoi candidati, i posti ecce-
denti sono distribuiti, fra le altre liste, secondo l'ordine dei quozienti. (367)

(Omissis)

8. Compiute le operazioni di cui al comma 7 sono proclamati eletti con-
siglieri comunali i candidati di ciascuna lista secondo l'ordine delle rispet-
tive cifre individuali. In caso di parità di cifra individuale, sono proclamati
eletti i candidati che precedono nell'ordine di lista. (367)

Capo III

Norme sulla campagna elettorale (368)

Art 28
Accesso alla stampa ed ai mezzi d'informazione radiotelevisiva.

(Omissis) (369)

Art. 29
Propaganda elettorale

1.  Dal trentesimo giorno precedente la data fissata per le elezioni, la pro-
paganda elettorale per il voto a liste, a candidati alla carica di sindaco e di
presidente della provincia, nonché per il voto di preferenza per singoli can-
didati alla carica di consigliere comunale o provinciale a mezzo di mani-
festi e scritti murali, stampati murali e giornali murali è ammessa nei limiti
consentiti dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, e successive modificazioni; è
invece vietata la propaganda elettorale a mezzo di inserzioni pubblicitarie
su quotidiani o periodici, spot pubblicitari e ogni altra forma di trasmissio-
ni pubblicitarie radiotelevisive. (370)

(367) Analogamente  dispongono  i  commi  quarto  e  settimo  dell'art.  4  Lr.  n.  35/97.
Ovviamente manca il riferimento alla elezione del sindaco.
(368) Le disposizioni del capo III sono state introdotte dalla regione con l'art. 53 della Lr. 1 set-
tembre 1993, n. 26.
(369) Abrogato dall' art. 20 della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
(370) Si vedano anche l'art. 20 della L. 10 12 1993, n. 515 e la L. 22 02 2000, n. 28 e L.R. n.
8/2014
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2. Non rientrano nel divieto di cui al comma 1:
a)  gli annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi o inter-

venti comunque denominati;
b)  le  pubblicazioni  di  presentazione  dei  candidati  alla  carica  di sin-

daco o di presidente della provincia e delle liste partecipanti alla consulta-
zione elettorale(370 bis);

c) la presentazione e illustrazione dei loro programmi elettorali.

3. Tutte le pubblicazioni  di propagande  elettorali a mezzo di scritti,
stampa o fotostampa,  radio, televisione,  incisione  magnetica ed ogni
altro mezzo di divulgazione, debbono indicare il nome del committente
responsabile.

4.  Le  spese  sostenute  dal  comune  per  la  rimozione   della propa-
ganda abusiva nelle forme di scritti o affissioni murali e di volantinaggio
sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e del committente respon-
sabile.

5   In caso di inosservanza  delle norme  di cui al comma  1 e delle pre-
scrizioni delle autorità di vigilanza si applicano le norme vigenti  in  mate-
ria  per  le  elezioni  alla  Camera  dei  deputati  ed  al Senato della
Repubblica. Chiunque contravviene alle restanti norme di cui al presente
articolo è punito con la multa da lire un milione a lire cinquanta milioni.(371)

6   È  fatto  divieto  a  tutte  le  pubbliche  amministrazioni   di svolgere
attività di propaganda di qualsiasi genere, ancorché inerente alla  loro  atti-
vità  istituzionale,  nei  trenta  giorni  antecedenti  l'inizio della campagna
elettorale e per tutta la durata della stessa. (372)

7. I divieti di cui al presente articolo non si applicano agli organi ufficiali
di informazione dei partiti e dei movimenti politici, nonché alle stampe
elettorali di liste e di candidati impegnati nella competizione elettorale.

(370 bis) L.R. n. 8/2014
(371) Comma così sostituito con l'art. 15, comma 18, della legge 10 dicembre 1993, n. 515.
(372) L'art. 9, comma 1, della legge 22 02 2000, n. 28 [Disposizioni sulla parità di accesso
ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione
politica], dispone, ora, che "Dalla data di convocazione e fino alla chiusura delle operazioni di
voto  è  fatto  divieto  a  tutte  le  amministrazioni  pubbliche  di  svolgere  attività  di comuni-
cazione ad eccezione di quelle effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace
assolvimento delle proprie funzioni".
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(Omissis)

Capo IV

Norme transitorie e finali

Art. 31 (373)

Indennità degli amministratori locali

1. Sino all'approvazione della riforma della disciplina dettata dalla legge
27 dicembre 1985, n. 816:

a) i limiti delle indennità mensili di carica previsti per cia- scuna classe
di comuni e di province nelle tabelle A e B allegate alla citata legge n. 816
del 1985, come aggiornati da ultimo dal decreto del Ministero   dell'interno
2   aprile   1991,   pubblicato   nella   Gazzetta Ufficiale n. 91 del 18 aprile
1991, sono raddoppiati, ed entro tali limiti i  consigli  comunali  e  provin-
ciali  possono  deliberare  l'adeguamento delle indennità*:

b) le indennità di presenza dei consiglieri comunali e provinciali deter-
minate ai sensi della citata legge n. 816 del 1985 possono essere aumentate
fino al 50 per cento.

2.  All'eventuale  maggiore  onere  finanziario  derivanti dall'applicazio-
ne delle disposizioni di cui al comma 1, i comuni e le province provvedono
nei limiti delle disponibilità del bilancio con le entrate  ordinarie  proprie
e  con  le  minori  spese  conseguenti  alla riduzione  del  numero  degli
assessori  e  dei  consiglieri,  nonché  in coerenza con gli indirizzi della
politica economica nazionale.

(Omissis)

* L.R. n. 8/2014
(373) Cfr. art. 52 della l.r. 1 settembre 1993 n. 26 successivamente riportata.
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L.r. 1 settembre 1993, n. 26.
Nuove norme per l'elezione con suffragio popolare del presidente della
provincia regionale. Norme per l'elezione dei consigli delle province
regionali, per la composizione ed il funzionamento degli organi di
amministrazione di detti enti.
Norme modificative ed integrative al T.U. approvato con D.P.Reg.
20 agosto 1960, n. 3, ed alla legge regionale 26 agosto 1992, n. 7.

Titolo IV
(Omissis)

Art. 42
(Omissis)

2.  Ai  componenti  dell'ufficio  ispettivo  di  cui  all'articolo  1  della
legge regionale 23 dicembre 1962, n, 25 e successive modifiche, ed ai fun-
zionari dell'Amministrazione regionale nominati commissari dei comuni,
delle province e dei relativi consorzi, secondo le vigenti disposizioni  di
legge, sono riconosciuti  compensi  per l'attività gestionale demandata, per
la quale sono considerati in servizio.

3.   La misura dei compensi di cui al precedente comma è stabilita
dall'Assessore regionale per gli enti locali sulla base di una tabella pre-
determinata  per classe di enti dalla Giunta regionale su proposta dello
stesso Assessore ed è aggiornata annualmente in relazione agli indici
ISTAT. (374)

(Omissis)

Art. 47
Norme di rinvio

1.  Si applicano alle aziende speciali di cui agli articoli 22 e 23 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, ed ai consorzi tra enti locali territoriali le
disposizioni dell'articolo 12 bis del decreto legge 18 gennaio 1993, n. 8,
convertito nella legge 19 marzo 1993,n.68.

2.  Per gli articoli 22,23,24,25,26, e 27 della legge 7 giugno 1992, n. 142,
come introdotti con l'articolo 1 della legge regionale 11 dicembre 1991, n.
48, si opera rinvio alle successive disposizioni statali di modifica e di inte-
grazione, in quanto compatibili.

(374) Cfr. deliberazione della Giunta regionale n. 74 del 23/3/2000 modificata con delibe-
ra n. 289 del 15/6/2001.

225



(Omissis)
Titolo V

NORME FINALI TRANSITORIE

Art. 49
Autenticazione delle sottoscrizioni elettorali

1. Per le autenticazioni delle sottoscrizioni riguardanti i procedimenti
elettorali disciplinati con legge regionale, si applicano le disposizioni del-
l'art. 14 della legge 21 marzo 1990, n. 53 e successive  modifiche. Sono,
inoltre,  competenti  ad  eseguire  le  autenticazioni  delle sottoscrizioni il
giudice di pace ed i segretari giudiziari. (375)

(Omissis)
Art. 51

Elezione organi di decentramento comunale

1.  Al comma 1 dell'articolo 13 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come
introdotto con l'articolo 1 della legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48,
sono soppresse le parole "I consigli capoluoghi di provincia ed". Al
comma  3 del medesimo  articolo  è aggiunto  il seguente  periodo: "Detti
comuni   nonché   quelli   con  popolazione   inferiore   possono costituire
circoscrizioni  di  decentramento  nelle  frazioni  o  borgate isolate territo-
rialmente rispetto al capoluogo del comune e nelle isole minori di perti-
nenza".

2. Le parole "consiglio di quartiere" e "quartiere" contenute negli artico-
li, non abrogati della legge regionale 11 dicembre 1976, n. 84, 5, 6, comma
1, 7, 8 e 9, sono sostituiti con le parole "consiglio circoscrizionale" e "cir-
coscrizione".

3. Le parole "superiore a 5.000 abitanti" contenute nel penultimo comma
dell'articolo 5 e nell'ultimo comma dell'articolo 8 della legge regionale 11
dicembre 1976, n. 84, sono sostituite con le parole "superiore a 15.000 abi-
tanti".

(375)    L'espressione "segretari giudiziari" va interpretata con riguardo all'incardinamento dei
funzionari presso determinati uffici giudiziari, per cui deve ritenersi che il legislatore abbia inte-
so abilitare all'autenticazione i soli funzionari amministrativi addetti alle procure generali o alle
procure della Repubblica (C.S. sez. V decisione n. 1061 del 29 settembre 1994).
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4.  La  terza  disposizione  contenuta  alla  lettera  m)  dell'articolo  1
della legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48, è sostituita con le seguen-
ti:

"I consigli di quartiere, compatibili con il nuovo assetto del decentra-
mento comunale dettato dall'articolo 13 della legge 8 giugno 1990, n. 142
e successive modifiche, sono prorogati sino alla prima elezione dei consi-
gli circoscrizionali previsti dallo statuto del comune o, nell'ipotesi di non
attuazione del decentramento, sino all'entrata in vigore dello statuto del
comune.

L'elezione dei nuovi consigli circoscrizionali è effettuata in abbinamento
a quella del consiglio comunale  e, ove detto organo si debba  rinnovare
prima  dell'entrata  in  vigore  dello  statuto, separatamente  ed  al  primo
turno  elettorale  amministrativo  utile.  La durata dei consigli circoscrizio-
nali, in tale ultimo caso, è rapportata a quella residuale del consiglio comu-
nale".

5. L'articolo  26 della  legge  regionale  11 maggio  1993,  n. 15, è abro-
gato.

Art. 52
Composizione dei consigli comunali ed indennità agli amministratori locali

1. L'articolo 43 dell'ordinamento amministrativo degli enti locali appro-
vato con legge regionale 15 marzo 1963, n. 16 è sostituito con il seguente:

Art. 43
Composizione dei consigli comunali ed indennità agli amministratori locali

1. Il consiglio comunale è composto da:
a)   cinquanta  membri  nei  comuni  con  popolazione   superiore  a
500.000 abitanti;
b)   quarantacinque membri nei comuni con popolazione superiore a
250.000 abitanti;
c)   quaranta   membri   nei  comuni   con   popolazione   superiore   a
100.000 abitanti;
d)  trenta membri nei comuni con popolazione superiore a 30.000 abitanti
o che, pur avendo popolazione inferiore, siano capoluoghi di provincia;
e) venti  membri  nei comuni  con popolazione  superiore  a 10.000 abi-
tanti;
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f) quindici  membri nei comuni con popolazione  superiore  a 3.000 abi-
tanti;
g) dodici membri negli altri comuni".

2. Le disposizioni del precedente comma trovano applicazione in rela-
zione al primo rinnovo del consiglio successivo all'entrata in vigore della
presente legge.

3. La composizione dei consigli circoscrizionali non può essere superio-
re ai due quinti di quella del consiglio comunale.

(Omissis)
Art. 53

Norme per la disciplina della propaganda elettorale e per la pubblicità
delle spese di propaganda elettorale

1.     La propaganda elettorale per la elezione dei consigli comunali, dei
sindaci, dei consigli provinciali e dei presidenti delle medesime province
è disciplina dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, dagli articoli 28 e 29 della
legge 25 marzo 1993, n. 81, nonché dalle successive disposizioni vigenti
in materia. (376)

2.  Entro sei mesi dalla entrata  in vigore  della presente  legge, gli statuti
delle province e dei comuni, ad integrazione degli adempimenti prescritti
dalla legge regionale 15 novembre 1982, n. 128, disciplinano la  dichiara-
zione   preventiva   ed  il  rendiconto   delle  spese  per  la campagna elet-
torale dei candidati e delle liste alle elezioni locali. La dichiarazione pre-
ventiva e il rendiconto sono resi pubblici tramite affissione all'albo preto-
rio del comune e della provincia.

Art. 54
Integrazioni alla legge regionale 15 dicembre 1982, n. 128

1. Sono soggetti  alla presentazione  delle dichiarazioni  disciplinate
dalla  legge  regionale  15  dicembre  1982,  n.  128,  i  sindaci  ed  i pre-
sidenti  della  provincia  regionale  eletti  con  suffragio  popolare, nonché
gli assessori dai medesimi nominati.

(376)    Gli artt. 28 e 29 della legge n. 81/93, come evidenziato nelle note di commento alla legge
medesima, precedentemente riportata, risultano il primo abrogato, il secondo parzialmente abro-
gato (sono rimasti in vigore i commi 3,4 e 5), L.R. n. 8/2014.
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2.  I  soggetti   tenuti   alle   dichiarazioni   disciplinate   dalla   legge
regionale 15 dicembre 1982, n. 128, decadono dalla carica ove le omettano
nel  termine  di  diffida  stabilito  in  trenta  giorni.  Della decadenza viene
data notizia ai presidenti dei collegi od organi competenti ad adottare i
provvedimenti conseguenti.

3. Per le dichiarazioni non rese secondo le disposizioni della legge regio-
nale 15 dicembre 1982, n. 128, i soggetti interessati, in carica alla data di
entrata in vigore della presente legge, decadono dalla carica o dall'ufficio
ove non provvedano entro i sessanta giorni successivi alla entrata  in  vigo-
re  della  presente  legge  a  presentare  le  dichiarazioni omesse per l'eser-
cizio in corso ed i precedenti cui si riferisce la carica o la nomina avuta.

Art. 55
(Omissis)

Art. 56
Pari opportunità

1.  Gli   statuti   comunali   e   provinciali   stabiliscono   norme   per
assicurare  condizioni  di pari opportunità  tra uomo e donna ai sensi della
legge 10 aprile 1991, n. 125 e per promuovere la presenza di entrambi i
sessi nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia
regionale, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti*.

Art. 57
(Omissis)

* L.R. n. 8/2014
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Art. 58
Norme particolari sui controlli straordinari

1. Le    disposizioni    dell'articolo    109    bis    dell'ordinamento ammi-
nistrativo  degli  enti  locali,  approvato  con  legge  regionale  15 marzo
1963, n. 16 e successive modifiche ed integrazioni, sono estese a situazioni
di inadempienze equiparate alla mancata deliberazione del bilancio di pre-
visione e alla dichiarazione di dissesto degli enti locali secondo la discipli-
na nazionale nel settore.

2.  Nella  ricorrenza  di  elezione  separata  degli  organi  elettivi  dei
comuni e delle province regionali, le misure della sospensione, dello scio-
glimento   e   della   sostituzione   commissariale   sono   riferite   ai con-
sigli*.

Art. 59

(Omissis)

Art. 60

Inventario dei beni patrimoniali del comune

1. Il sindaco, entro 180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge,
provvede alla redazione o all'aggiornamento dell'inventario dei beni patri-
moniali del comune.

* L.R. n. 8/2014
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2. Tale inventario  dovrà comprendere  gli immobili  utilizzati
dall'Amministrazione comunale nonché quelli ceduti in uso, anche parzial-
mente, ad amministrazioni diverse dalla provincia o a soggetti private*.

3.  Nell'inventario deve essere specificato:
l'ubicazione dell'immobile e la sua utilizzazione, la volumetria, la super-

ficie coperta e quella non coperta, lo stato dell'immobile circa le condizio-
ni statiche ed igienico-sanitarie,  l'ufficio o il soggetto privato che utilizza
l'immobile.

4.  Il sindaco  che  non  redige  o  non  aggiorna  l'inventario  entro  i ter-
mini fissati è dichiarato decaduto.

(Omissis)

* L.R. n. 8/2014
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L.r. 3 novembre 1993, n. 30.
Norme in tema di programmazione sanitaria e di riorganizzazione ter-
ritoriale delle unità sanitarie locali.

TITOLO I

Principi generali

Art. 1
Recepimento di norme

1. Nel territorio della Regione siciliana si applicano le norme di cui al
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502 con le modificazioni di cui
agli articoli seguenti, salvo quanto previsto dalla legge regionale 1 settem-
bre 1993, n. 25 e nel rispetto dei principi ordinatori della legge 23 dicem-
bre 1978, n. 833.

(Omissis)

STRALCIO DEL DECRETO LEGISLATIVO
30 dicembre 1992, n. 502

TITOLO I

Ordinamento
(Omissis)

Art. 3
(Omissis)

6.  Tutti  i  poteri  di  gestione,  nonché  la  rappresentanza  dell'unità
sanitaria locale, sono riservati al direttore generale. (377)

(Omissis)

8. Il direttore generale non è eleggibile a membro dei consigli
comunali,  dei  consigli  provinciali,  dei  consigli  e  assemblee  delle
regioni e del Parlamento, salvo che le funzioni esercitate non siano
cessate  almeno  centottanta  giorni  prima  della  data  di  scadenza
dei periodi di durata dei predetti organi. In caso di scioglimento

(377) Questo periodo del comma 6 è stato così sostituito dall'art. 4, comma 1, lettera d), del
decreto legislativo 7 dicembre 1993, n. 517 e L.R. n. 8/2014.
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anticipato dei medesimi, le cause di ineleggibilità non hanno effetto se le
funzioni esercitate siano cessate entro i sette giorni successivi alla data  del
provvedimento  di  scioglimento.  In  ogni  caso  il  direttore generale non
è eleggibile nei collegi elettorali nei quali sia ricompreso, in tutto o in
parte, il territorio dell'unità sanitaria locale presso la quale abbia esercitato
le sue funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antecedenti  la  data
di  accettazione  della  candidatura.  Il  direttore generale  che  sia  stato
candidato  e  non  sia  stato  eletto  non  può esercitare per un periodo di
cinque anni le sue funzioni in unità sanitarie locali comprese, in tutto o in
parte, nel collegio elettorale nel cui ambito si   sono   svolte   le   elezioni.
La   carica   di   direttore   generale   è incompatibile  con quella di membro
del consiglio e delle assemblee delle regioni e delle province autonome, di
consigliere provinciale, di sindaco,  di  assessore  comunale,  di  presi-
dente  o  di  assessore  di comunità montana, di membro del Parlamento,
nonché con l'esistenza di rapporti anche in regime convenzionale, con le
unità sanitarie locali o di rapporti economici o di consulenza con struttu-
re che svolgono attività concorrenziali con le stesse. La predetta norma-
tiva si applica anche ai direttori amministrativi e ai direttori sanitari.

(Omissis)

233



Legge 10 dicembre 1993, n. 515.
Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica. (Stralcio)

Art. 1.
(Accesso ai mezzi di informazione)

1. Non oltre il quinto giorno successivo all'indizione dei comizi elettorali
per l'elezione della Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica, la
Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la vigilanza  dei  ser-
vizi  radiotelevisivi   detta  alla  concessionaria   del servizio pubblico le
prescrizioni necessarie a garantire, in condizioni di parità fra loro, idonei
spazi di propaganda nell'ambito del servizio pubblico radiotelevisivo, non-
ché l'accesso a tali spazi alle liste ed ai gruppi  di candidati  a livello  regio-
nale,  e ai partiti  o ai movimenti politici di riferimento a livello nazionale.
La Commissione disciplina inoltre direttamente le rubriche elettorali ed i
servizi o i programmi di informazione elettorale della concessionaria del
servizio pubblico radiotelevisivo nel periodo elettorale, in modo che siano
assicurate la parità di trattamento, la completezza e l'imparzialità rispetto a
tutti i partiti ed i movimenti presenti nella campagna elettorale.

2.  (Omissis) (378).

3.  (Omissis) (378).

4.  (Omissis) (378).

5.  Dalla  data  di  convocazione  dei  comizi  per  le  elezioni  della
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica e fino alla chiusura
delle operazioni di voto (379) nelle trasmissioni informative riconducibili
alla responsabilità  di una specifica testata giornalistica  registrata nei
modi previsti dal comma 1 dell'articolo 10 della legge 6 agosto 1990, n.
223 la presenza di candidati, esponenti di partiti e movimenti

(378)  Comma abrogato dall'art. 13, comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28 (Disposizioni
per la parità di accesso ai mezzi di informazione durante le campagne elettorali e referendarie e
per la comunicazione politica).
(379)   Le parole "Dalla data di convocazione dei comizi per le elezioni della Camera dei
Deputati e del Senato della Repubblica e fino alla chiusura delle operazioni di voto" sono state
così inserite a norma dell'art. 5, comma 4, della legge 22 febbraio 2000, n. 28, in situazione di
quelle precedentemente in vigore.
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politici, membri del Governo delle giunte e consigli regionali e degli enti
locali   deve   essere   limitata   esclusivamente   alla  esigenza   di assicu-
rare la completezza e l'imparzialità dell'informazione. Tale presenza è vie-
tata in tutte le altre trasmissioni.(380)

5-bis. La disciplina del presente articolo si applica alle elezioni supple-
tive, limitatamente alla regione o alle regioni interessate. (381)

Art. 3.
(Altre forme di propaganda)

1. Dalla medesima data di cui all'articolo 1, comma 2,(382) la propaganda
elettorale  per il voto  a liste,  a gruppi  di candidati  o a singoli candidati
a mezzo di manifesti e giornali murali è ammessa nei limiti consentiti dalla
legge 4 aprile 1956, n. 212, e successive modificazioni. (383)

2. Tutte le pubblicazioni di propaganda elettorale a mezzo di scritti,
stampa o fotostampa, radio, televisione, incisione magnetica ed ogni altro
mezzo  di  divulgazione,  debbono  indicare  il  nome  del committente
responsabile.

(380) Le disposizioni del presente comma hanno cessato di applicarsi alle emittenti radiofoniche
e televisive locali "a decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta
Ufficiale del decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al comma 5 dell'articolo ìì-quater
della legge 22 febbraio 2000, n. 28" introdotto dall'articolo 1 della legge 6 novembre 2003, n.
313 (Disposizioni per l'attuazione del principio del pluralismo nella programmazione delle emit-
tenti radiofoniche e televisive locali). Trattasi del decreto del Ministro delle comunicazioni 8
aprile 2004, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 88 del 15 aprile 2004.
(381)    Comma, aggiunto dall'art, 1, comma 1, della legge 13 luglio 1999, n. 225.
(382)    Ossia: nei trenta giorni precedenti la data della votazione per le elezioni della Camera
dei Deputati e del Senato della Repubblica, l'art. 1, commi 2, 3 e 4, è stato abrogato dall'art. 13,
comma 1, della legge 22 febbraio 2000, n. 28.
(383)    Norme per la disciplina della propaganda elettorale.
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3. I giornali, le stazioni radio e televisive, i tipografi e chiunque altro sia
chiamato a produrre materiale o a cedere servizi utilizzabili in qualunque
forma a scopo di propaganda elettorale, ivi comprese consulenze ed inter-
mediazioni di agenzia, sono tenuti ad accertarsi che i relativi ordini siano
fatti direttamente dai segretari amministrativi o delegati responsabili della
propaganda, ovvero dai singoli candidati o loro mandatari, cui sono tenuti
ad emettere fattura. Nel caso previsto dal comma   4  sono   tenuti   ad
acquisire   copia   dell'autorizzazione   del candidato o del suo mandatario.

4. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, gli strumenti di propa-
ganda elettorale relativi a uno o più candidati, prodotti o commissionati da
sindacati, organizzazioni di categoria o associazioni, devono essere auto-
rizzati dai candidati o dai loro mandatari. I costi sostenuti per tali forme di
propaganda sono computati pro quota ai fini del calcolo del limite di spesa
fissato dall'articolo 7.

Art. 11
(Tipologia delle spese elettorali)

(Omissis)

3. Le disposizioni di cui all'articolo 95 del testo unico delle leggi recanti
norme, per l'elezione della Camera dei Deputati, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, non si applicano nel
caso di riunioni, anche a carattere conviviale, connesse ad attività di pro-
paganda consentite dalla legge o a seminari, convegni ed incontri di stu-
dio. Ai fini delle medesime disposizioni non sono da considerarsi donativi
gli oggetti pubblicitari di valore vile di uso corrente.

Art. 15
(Sanzioni)

1. In caso di violazione delle norme di cui agli articoli 1 e 2 nonché
delle  disposizioni  dettate  dalla  Commissione  parlamentare  per l'in-
dirizzo generale e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi ai sensi del
comma 1 dell'articolo 1 e dal Garante per la radiodiffusione e l'editoria
ai sensi dei commi 2 e 3 del medesimo articolo 1, il Garante applica la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a lire due-
cento   milioni.   Qualora   la   violazione   delle   norme   o   delle
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disposizioni di cui al presente comma si sia verificata nel periodo compre-
so tra il ventesimo e l'undicesimo giorno antecedente la data di svolgimen-
to  delle  elezioni,  il  Garante  applica  la  sanzione amministrativa pecu-
niaria di cui al precedente periodo aumentata del doppio nel minimo e nel
massimo. Qualora la violazione delle norme o delle  disposizioni  di  cui
al  presente  comma  si  sia  verificata  negli ultimi dieci giorni antecedenti
la data di svolgimento delle elezioni, la sanzione amministrativa pecunia-
ria è aumentata del triplo nel minimo e nel massimo. La sanzione ammi-
nistrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni  a  lire  duecento  milioni  è
irrogata  dal  Garante  anche  nei confronti dei soggetti a favore dei quali
sono state commesse le violazioni qualora ne sia stata accertata la corre-
sponsabilità.  Qualora la violazione avvenga durante la campagna eletto-
rale, il Garante diffida inoltre immediatamente la concessionaria del servi-
zio pubblico radiotelevisivo ovvero i soggetti di cui al comma 2 dell'arti-
colo 1 a ripristinare entro un termine congruo, e comunque non oltre tre
giorni, le condizioni al cui rispetto sono tenuti per legge e per disposizione
del Garante o della Commissione parlamentare per l'indirizzo generale e la
vigilanza dei servizi radiotelevisivi, indicandone le modalità. In caso di
inottemperanza alla diffida, il Garante dispone la sospensione dell'effica-
cia della concessione o della autorizzazione per un periodo da undici a
trenta giorni e nei casi più gravi propone la revoca della concessione o del-
l'autorizzazione.  La stessa sanzione è applicata nei casi di recidiva.

2. In caso di inosservanza delle norme di cui all'articolo 3 si applica la
sanzione  amministrativa   pecuniaria   da  lire  un  milione  a  lire cinquan-
ta milioni. (384)

(384)   Le disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell'art. 15 della presente legge non si applicano
nei casi previsti dal comma 2 dell'art. 17 (Regolarizzazione di inadempienze di natura fiscale)
della legge 27 dicembre 2002, n. 289 (Legge finanziaria 2003) e dal comma 2 dell'art. 20-bis
(Spazi riservati ad esenzione dal diritto) del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507
(Revisione ed armonizzazione dell'imposta comunale sulla pubblicità e del diritto sulle pubbli-
che affissioni...), così come aggiunto - l'anzidetto art. 20-bis - dal comma 480 dell'art. 1 della
legge 30 dicembre 2004, n. 311 (Legge finanziaria 2005).
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3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della propaganda abu-
siva  nelle forme di scritte o affissioni  murali e di volantinaggio sono a
carico esclusivamente dell'esecutore materiale. Non sussiste responsabilità
solidale neppure del committente. (385)

In caso di violazione delle norme di cui all'art. 6, comma 1, commessa
fino all'apertura dei seggi elettorali, il Garante per la radiodiffusione e
l'editoria applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire cento milio-
ni a lire un miliardo. Qualora la violazione delle medesime norme sia
commessa  durante  lo  svolgimento  delle  votazioni,  si  applica  la pena
detentiva prevista dall'articolo 100, 1° comma, del Testo Unico delle leggi
recanti norme per la elezione della Camera dei Deputati, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo1957, n. 361, per le tur-
bative elettorali; il giudice con sentenza di condanna applica inoltre le san-
zioni amministrative pecuniarie. (386) In caso di mancanza totale o parzia-
le delle indicazioni di cui al comma 2 dello stesso   articolo   6,  il  Garante
applica   la  sanzione   amministrativa pecuniaria da lire un milione a lire
cento milioni.

(Omissis)

17.In  caso  di  violazione  di  una  delle  disposizioni  recate  dagli arti-
coli 6, 8 e 9 della legge 4 aprile 1956, n. 212, si applica, in luogo delle  san-
zioni  penali  ivi  previste,  la  sanzione  amministrativa pecuniaria da lire
duecentomila a lire due milioni.

18. Il comma 5 dell'articolo 29 della legge 25 marzo 1993, n. 81, è sosti-
tuito dal seguente: "5. In caso di inosservanza delle norme di cui al comma
1 e delle prescrizioni delle autorità di vigilanza si applicano le norme
vigenti in materia per le elezioni alla Camera dei deputati ed al Senato
della Repubblica. Chiunque contravviene alle restanti norme di cui al pre-
sente articolo è punito con la multa da lire un milione a lire cinquanta
milioni".

(385)   Comma così modificato dall'art. 1, comma 483, della legge 30 dicembre 2004, n. 311
(Legge finanziaria 2005).
(386)   (9) Con il D.L. 4 febbraio 1994, n. 88, convertito con la legge 24 febbraio 1994 n. 127,
il primo periodo del comma 4 è stato sostituito con i due periodi riportati in corsivo.
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19. Per l'applicazione  delle sanzioni amministrative  pecuniarie previste
dal presente articolo si applicano le disposizioni generali contenute  nelle
sezioni  I e II del capo  I della  Legge  24 novembre

1981,  n.  689,  salvo  quanto  diversamente  disposto.  Non  si  applica
l'articolo 16 della medesima legge n. 689 del 1981.

(Omissis)

Art. 17

(Agevolazioni postali)

1. Ciascun candidato in un collegio uninominale e ciascuna lista di can-
didati  in  una  circoscrizione  per  le  elezioni  per  il  rinnovo  della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica hanno diritto ad usu-
fruire di una tariffa postale agevolata di lire 70, per plico di peso non supe-
riori a grammi 70, per l'invio di materiale elettorale per un numero  mas-
simo  di  copie  pari  al  totale  degli  elettori  iscritti  nel collegio per i sin-
goli candidati, e pari al totale degli elettori iscritti nella circoscrizione per
le liste di candidati. Tale tariffa può essere utilizzata unicamente nei trenta
giorni precedenti la data di svolgimento delle elezioni e dà diritto ad otte-
nere dall'amministrazione  postale l'inoltro dei plichi ai destinatari con
procedure e tempi uguali a quelli in vigore per la distribuzione dei perio-
dici settimanali.

Art. 18
(Agevolazioni fiscali)

1.  Per  il  materiale  tipografico,  inclusi  carta  e  inchiostri  in  esso
impiegati, per l'acquisto di spazi d'affissione, di comunicazione politica
radiotelevisiva,   di  messaggi   politici   ed  elettorali   sui  quotidiani   e
periodici, per l'affitto dei locali e per gli allestimenti e i servizi connessi a
manifestazioni, nei novanta giorni precedenti le elezioni della Camera e
del  Senato,  dei membri  del  Parlamento  europeo  spettanti  all'Italia
nonché, nelle aree interessate, nei novanta giorni precedenti le elezioni
dei presidenti e dei consigli regionali e provinciali, dei sindaci e dei
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consigli comunali e circoscrizionali, commissionati dai partiti e dai movi-
menti, dalle liste di candidati e dai candidati si applica l'aliquota IVA del 4
per cento (387).

2. Nel numero 18) della tabella A, parte II, allegata al decreto del
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, sono aggiunte, in fine,
le  parole:  "materiale  tipografico,  attinente  le  campagne elettorali".

Art. 19
(Interventi dei comuni)

1. A decorrere dal giorno di indizione dei comizi elettorali per il rinnovo
della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, i comuni sono
tenuti à mettere a disposizione, in base a proprie norme regolamentari,
senza  oneri  per  i  comuni  stessi,  dei  partiti  e  dei movimenti presenti
nella competizione elettorale in misura eguale tra loro i locali di loro pro-
prietà già predisposti per conferenze e dibattiti.

1.  bis.  Nel  giorno  delle  elezioni  i  comuni  possono  organizzare spe-
ciali  servizi  di  trasporto   per  facilitare   l'affluenza   alle  sezioni elet-
torali. (388)

Art. 20

(Elezioni europee, regionali, provinciali e comunali)

(Omissis)

2. Per le elezioni dei consigli comunali e provinciali, del sindaco e del
presidente della provincia si applicano le disposizioni dell'articolo 1 e del-
l'articolo 6 e le relative sanzioni previste nell'articolo 15 e le disposizioni
di cui agli articoli 17, 18 e 19 della presente legge(388 bis).

3. L'articolo 28 della legge 25 marzo 1993, n. 81, è abrogato.

(Omissis)

(387)   Le parole da: "inclusi carta e inchiostri..." fino a: ".commissionati" hanno sostituito le
parole: "attinente alle campagne elettorali, commissionato", ai sensi dell'art. 7, comma 1, primo
periodo, della legge 8 aprile 2004, n. 90. Per l'estensione dell'agevolazione fiscale di cui al pre-
sente comma, vedasi l'art. 2bis del decreto-legge 26 aprile 2005, n. 63, nel testo integrato dalla
relativa legge di conversione 25 giugno 2005, n. 109 e L.R. n. 8/2014.
(388)    Comma  aggiunto  dall'art.  1,  comma  1,  della  legge  13  luglio  1999,  n.  225
(Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 13 maggio 1999, n. 131, recante
disposizioni urgenti in materia elettorale).
(388 bis) L.R. n. 8/2014
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Decreto Legge 21 maggio 1994, n. 300, convertito con la legge 16 luglio
1994, n. 453.
Norme per lo svolgimento  contemporaneo  delle elezioni europee,
regionali ed amministrative.

(Omissis)

Art. 1

1. Il contemporaneo svolgimento delle elezioni dei rappresentanti
dell'Italia al Parlamento europeo con le elezioni dei consigli regionali, ivi
compresi  quelli  delle  regioni  a  statuto  speciale,  con  le  elezioni dirette
dei presidenti della provincia, dei sindaci e dei consigli provinciali e
comunali, quand'anche regolamentati da norme regionali,

è  disciplinato,   limitatamente   al  primo   turno   di  votazione,   dalle
seguenti disposizioni, ferma restando per il resto la vigente normativa rela-
tiva alle singole consultazioni(388 ter):

a)  le operazioni previste dall'articolo 32, primo comma, numeri 2),
3) e 4), del testo unico delle leggi per la disciplina dell'elettorato attivo

e  per  la  tenuta  e  la  revisione  delle  liste  elettorali,  approvato  con
decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, così come
modificato dall'articolo 2 della legge 7 febbraio 1979, n. 40, e dall'articolo
9  della  legge  16  gennaio  1992,  n.  15,  debbono  essere ultimate non
oltre la data di pubblicazione del manifesto recante l'annuncio dell'avve-
nuta convocazione dei comizi per la elezione del Parlamento europeo. I
termini per il compimento delle operazioni previste dal primo comma del-
l'articolo 33 del citato testo unico, approvato con decreto del Presidente
della Repubblica n. 223 del 1967, così come sostituito dall'articolo 18
della legge 8 marzo 1975, n. 39, decorrono dalla data di pubblicazione del
manifesto anzidetto;

b) per la spedizione della cartolina-avviso agli elettori residenti all'estero
si osservano le modalità ed i termini indicati nell'articolo 50 della legge 24
gennaio 1979, n. 18;

(Omissis)(389)

(388 ter) L.R. n. 8/2014.
(389)    Lettera e) omessa in quanto, con l'entrata in vigore del D.P.R. 8 settembre 2000, n. 299,
il certificato elettorale è stato sostituito dalla tessera elettorale personale a carattere permanente.

241



d) per l'accertamento del buono stato del materiale occorrente per l'arre-
damento delle sezioni si osservano i termini di cui all'articolo 33 del testo
unico,  così come modificato  dall'articolo  1 della  legge  23 aprile  1976,
n.  136,  e  dall'articolo  1,  comma  1,  p),  del  decreto legislativo 20
dicembre 1993, n. 534;

e)  per la nomina dei componenti gli uffici elettorali di sezione, per la
costituzione dei seggi, per le operazioni preliminari alla votazione e per gli
orari della votazione  si applicano  le norme delle leggi 8 marzo

1989, n. 95,21 marzo 1990, n. 53, e del testo unico;
f)   il seggio, dopo che siano state ultimate le operazioni di riscontro dei

votanti per tutte le consultazioni che hanno avuto luogo, procede alla for-
mazione  dei  plichi  contenenti  gli  atti  relativi  a  tali  operazioni, nonché
le schede avanzate. I plichi devono essere messi, contemporaneamente,
prima che abbiano iniziato le operazioni di scrutinio, per il tramite del
comune, al pretore del circondario che ne rilascia ricevuta. Effettuate le
anzidette operazioni, il seggio dà inizio alle operazioni di scrutinio, ini-
ziando da quelle relative alla elezione del Parlamento europeo.

2) Lo scrutinio per le elezioni dei consigli regionali, ivi comprese le
regioni a statuto speciale, dei presidenti della provincia, dei sindaci e dei
consigli provinciali e comunali ha inizio alle ore 14 del lunedì successivo
al giorno  di votazione,  dando  la precedenza  allo  spoglio delle schede
per le elezioni regionali e poi, senza interruzione, di quelle per la elezione
diretta dei presidenti della provincia, dei sindaci, dei consigli provinciali e
comunali.

Art. 2

1.  L'importo massimo delle spese da rimborsare a ciascun comune per
l'organizzazione tecnica e l'attuazione delle elezioni del Parlamento euro-
peo, fatta eccezione per il trattamento economico dei componenti di seg-
gio, è stabilito nei limiti delle assegnazioni di bilancio disposte per lo
scopo dal Ministro dell'interno, con proprio decreto, con distinti parametri
per elettore e per sezione elettorale, calcolati, rispettivamente, nella misura
di due terzi e di un terzo sul totale da ripartire. Per i comuni aventi fino a
5 sezioni elettorali le quote sono maggiorate del 20 per cento.

2.  Le spese  derivanti  dall'attuazione  di adempimenti  comuni  alle
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elezioni del Parlamento europeo ed alle elezioni dei consigli regionali, alle
elezioni  dirette  dei  presidenti  delle  province,  dei  sindaci  e  dei consigli
provinciali e comunali sono proporzionalmente ripartite tra lo Stato e gli
altri enti interessati alle consultazioni, fermo restando per lo Stato il vin-
colo di cui al comma 1.

3.  Il riparto delle spese anticipate dai comuni interessati è effettuato dai
prefetti sulla base dei rendiconti dei comuni da presentarsi entro il termine
di quattro mesi dalla data delle consultazioni, a pena di decadenza dal
diritto al rimborso.

4.  Con le stesse modalità si procede per il riparto delle altre spese soste-
nute direttamente dall'amministrazione dello Stato e relative ad adempi-
menti comuni.

5. In caso di contemporaneo  svolgimento  delle elezioni del Parlamento
europeo con le elezioni dei consigli delle regioni a statuto speciale o con
le consultazioni per la elezione diretta dei relativi presidenti della provin-
cia, dei sindaci e dei consigli provinciali e comunali, il riparto di cui al pre-
sente articolo è effettuato d'intesa tra il Ministero  dell'interno  e l'ammini-
strazione  regionale,  fermo restando per lo Stato il vincolo di cui al
comma 1.
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Legge regionale 31 maggio 1994, n. 17.
Provvedimenti per la prevenzione dell'abusivismo edilizio e per la
destinazione delle costruzioni edilizie abusive esistenti.

Art. 1

Provvedimenti a carico di sindaci e dipendenti comunali inadempienti

(Omissis)

3. La mancata adozione, da parte del sindaco, dei provvedimenti di
repressione  dell'abusivismo  edilizio,  entro  i  termini  previsti  dalle rela-
tive disposizioni di legge, e comunque entro il termine massimo di venti
giorni  dalla  trasmissione  della  proposta  di  provvedimento  da parte dei
funzionari od impiegati responsabili, costituisce grave e persistente viola-
zione di legge, sanzionata con la rimozione, ai sensi dell'art. 40 della legge
8 giugno 1990, n. 142, così come recepito dalla legge  regionale  11
dicembre  1991,  n.  48,  quando  si  sia  verificata almeno cinque volte nel
corso del mandato.

4. I sindaci rimossi per le ragioni di cui al comma 3 non possono essere
candidati per la elezione per la carica di sindaco nello stesso comune, nella
competizione elettorale successiva alla loro rimozione.

(Omissis)
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Decreto legislativo 12 aprile 1996, n. 197.
Attuazione della direttiva 94/80/CE concernente le modalità di eserci-
zio del diritto di voto e di eleggibilità alle elezioni comunali per i citta-
dini dell'Unione europea che risiedono in uno Stato membro di cui
non hanno la cittadinanza.

Art. 1

1. I cittadini di uno Stato membro dell'Unione europea - di seguito indi-
cati   "cittadini   dell'Unione"   -  che   intendono   partecipare   alle elezioni
per il rinnovo degli organi del comune e della circoscrizione in cui sono
residenti, devono presentare al sindaco domanda di iscrizione nella lista
elettorale aggiunta, istituita presso lo stesso comune.

2. Nella domanda devono essere espressamente dichiarati:
a) la cittadinanza;
b) l'attuale residenza nonché l'indirizzo nello Stato di origine; e) la

richiesta di iscrizione nell'anagrafe della popolazione
residente nel comune, sempreché non siano già iscritti;
d)  la  richiesta   di  conseguente   iscrizione   nella  lista  elettorale

aggiunta.

3.  Alla domanda deve essere collegata la dichiarazione sostitutiva di un
documento di identità valido, resa a norma della legge 4 gennaio

1968, n. 15.

4. Il personale diplomatico o consolare di uno Stato membro
dell'Unione, nonché il relativo personale dipendente, può chiedere diretta-
mente  l'iscrizione  nelle liste elettorali aggiunte del comune in cui  ha
sede  l'ufficio  diplomatico  o  consolare,  con  espressa dichiarazione  di
non  essere  iscritto  nelle  liste  elettorali  aggiunte  di altro comune.

5. L'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte consente ai cittadini
dell'Unione l'esercizio del diritto di voto per l'elezione del sindaco, del
consiglio del comune e della circoscrizione nelle cui liste sono iscritti,
l'eleggibilità a consigliere e l'eventuale nomina a componente della giunta
del comune in cui sono eletti consigliere, con esclusione della carica di
vice sindaco.

6. Per i cittadini dell'Unione che chiedono l'iscrizione nelle liste elet-
torali  aggiunte  di  un  comune  della  provincia  di  Bolzano,  si
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applicano  le disposizioni  di cui all'art. 5 del decreto  del Presidente della
Repubblica 1° febbraio 1973, n. 50, come sostituito dall'art. 1 del decreto
del Presidente della Repubblica 15 luglio 1988, n. 295.

Art. 2

1. La domanda di cui all'art. 1 è presentata all'ufficio comunale compe-
tente  che provvede  all'iscrizione  nelle liste elettorali aggiunte con la
prima revisione dinamica utile.

2.  Ai  fini  di  cui  al  comma  1,  le  richieste  del  sindaco  intese  ad
acquisire le certificazioni necessarie presso il casellario giudiziale e presso
l'autorità  provinciale  di  pubblica  sicurezza  sono  fatte  per telegrafo e i
documenti richiesti devono pervenire al sindaco entro 48 ore dalla richie-
sta.

3.  Il comune, compiuta l'istruttoria necessaria a verificare l'assenza di
cause ostative, provvede a:

a)  iscrivere i cittadini dell'Unione nell'apposita lista aggiunta, che è sot-
toposta al controllo ed all'approvazione della competente commissione
elettorale circondariale;

b)  comunicare   agli   interessati   l'avvenuta   iscrizione   nella   lista
ovvero la mancata iscrizione; contro la mancata iscrizione può essere pro-
posto ricorso secondo la normativa vigente. Il provvedimento negativo
indica l'organo al quale il ricorso va proposto e il relativo termine.

Art. 3

1. In occasione di consultazioni per la elezione diretta del sindaco e del
consiglio comunale, la domanda di cui all'art. 1 deve essere presentata non
oltre il quinto giorno successivo all'affissione del manifesto di convocazio-
ne dei comizi elettorali e l'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte viene
effettuata in sede di revisione disposta ai sensi dell'art. 32, quarto comma,
del decreto del Presidente della Repubblica 20 marzo 1967, n. 223, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni.

2.  Nei casi previsti dal comma 1, il comune procede all'immediata iscri-
zione anagrafica del cittadino dell'Unione.

3.  Ai fini dell'iscrizione nelle liste elettorali aggiunte, si applicano le
disposizioni di cui ai commi 2 e 3 dell'art. 2.
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Art. 4

1.  I  cittadini  dell'Unione,  inclusi  nell'apposita  lista  aggiunta,  vi
restano iscritti fino a quando non chiedano di essere cancellati o fino a che
non siano cancellati d'ufficio.

2. Gli elettori iscritti nella lista aggiunta votano presso il seggio nella cui
circoscrizione territoriale risiedono. A tal fine essi sono assegnati, previa
suddivisione in appositi elenchi, alle relative sezioni elettorali; in caso di
superamento del limite massimo di ottocento elettori previsto per una
sezione,   essi  sono  proporzionalmente   distribuiti   nelle   sezioni limi-
trofe.

Art. 5

1. I cittadini dell'Unione che intendono presentare la propria candidatura
a  consigliere   comunale   devono   produrre,   all'atto  del deposito della
lista dei candidati, oltre alla documentazione  richiesta per i cittadini ita-
liani dal decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570,
e dalla legge 25 marzo 1993, n. 81:

a)  una dichiarazione contenente l'indicazione della 
cittadinanza,

dell'attuale residenza e dell'indirizzo nello Stato di origine;
b) un attestato, in data non anteriore a tre mesi, dell'autorità amministra-

tiva competente dello Stato membro di origine, dal quale risulti che l'inte-
ressato non è decaduto dal diritto di eleggibilità.

2)  Ove non siano ancora stati iscritti nelle liste elettorali aggiunte del
comune di residenza, i cittadini dell'Unione devono produrre un attestato
del comune stesso circa l'avvenuta presentazione, nel termine di cui all'art.
3, comma 1, della domanda di iscrizione nelle liste elettorali aggiunte.

3)  La commissione elettorale circondariale comunica agli interessati le
decisioni relative all'ammissione della candidatura, con espressa avverten-
za,  in caso  di ricusazione,  che  gli stessi  possono  avvalersi delle forme
di tutela giurisdizionale previste dalle norme vigenti.

4) Le norme di cui al presente articolo si applicano anche per la presen-
tazione della candidatura a consigliere circoscrizionale.
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Art. 6

1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. Il presente decreto, munito  del
sigillo  dello Stato, sarà inserito  nella Raccolta  ufficiale degli  atti  nor-
mativi  della  Repubblica  Italiana.  È  fatto  obbligo  a chiunque spetti di
osservarlo e di farlo osservare.
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Legge 5 febbraio 1998, n. 22.
Disposizioni generali sull'uso della bandiera della Repubblica italiana
e di quella dell'Unione europea.

Art. 1

1. La presente legge detta, in attuazione dell'articolo 12 della
Costituzione e in conseguenza dell'appartenenza dell'Italia all'Unione
europea, disposizioni generali in materia di uso ed esposizione della ban-
diera  della  Repubblica  italiana  e di quella  dell'Unione  europea, fatte
salve le disposizioni particolari sull'uso delle bandiere militari.

2.  Le regioni possono, limitatamente ai casi di cui alla lettera e) del
comma  1  dell'art.  2,  emanare  norme  per  l'attuazione  della  presente
legge, ai sensi dell'art. 117, secondo comma, della Costituzione. Le dispo-
sizioni della presente legge costituiscono altresì norme generali regolatrici
della materia, nel rispetto delle quali il Governo, per i casi di cui alle let-
tere a), b), d) ed e) del comma 1 e di cui al comma 2 dell'art. 2, è autoriz-
zato ad emanare, entro cinque mesi dalla data di entrata  in  vigore  della
presente  legge,  sentite  le  competenti commissioni un regolamento ai
sensi dell'art. 17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 400.

Art. 2

1. La bandiera della Repubblica italiana e quella dell'Unione europea
vengono esposte all'esterno degli edifici ove hanno sede centrale gli orga-
nismi  di diritto  pubblico  di seguito  indicati,  per il tempo  in cui questi
esercitano le rispettive funzioni e attività:

a) gli organi costituzionali e di rilievo costituzionale, e comunque la sede
del Governo allorché il Consiglio dei Ministri è riunito;

b) i Ministeri;
c) i consigli regionali, provinciali e comunali, in occasione delle riunioni

degli stessi*;
d)  gli uffici giudiziari;
e)  le scuole e le università statali.

2.  La  bandiera   della  Repubblica   italiana  e  quella  dell'Unione euro-
pea vengono altresì esposte all'esterno dei seggi elettorali durante le  con-
sultazioni  all'esterno  delle  sedi  delle  rappresentanze diplomatiche e
consolari italiani all'estero.

* L.R. n. 8/2014
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3. Il regolamento e le norme regionali di cui al comma 2 dell'art. 1 pos-
sono, nei limiti delle rispettive competenze, dettare una disciplina integra-
tiva in merito alle modalità di uso ed esposizione della bandiera della
Repubblica italiana e di quella dell'Unione europea nonché di gonfaloni,
stemmi  e vessilli,  anche con riferimento  ad organismi  di diritto  pubblico
non  ricompresi  nell'elenco  di  cui  al  comma  1  del presente articolo.

Art. 3

1. Le disposizioni della presente legge si applicano alle regioni a statuto
speciale  e  alle  province  autonome  di  Trento  e  Bolzano  nel rispetto e
nei limiti degli statuti speciali e delle relative norme di attuazione.

Art. 4

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del regolamento di cui al
comma  2  dell'art.  1  sono  abrogati  il  regio  decreto  legge  24 settembre
1923, n. 2072, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 dicembre
1925,  n.  2264,  e  la  legge  24  giugno  1929,  n.  1085.  A decorrere dalla
stessa data cessa altresì di avere applicazione il decreto del Presidente  del
Consiglio  dei Ministri 3 giugno 1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale
n. 128 del 5 giugno 1986.

(Omissis)
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Legge regionale 8 maggio 1998, n. 6.
Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 15 settembre 1997, n.
35, recante "Nuove norme per la elezione diretta del sindaco, del pre-
sidente della provincia, del consiglio comunale e del consiglio provin-
ciale".

Art. 1
Modifica dell'art. 6, comma 5, della l.r. 15 settembre 1997, n. 35

1.  Al  comma  5  dell'articolo  6  della  legge  regionale  15  settembre
1997, n. 35, nel secondo periodo, dopo le parole "di dichiarare" aggiunge-
re le parole "all'ufficio elettorale circoscrizionale del comune capoluogo".

Art. 2

(Omissis)

Art. 3

(Omissis)
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Art. 4

Interpretazione autentica dell'art. 11, comma 2, della
Lr. 15 settembre 1997, n. 35

1.  La  disposizione  di  cui  al  comma  2,  dell'art.  11  della  Lr.  15 set-
tembre 1997, n. 35, per quanto riguarda la cessazione dei consigli comu-
nali e provinciali va interpretata nel senso che a tal fine non sono conside-
rate le dimissioni da consigliere per opzione alla carica di assessore*.

Art. 5

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione  siciliana  ed entrerà in vigore il giorno successivo  a quello della
sua pubblicazione.

2.  È  fatto  obbligo  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla osser-
vare come legge della Regione.

* L.R. n. 8/2014
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Legge regionale 26 ottobre 1998, n. 31.
Interpretazione autentica della lettera e), del comma 1 dell'articolo 1,
della legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48, concernente norme in
tema   di   autonomie   locali,   che   ha   recepito   il   comma   3, del-
l'articolo 31, della legge 8 giugno 1990, n. 142.

Art. 1.

1.  La  data  a  decorrere  dalla  quale  i  consigli  comunali  devono limi-
tarsi ad adottare gli atti urgenti e indifferibili, a norma della lettera e), del
comma 1 dell'articolo 1 della legge regionale 11 dicembre 1991, n.  48,
deve,  intendersi  quella  della  pubblicazione   del  decreto  di indizione
dei comizi elettorali,  mediante  affissione  del relativo manifesto da parte
dei sindaci dei singoli comuni.

Art. 2.

Sono fatti salvi gli effetti degli atti adottati tra la data dell'adozione del
decreto  dell'Assessore  regionale  per gli enti locali di fissazione della data
delle elezioni e la sua pubblicazione da parte del sindaco.

Art. 3.

1. La presente legge si applica anche agli atti deliberativi adottati dai
consigli comunali per i quali sia stata pronunciata ordinanza di annulla-
mento da parte della competente sezione del comitato regionale di control-
lo.

Art. 4.

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblica-
zione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla di farla osservare come
legge della Regione.
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Legge regionale 4 gennaio 2000, n. 1.
Adozione della bandiera della Regione. Disposizioni sulle modalità
di uso e di esposizione.

Art. 1
Adozione della bandiera

1. La bandiera della Regione è formata da un drappo di forma rettango-
lare che al centro riproduce lo stemma della Regione siciliana, raffigurante
la Triscele  color  carnato  con il gorgoneion  e le spighe, come individuato
all'articolo 2 della legge regionale 28 luglio 1990, n.

12.  Lo  stemma  ha  dimensioni  pari  a  tre  quinti  dell'altezza 
della bandiera. Il drappo ha gli stessi colori dello stemma: rosso aranciato
e giallo, disposti nel medesimo modo.

2. La bandiera è alta due terzi della sua lunghezza.

3.  All'innesto  del  puntale  sull'asta  della  bandiera  è  annodato  un
nastro con i colori della bandiera della Repubblica.

Art. 2
Simboli ufficiali della Regione

1.  L'articolo  1  della  legge  regionale  28  luglio  1990,  n.  12,  è sosti-
tuito dal seguente:

"1.1 simboli ufficiali della Regione sono:
a) la bandiera;
b) lo stemma;
c) il gonfalone".

Art. 3
Esposizione della bandiera

1. Nel territorio  della  Regione,  l'esposizione  della  bandiera regionale
ha luogo, obbligatoriamente: il giorno
a)  15 maggio, festa dell'Autonomia siciliana, nella ricorrenza della
promulgazione dello Statuto regionale;
b) il giorno  25 maggio,  nella  ricorrenza  della  prima  seduta
dell'Assemblea regionale siciliana;
c) su  disposizione  del  Presidente  della  Regione  previa deliberazione
della Giunta regionale, quando ricorrano avvenimenti di particolare
importanza.

2.  Nei casi indicati al comma 1, la bandiera della Regione è esposta
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all'esterno degli edifici sedi, rispettivamente, dell'Assemblea regionale,
della Presidenza della Regione, degli uffici centrali e periferici
dell'Amministrazione  regionale,  degli  enti  strumentali  della  Regione
degli enti comunque sottoposti alla vigilanza o controllo della Regione,
delle province regionali e dei comuni.

3. La bandiera della Regione è altresì esposta presso le sedi delle istitu-
zioni, degli organi, degli istituti, indicati al comma 1, dell'articolo

5, limitatamente alle circostanze dalla stessa disposizione precisate.

Art. 4
Modalità di esposizione della bandiera

1.  Nel  territorio  della  Regione,  quando  la  bandiera  regionale  è espo-
sta all'esterno di edifici pubblici secondo quanto previsto dalla presente
legge, essa è affiancata dalla bandiera della Repubblica e da quella
dell'Unione europea.

2. Nei casi in cui le tre bandiere di cui al comma 1 sono esposte insieme,
hanno la stessa dimensione e sono issate allo stesso livello. La posizione
centrale è riservata alla bandiera della Repubblica; la bandiera dell'Unione
europea è collocata alla sua destra e quella della Regione alla sua sinistra.

Art. 5
Luoghi deputati all'esposizione della bandiera

1. Fatto salvo quanto disposto all'articolo 2, della legge 5 febbraio 1998,
n.  22,  la  bandiera  della  Regione  è  esposta  all'esterno  dei seguenti edi-
fici:

a)  la sede dell'Assemblea regionale siciliana per tutta la durata delle riu-
nioni dell'Assemblea, anche se queste si protraggono dopo il tramonto;

b)  la sede della Giunta regionale per tutta la durata delle riunioni della
Giunta, anche se queste si protraggono dopo il tramonto;

c)  le  sedi  dei  consigli  provinciali  e  dei  consigli  comunali,  in occa-
sione delle rispettive riunioni consiliari;

d)  le sedi dei presidenti delle province regionali e dei sindaci dei comu-
ni, quando si riuniscono le rispettive giunte provinciali, o comunali*;

e) le sedi dei rettorati e delle facoltà delle università  siciliane,  in

* L.R. n. 8/2014
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occasione della giornata iniziale dell'anno accademico, durante le ore di
lezione;

f) le sedi di istituti scolastici di ogni ordine e grado, il giorno in cui ha
inizio l'anno scolastico, durante le ore di lezione;

g)  gli edifici presso cui sono costituiti seggi elettorali in occasione delle
elezioni per il rinnovo dell'Assemblea regionale siciliana, finché durano le
operazioni di voto.

Art. 6
Precedenza

1. Fatto salvo quanto stabilito dalle disposizioni di legge statale che
disciplinano le modalità di esposizione e di uso del la bandiera della
Repubblica e della bandiera dell'Unione europea, nelle pubbliche cerimo-
nie che si svolgono nel territorio della Regione la bandiera regionale ha la
precedenza su ogni gonfalone, vessillo, emblema comunque denominato,
di province o comuni. Se esposta su di un'asta, in una pubblica sala, essa
occupa il posto d'onore alla destra del tavolo della presidenza.

Art. 7
Tutela del decoro

1.  La  bandiera  della  Regione  non  deve  essere  esposta  in  cattivo
stato d'uso.

2.  L'esposizione  della  bandiera  regionale  da  parte  di  privati  è libera,
purché avvenga in forme decorose.

Art. 8
Orari di esposizione della bandiera

1.  Eccettuati i casi in cui sia diversamente  disposto dalla presente legge
o da disposizione  di legge statale, l'esposizione  della bandiera della
Regione all'esterno  di edifici pubblici ha luogo dalle ore 8,00 fino al tra-
monto.

2.  Quando la bandiera rimane esposta dopo il tramonto deve essere ade-
guatamente illuminata.

Art. 9
Casi particolari

1.  La bandiera esposta all'esterno degli edifici pubblici in segno di lutto
è  tenuta  a  mezz'asta  e  all'estremità  superiore  dell'inferitura
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possono apporsi due strisce di velo nero.
2.  Le due strisce di velo nero sono obbligatorie quando la bandiera è

portata nelle pubbliche cerimonie funebri.

Art. 10

1.  La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana.

2.  È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione siciliana.
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Legge 22 febbraio 2000, n. 28.
Disposizioni  per  la  parità  di  accesso  ai  mezzi  di  informazione
durante  le  campagne  elettorali  e  referendarie  e  per  la comunica-
zione politica.

CAPO I
Disposizioni generali in tema di parità di accesso ai mezzi di informazione

durante le campagne elettorali e referendarie e per la comunicazione politica

Art. 1
Finalità e ambito di applicazione

1.  La presente legge promuove e disciplina, al fine di garantire la parità
di trattamento e l'imparzialità rispetto a tutti i soggetti politici, l'accesso ai
mezzi di informazione per la comunicazione politica.

2. La presente legge promuove e disciplina altresì, allo stesso fine, l'ac-
cesso ai mezzi di informazione durante le campagne per l'elezione al
Parlamento  europeo,  per  le  elezioni  politiche,  regionali  e amministra-
tive e per ogni referendum.

Art. 2
Comunicazione politica radiotelevisiva

1. Le emittenti radiotelevisive devono assicurare a tutti i soggetti politici
con imparzialità ed equità l'accesso all'informazione e alla comunicazione
politica.

2.  S'intende per comunicazione politica radiotelevisiva ai fini della pre-
sente legge la diffusione sui mezzi radiotelevisivi di programmi contenenti
opinioni   e   valutazioni   politiche.   Alla   comunicazione politica si appli-
cano le disposizioni dei commi successivi. Esse non si applicano alla dif-
fusione di notizie nei programmi di informazione.

3. È assicurata parità di condizioni nell'esposizione di opinioni e posizio-
ni politiche nelle tribune politiche, nei dibattiti, nelle tavole rotonde, nelle
presentazioni  in contraddittorio  di programmi politici, nei confronti, nelle
interviste e in ogni altra trasmissione nella quale assuma carattere rilevante
l'esposizione di opinioni e valutazioni politiche.

4.  L'offerta di programmi di comunicazione politica radiotelevisiva è
obbligatoria  per le concessionarie  radiofoniche  nazionali  e per le con-
cessionarie  televisive  nazionali  con obbligo  di informazione  che
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trasmettono in chiaro. La partecipazione ai programmi medesimi è in ogni
caso gratuita.

5.  La  Commissione   parlamentare   per  l'indirizzo  generale  e  la vigi-
lanza dei servizi radiotelevisivi, di seguito denominata "Commissione", e
l'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni, di seguito   denominata
"Autorità",   previa   consultazione   tra   loro   e ciascuna nell'ambito della
propria competenza, stabiliscono le regole per l'applicazione della discipli-
na prevista dal presente articolo. (390)

Art. 3
Messaggi politici autogestiti

1. Le emittenti radiofoniche e televisive che offrono spazi di comunica-
zione politica gratuita ai sensi dell'articolo 2, comma 3, possono trasmet-
tere messaggi politici autogestiti, gratuiti (391) di seguito denominati "mes-
saggi".

2. La trasmissione di messaggi è facoltativa per le emittenti private e
obbligatoria per la concessionaria pubblica, che provvede a mettere a
disposizione dei richiedenti le strutture tecniche necessarie per la realizza-
zione dei predetti messaggi.

3. I messaggi recano la motivata esposizione di un programma o di
un'opinione politica e hanno una durata compresa tra uno e tre minuti per
le emittenti televisive e da trenta a novanta secondi per le emittenti radio-
foniche, a scelta del richiedente. I messaggi non possono interrompere altri
programmi, hanno un'autonoma collocazione nella programmazione e
sono trasmessi in appositi contenitori, di cui ogni emittente  comunica  alla
Commissione  o  all'Autorità,  con  almeno quindici giorni di anticipo, la
collocazione nel palinsesto. I messaggi non sono computati nel calcolo dei
limiti di affollamento pubblicitario previsti dalla legge.

(390)    Dette regole sono state stabilite con delibera Camera e Senato 21 giugno 2000 e con deli-
bera Autorità garanzia 22 giugno 2000.
(391)    Le parole "o a pagamento", presenti a questo punto del testo, sono state soppresse dal-
l'art. 2, comma 1, lettera a), della legge 6 novembre 2003, n. 313, con effetto del 16 aprile 2004,
giorno successivo a quello di pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del decreto del Ministro
delle Comunicazioni 8 aprile 2004 (Codice di autoregolamentazione in materia di attuazione del
principio del pluralismo, sottoscritto dalle organizzazioni rappresentative delle emittenti radio-
foniche e televisive locali, ai sensi dell'art. 11-quater, comma 2, della legge 22 febbraio 2000, n.
28, come introdotto dalla legge 6 novembre 2003, n. 313).
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4. Per ciascuna emittente radiofonica e televisiva nazionale gli spazi per
i messaggi non possono superare il 25 per cento della effettiva durata tota-
le dei programmi di comunicazione politica trasmessi ai sensi dell'articolo
2, comma 3, dalla medesima emittente o sulla medesima rete  nell'ambito
della  stessa  settimana  e  nelle  stesse  fasce  orarie. Possono essere pre-
visti fino a un massimo di due contenitori per ogni giornata di programma-
zione.

(Omissis) (392)

6. Gli spazi per i messaggi sono offerti in condizioni di parità di tratta-
mento   ai  soggetti   politici   rappresentati   negli  organi  la  cui elezione
è richiamata  all'articolo  1, comma  2. L'assegnazione  degli spazi in cia-
scun contenitore è effettuata mediante sorteggio. Gli spazi spettanti  a un
soggetto  politico  e non  utilizzati  non  possono  essere offerti ad altro
soggetto politico. Ciascun messaggio può essere trasmesso   una   sola
volta   in   ciascun   contenitore.   Nessuno   può diffondere più di un mes-
saggio nel medesimo contenitore. Ogni messaggio reca l'indicazione del
soggetto committente. (393)

7.  Le emittenti  nazionali  possono  trasmettere  esclusivamente messag-
gi politici autogestiti gratuiti. (394)

8. L'Autorità  e  la  Commissione,  ciascuna  nell'ambito  delle rispettive
competenze, fissano i criteri di rotazione per l'utilizzo, nel corso di ogni
periodo mensile, degli spazi per i messaggi autogestiti di cui ai commi pre-
cedenti e adottano le eventuali ulteriori disposizioni necessarie per l'appli-
cazione della disciplina prevista dal presente articolo.

(392) Comma abrogato dall'art. 2, comma 1, lettera b), della legge n. 313 del 2003, con effetto
dal 16 aprile 2004.
(393) Le parole "la denominazione 'messaggio autogestito gratuito' o 'messaggio autogestito a
pagamento' e", presenti a questo punto del testo, sono state soppresse dall'art. 2, comma 1, lettera
cj, della legge n. 313 del 2003, con effetto dal 16 aprile 2004.
(394) Il secondo periodo del comma 7 è stato soppresso dall'art. 2, comma 1, lettera d), della
legge n. 313 del 2003, con effetto dal 16 aprile 2004.
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Art. 4

Comunicazione politica radiotelevisiva e messaggi radiotelevisivi
autogestiti in campagna elettorale

1. Dalla   data   di   convocazione   dei   comizi   elettorali   la comuni-
cazione politica radiotelevisiva si svolge nelle seguenti forme: tribune
politiche,  dibattiti,  tavole  rotonde,  presentazione  in contraddittorio  di
candidati  e di programmi  politici, interviste  e ogni altra forma che con-
senta il confronto tra le posizioni politiche e i candidati in competizione.

2. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro, e ciascuna
nell'ambito della propria competenza, regolano il riparto degli spazi tra i
soggetti politici secondo i seguenti criteri:

a) per il tempo intercorrente tra la data di convocazione dei comizi elet-
torali e la data di presentazione delle candidature, gli spazi sono ripartiti
tra i soggetti politici nelle assemblee da rinnovare, nonché tra quelli in esse
non rappresentati purché presenti nel Parlamento europeo o in uno dei due
rami del Parlamento;

b) per il tempo intercorrente tra la data di presentazione delle candidatu-
re e la data di chiusura della campagna elettorale (395), gli spazi sono ripartiti
secondo il principio della pari opportunità tra le coalizioni e tra le liste in
competizione  che abbiano  presentato  candidature  in collegi o circoscri-
zioni che interessino almeno un quarto degli elettori chiamati alla consul-
tazione, fatta salva l'eventuale presenza di soggetti politici rappresentativi
di minoranze linguistiche riconosciute, tenendo conto del sistema elettora-
le da applicare e dell'ambito territoriale di riferimento;

c) per il tempo intercorrente tra la prima e la seconda votazione nel caso
di ballottaggio (396) gli spazi sono ripartiti in modo uguale tra i due candidati
ammessi;

d) per il referendum, gli spazi sono ripartiti in misura uguale fra i favo-
revoli ed i contrari al quesito referendario.

(395)    La campagna elettorale si conclude alle ore 24 del venerdì che precede il giorno stabilito
per la votazione [art. 9, primo comma, della legge 4 aprile 1956 n. 212, e successive modifica-
zioni].
(396)    L'eventuale turno di ballottaggio è previsto soltanto per le elezioni provinciali e le ele-
zioni comunali.
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3. Dalla data di presentazione delle candidature per le elezioni di cui
all'articolo 1, comma 2, le emittenti radiofoniche e televisive nazionali
possono trasmettere messaggi autogestiti per la presentazione non in con-
traddittorio di liste e programmi, secondo le modalità stabilite dalla
Commissione e dall'Autorità, sulla base dei seguenti criteri:

a) gli spazi per i messaggi sono ripartiti tra i diversi soggetti politici, a
parità  di  condizioni,  anche  con  riferimento  alle  fasce  orarie  di tra-
smissione;

b) i messaggi sono organizzati in modo autogestito, sono trasmessi gra-
tuitamente e devono avere una durata sufficiente alla motivata esposizione
di un programma o di un'opinione politica, e comunque compresa, a scelta
del richiedente, tra uno e tre minuti per le emittenti televisive e tra trenta
e novanta secondi per le emittenti radiofoniche;

e) i messaggi non possono interrompere altri programmi, né essere inter-
rotti, hanno un'autonoma collocazione nella programmazione e sono tra-
smessi in appositi contenitori, prevedendo fino a un massimo di quattro
contenitori per ogni giornata di programmazione;

d) i   messaggi   non   sono   computati   nel   calcolo   dei   limiti   di
affollamento pubblicitario previsti dalla legge;

e)  ciascun messaggio può essere trasmesso una sola volta in ciascun
contenitore;

f)  nessun soggetto politico può diffondere più di due messaggi in cia-
scuna giornata di programmazione;

g) ogni messaggio reca l'indicazione "messaggio autogestito" e l'indica-
zione del soggetto committente.

4. La trasmissione dei messaggi autogestiti di cui al comma 3 è obbliga-
toria per la concessionaria pubblica, che provvede a mettere a disposizione
dei richiedenti le strutture tecniche necessarie per la realizzazione dei pre-
detti messaggi.

5. Alle emittenti radiofoniche e televisive locali che accettano di tra-
smettere messaggi autogestiti a titolo gratuito, nei termini e con le
modalità di cui al comma 3, è riconosciuto un rimborso da parte dello
Stato  nella  misura  definita  entro  il  31  gennaio  di  ogni  anno  con
decreto del Ministro delle comunicazioni di concerto con il Ministro
del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Alle emit-
tenti  radiofoniche  è  riservato  almeno  un  terzo  della  somma
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complessiva annualmente stanziata. In sede di prima attuazione il rimbor-
so per ciascun messaggio autogestito è determinato per le emittenti radio-
foniche in euro 6,20 e per le emittenti televisive in euro
20,66, (397) indipendentemente, dalla durata del messaggio. La somma
annualmente stanziata è ripartita tra le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano in proporzione al numero dei cittadini iscritti nelle
liste  elettorali  di  ciascuna  regione  e  provincia  autonoma.  Il rimborso
è erogato, entro i novanta giorni successivi alla conclusione delle opera-
zioni elettorali, per gli spazi effettivamente utilizzati e congiuntamente
attestati  dalla  emittente  e dal  soggetto  politico,  nei limiti delle risorse
disponibili, dalla regione che si avvale, per l'attività istruttoria e la gestione
degli spazi offerti dalle emittenti, del comitato regionale per le comunica-
zioni o, ove tale organo non sia ancora costituito, del comitato regionale
per i servizi radiotelevisivi. Nella regione Trentino-Alto Adige il rimborso
è erogato dalle province autonome, che si avvalgono, per l'attività istrutto-
ria, dei comitati provinciali per i servizi radiotelevisivi sino alla istituzione
dei nuovi organi previsti dal comma 13 dell'articolo 1 della legge 31 luglio
1997, n. 249.

6. (Omissis) (398)

7. (Omissis) (398)

8. Le emittenti radiofoniche e televisive nazionali(399) e locali comuni-
cano all'Autorità, entro il quinto giorno successivo alla data di cui al
comma 1, la collocazione nel palinsesto dei contenitori. Fino al completa-
mento delle operazioni elettorali, ogni successiva modificazione   dev'es-
sere   comunicata   alla  medesima   autorità  con almeno cinque giorni di
anticipo.

(397)   Gli importi originari in lire devono intendersi ora espressi in euro, con le regole di arro-
tondamento definite dagli artt. 4 e 5 del regolamento del Consiglio dell'Unione europea n.
1103/97 del 17 giugno 1997
(398)    Commi abrogati dall'art. 2, comma 1, lettera e), della legge n. 313 del 2003, con effetto
dal 16 aprile 2004.
(399)   Le parole "e locali", presenti a questo punto del testo, sono state soppresse dall'art. 2,
comma 1, lettera/), della legge n. 313 del 2003, con effetto dal 16 aprile 2004.
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9.  A partire dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino alla
chiusura della campagna elettorale,(400) la trasmissione sui mezzi radiote-
levisivi di messaggi di propaganda, pubblicità o comunicazione politica,
comunque denominati, è ammessa esclusivamente secondo la disciplina
del presente articolo.

10. Per   le   consultazioni   referendarie   la   disciplina   relativa   alla
diffusione della comunicazione  politica e dei messaggi autogestiti di cui
ai  commi  precedenti   si  applica  dalla  data  di  indizione   dei referen-
dum.

11. La Commissione  e l'Autorità,  previa  consultazione  tra loro,  e cia-
scuna nell'ambito della propria competenza, stabiliscono l'ambito territo-
riale di diffusione di cui ai commi precedenti anche tenuto conto della rile-
vanza della consultazione sul territorio nazionale.

Art. 5
Programmi d'informazione nei mezzi radiotelevisivi

1. La Commissione e l'Autorità, previa consultazione tra loro e ciascuna
nell'ambito della propria competenza, definiscono, non oltre il quinto gior-
no successivo all'indizione dei comizi elettorali, i criteri specifici ai quali,
fino alla chiusura delle operazioni di voto, debbono conformarsi la conces-
sionaria pubblica e le emittenti radiotelevisive private nei programmi di
informazione, al fine di garantire la parità di trattamento, l'obiettività, la
completezza e l'imparzialità dell'informazione.

2.  Dalla  data  di  convocazione  dei  comizi  elettorali  e  fino  alla chiu-
sura delle operazioni di voto in qualunque trasmissione radiotelevisiva  è
vietato fornire, anche in forma indiretta, indicazioni di voto o manifestare
le proprie preferenze di voto.

3.  I registi ed i conduttori sono altresì tenuti ad un comportamento cor-
retto ed imparziale nella gestione del programma, così da non esercitare,
anche in forma surrettizia, influenza sulle libere scelte degli elettori.

(400) Cioè sino alle ore 24 del venerdì che precede il giorno della votazione [art. 9, primo
comma, della legge 4 aprile 1956, n. 212 e successive modificazioni].
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4.   Al comma 5 dell'articolo 1 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, le
parole: "A decorrere dal trentesimo giorno precedente la data delle vota-
zioni per l'elezione della Camera dei Deputati e del Senato della
Repubblica" sono sostituite dalle seguenti "Dalla data di convocazione dei
comizi per le elezioni della Camera dei Deputati e del Senato della
Repubblica e fino alla chiusura delle operazioni di voto".

Art. 6
Imprese radiofoniche di partiti politici

1.  Le  disposizioni  degli  articoli  da  1  a  5  non  si  applicano  alle
imprese di radiodiffusione sonora di cui all'articolo 11, comma 2, della
legge 25 febbraio 1987, n. 67, e successive modificazioni. Per tali imprese
è  comunque  vietata  la  cessione,  a  titolo  sia  oneroso  sia gratuito, di
spazi per messaggi autogestiti.

Art. 7
Messaggi politici elettorali su quotidiani e periodici

1. Dalla data di convocazione dei comizi elettorali e fino a tutto il penul-
timo   giorno   prima   della  data  delle  elezioni,   gli  editori   di quotidiani
e periodici, qualora intendano diffondere a qualsiasi titolo messaggi poli-
tici elettorali, devono darne tempestiva comunicazione sulle testate edite,
per consentire ai candidati e alle forze politiche l'accesso ai relativi spazi
in condizioni di parità fra loro. La comunicazione deve essere effettuata
seconda le modalità e con i contenuti stabiliti dall'Autorità.

2.  Sono ammesse soltanto le seguenti forme di messaggio politico elet-
torale:

a)  annunci di dibattiti, tavole rotonde, conferenze, discorsi;
b)  pubblicazioni  destinate  alla presentazione  dei programmi  delle

liste, dei gruppi di candidati e dei candidati;
e) pubblicazioni di confronto tra più candidati.

3.  Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non si applicano agli organi uffi-
ciali di stampa dei partiti e dei movimenti politici e alle stampe elettorali
di liste, gruppi di candidati e candidati. Non si applicano, altresì, agli altri
quotidiani e periodici al di fuori del periodo di cui al comma 1.
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Art. 8
Sondaggi politici ed elettorali

1. Nei quindici giorni precedenti la data delle votazioni è vietato rendere
pubblici o, comunque, diffondere i risultati di sondaggi demoscopici sul-
l'esito delle elezioni e sugli orientamenti politici e di voto degli elettori,
anche se tali sondaggi sono stati effettuati in un periodo precedente a quel-
lo del divieto.

2. L'Autorità determina i criteri obbligatori in conformità dei quali devo-
no essere realizzati i sondaggi di cui al comma 1.

3. I risultati dei sondaggi realizzati al di fuori del periodo di cui al
comma  1  possono  essere  diffusi  soltanto  se  accompagnati   dalle
seguenti indicazioni, delle quali è responsabile il soggetto che ha realizza-
to il sondaggio, e se contestualmente resi disponibili, nella loro integralità
e con le medesime indicazioni, su apposito sito informatico, istituito e
tenuto a cura del Dipartimento per l'informazione e l'editoria presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri:

a) soggetto che ha realizzato il sondaggio;
b)committente e acquirente;
c) criteri seguiti per la formazione del campione;
d) metodo di raccolta delle informazioni e di elaborazione dei dati;
e) numero delle persone interpellate e universo di riferimento;
f) domande rivolte;
g)  percentuale   delle   persone   che   hanno   risposto   a   ciascuna

domanda;
h) data in cui è stato realizzato il sondaggio.

Art. 9
Disciplina della comunicazione istituzionale e obblighi di informazione

1.  Dalla  data  di  convocazione  dei  comizi  elettorali  e  fino  alla chiu-
sura  delle  operazioni  di  voto  è fatto  divieto  a tutte  le amministrazioni
pubbliche di svolgere attività di comunicazione ad eccezione di quelle
effettuate in forma impersonale ed indispensabili per l'efficace assolvi-
mento delle proprie funzioni. (401)

(401)   Il comma 1 introduce una nuova disciplina della comunicazione istituzionale, già conte-
nuta nell'art. 29, comma 6, della legge 25 marzo 1993, n. 81 e successive modificazioni, nonché
nell'art. 5 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, ora abrogato dall ' art. 13, comma 1, di questa
stessa legge 22 febbraio 2000, n. 28.
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2.  Le emittenti radiotelevisive  pubbliche e private, su indicazione delle
istituzioni  competenti,  informano  i cittadini  delle  modalità  di voto e
degli orari di apertura e di chiusura dei seggi elettorali.

Art. 10
Provvedimenti e sanzioni

1. Le violazioni delle disposizioni di cui alla presente legge, nonché di
quelle emanate dalla Commissione e dall'Autorità sono perseguite d'uffi-
cio da quest'ultima secondo le disposizioni del presente articolo. Ciascun
soggetto politico interessato può, comunque, denunciare tali violazioni
entro  dieci  giorni  dal  fatto.  La  denuncia  è  comunicata, anche a mezzo
telefax:

a) all'Autorità;
b) all'emittente   privata   o  all'editore   presso   cui  è  avvenuta   la vio-

lazione;
c) al competente  comitato regionale per le comunicazioni  ovvero, ove

il predetto organo non sia ancora costituito, al comitato regionale per i ser-
vizi radiotelevisivi;

d)  al  gruppo   della   Guardia   di  finanza   nella   cui  competenza ter-
ritoriale rientra il domicilio dell'emittente o dell'editore. Il predetto gruppo
della Guardia di finanza provvede al ritiro delle registrazioni interessate
dalla comunicazione dell'Autorità o dalla denuncia entro le successive
dodici ore.

2.  L'Autorità, avvalendosi anche del competente comitato regionale per
le comunicazioni ovvero, ove il predetto organo non sia ancora costituito,
del comitato regionale per i servizi radiotelevisivi,  nonché del  competen-
te  ispettorato  territoriale  del  Ministero  delle comunicazioni e della
Guardia di finanza, procede ad una istruttoria sommaria  e,  contestati  i
fatti,  anche  a  mezzo  telefax,  sentiti  gli interessati ed acquisite eventuali
controdeduzioni, da trasmettere entro ventiquattro ore dalla contestazione,
provvede senza indugio, e comunque entro le quarantotto ore successive
all'accertamento della violazione o alla denuncia, in deroga ai termini e
alle modalità procedimentali previste dalla legge 24 novembre 1981, n.
689.

3.  In  caso  di  violazione  degli  articoli  2,4,  commi  1  e  2,  e  6,
l'Autorità ordina alle emittenti radiotelevisive la trasmissione di pro-
grammi  di comunicazione  politica  con prevalente  partecipazione

267



dei  soggetti  politici  che  siano  stati  direttamente  danneggiati  dalle vio-
lazioni.

4   In  caso  di  violazione  degli  articoli  3  e  4,  commi  3  e  4,(402)

l'Autorità  ordina  all'emittente  interessata,  oltre  all'immediata sospensio-
ne  delle trasmissioni  programmate  in violazione  della presente legge:

a) la messa a disposizione di spazi, a titolo gratuito(403) per la trasmissio-
ne di messaggi politici autogestiti in favore dei soggetti danneggiati  o ille-
gittimamente  esclusi, in modo da ripristinare l'equilibrio tra le forze poli-
tiche;

b)  se del caso, il ripristino dell'equilibrio  tra gli spazi destinati ai
messaggi e quelli destinati alla comunicazione politica gratuita.

5. In  caso  di  violazione  dell'articolo  5,  l'Autorità  ordina all'emittente
interessata la trasmissione di servizi di informazione elettorale con preva-
lente partecipazione dei soggetti politici che siano stati direttamente dan-
neggiati dalla violazione.

6.  In caso di violazione dell'articolo 7, l'Autorità ordina all'editore inte-
ressato la messa a disposizione di spazi di pubblicità elettorale compensa-
tiva in favore dei soggetti politici che siano stati illegittimamente esclusi.

7. In  caso  di  violazione  dell'articolo  7,  l'Autorità  ordina all'emittente
o all'editore interessato di dichiarare tale circostanza sul mezzo di comu-
nicazione che ha diffuso il sondaggio con il medesimo rilievo, per fascia
oraria, collocazione  e caratteristiche  editoriali,  con cui i sondaggi stessi
sono stati pubblicizzati.

8.  Oltre a quanto previsto nei commi 3,4, 5, 6 e 7, l'Autorità ordina:
a) la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta a seconda della gra-

vità, di messaggi recanti l'indicazione della violazione commessa;
b) ove necessario, la trasmissione o la pubblicazione, anche ripetuta
a seconda della gravità, di rettifiche, alle quali è dato un risalto non infe-

riore  per  fascia  oraria,  collocazione  e  caratteristiche  editoriali, della
comunicazione da rettificare.

(402) Le parole "3 e 4" hanno sostituito le parole "da 3 a 7", già presenti a questo punto del testo,
ai sensi dell'art. 2, co. 1, lettera g), della L. n. 313 del 2003, con effetto dal 16 04 2004.
(403) Le parole "o a pagamento", presenti a questo punto del testo, sono state soppresse dall'art.
2, comma 1, lettera h), della legge n. 313 del 2003, con effetto dal 16 aprile 2004.
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9. L'Autorità può, inoltre, adottare anche ulteriori provvedimenti d'ur-
genza al fine di ripristinare l'equilibrio nell'accesso alla comunicazione
politica.

10. I provvedimenti dell'Autorità di cui al presente articolo possono
essere impugnati dinanzi al Tribunale amministrativo regionale (TAR) del
Lazio entro trenta giorni dalla comunicazione dei provvedimenti stessi. In
caso di inerzia dell'Autorità, entro lo stesso termine i soggetti interessati
possono chiedere al TAR del Lazio, anche in sede cautelare, la condanna
dell'Autorità stessa a provvedere entro tre giorni dalla pronunzia. In caso
di richiesta cautelare, i soggetti interessati possono trasmettere o deposita-
re memorie entro cinque giorni dalla notifica. Il TAR del Lazio, indipen-
dentemente dalla suddivisione del tribunale in sezioni, si pronunzia sulla
domanda di sospensione nella prima camera di consiglio dopo la scadenza
del termine di cui al precedente periodo, e comunque non oltre il settimo
giorno da questo. Le stesse regole si applicano per l'appello dinanzi al
Consiglio di Stato.

Art. 11
Obblighi di comunicazione

1. Entro trenta giorni dalla consultazione  elettorale  per la elezione della
Camera dei Deputati e del Senato della Repubblica ed anche nel caso  di
elezioni  suppletive,  i  titolari  di  emittenti  radiotelevisive, nazionali e
locali, e gli editori di quotidiani e periodici comunicano ai Presidenti delle
Camere nonché al Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'arti-
colo 13 della legge 10 dicembre 1993, n. 515, i servizi di comunicazione
politica ed i messaggi  politici effettuati  ai sensi dei precedenti articoli, i
nominativi di coloro che vi hanno partecipato, gli spazi concessi a titolo
gratuito o a tariffa ridotta, gli introiti realizzati ed i nominativi dei soggetti
che hanno provveduto ai relativi pagamenti.

2. In caso di inosservanza degli obblighi stabiliti dal comma 1, si applica
la  sanzione  amministrativa  pecuniaria  da  €  5.164,56  a  € 51.645,68.
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CAPO II (404)

Disposizioni particolari per le emittenti locali

Art. 11-bis
Ambito di applicazione

1. Le disposizioni del presente Capo si applicano alle emittenti radiofoni-
che e televisive locali.

2. Le disposizioni  del presente  Capo non si applicano  alla programma-
zione  regionale o comunque locale della concessionaria del servizio pub-
blico radiotelevisivo e dei soggetti privati titolari di concessione o di auto-
rizzazione o comunque aventi altro titolo di legittimazione per trasmettere
in ambito nazionale.

Art. 11-ter
Definizioni

1. Ai fini del presente Capo si intende:
a) per "emittente radiofonica e televisiva locale", ogni soggetto destina-

tario di autorizzazione o concessione o comunque di altro titolo di legitti-
mazione all'esercizio della radiodiffusione sonora o televisiva in ambito
locale;

b) per "programma di informazione", il telegiornale, il giornale radio e
comunque il notiziario o altro programma di contenuto informativo, a rile-
vante presentazione giornalistica, caratterizzato dalla correlazione ai temi
dell'attualità e della cronaca;

c) per "programma di comunicazione politica", ogni programma in cui
assuma   carattere   rilevante   l'esposizione   di   opinioni   e   valutazioni
politiche manifestate attraverso tipologie di programmazione che comun-
que consentano un confronto dialettico tra più opinioni, anche se conse-
guito nel corso di più trasmissioni.

Art. 11-quater
Tutela del pluralismo

1. Le emittenti radiofoniche e televisive locali devono garantire il plura-
lismo,  attraverso  la  parità  di  trattamento,  l'obiettività, l'imparzialità e
l'equità nella trasmissione sia di programmi di informazione,   nel   rispetto
della   libertà   di   informazione,   sia   di programmi di comunicazione
politica.

(404) Il presente Capo II è stato inserito dall'art. 1, comma 2, legge 06 11 2003,n. 313.

270



2   Al fine di garantire la parità di trattamento e l'imparzialità a tutti i sog-
getti politici, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore delle
disposizioni di cui al presente Capo le organizzazioni che rappresentino
almeno il cinque per cento del numero totale delle emittenti   radiofoniche
o   televisive   locali   o   dell'ascolto   globale televisivo o radiofonico di
queste presentano al Ministro delle comunicazioni  uno  schema  di  codice
di  autoregolamentazione   sul quale  devono  essere  acquisiti  i  pareri
della  Federazione  nazionale della stampa italiana, dell'Ordine nazionale
dei giornalisti, della Conferenza  permanente  per  i  rapporti  tra  lo  Stato,
le  regioni  e  le province autonome di Trento e di Bolzano e delle compe-
tenti Commissioni della Camera dei deputati e del Senato della
Repubblica. Decorso tale termine senza che le organizzazioni abbiano
provveduto a  presentare   uno   schema   di  codice   di  autoregolamenta-
zione,   il Ministro  delle  comunicazioni   propone  comunque  uno  sche-
ma  di codice sul quale devono essere acquisiti i pareri della Federazione
nazionale della stampa italiana, dell'Ordine nazionale dei giornalisti, della
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano e delle competenti Commissioni della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica.

3       Il codice di autoregolamentazione  di cui al presente articolo deve
comunque contenere disposizioni che, dalla data di convocazione dei
comizi  elettorali,  consentano  la comunicazione  politica  secondo una
effettiva parità di condizioni tra i soggetti competitori, anche con riferi-
mento alle fasce orarie e al tempo di trasmissione. Alle emittenti radiofo-
niche e televisive locali che accettano di trasmettere messaggi politici
autogestiti a titolo gratuito continuano ad applicarsi le disposizioni di cui
all'articolo 4, commi 3 e 5. Il codice di autoregolamentazione  disciplina
le condizioni economiche di accesso ai messaggi politici autogestiti a
pagamento, stabilendo criteri di determinazione dei prezzi da parte di ogni
emittente che tengano conto della normativa in materia di spese elettorali
ammesse per ciascun candidato e secondo un principio di comprovata
parità di costo tra gli stessi candidati.

4 La  Federazione  nazionale  della  stampa  italiana,  l'Ordine nazio-
nale dei giornalisti, la Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e le
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Commissioni parlamentari esprimono il loro parere entro trenta giorni
dalla ricezione  dello schema  di cui al comma  2. Lo schema,  con i relativi
pareri, è immediatamente trasmesso all'Autorità, che delibera entro il ter-
mine di quindici giorni dalla sua ricezione tenuto conto dei pareri espres-
si.

5       Entro  i  successivi  trenta  giorni  le  organizzazioni  di  cui  al
comma  2  sottoscrivono  il  codice  di  autoregolamentazione,   che  è ema-
nato  con decreto  del Ministro  delle  comunicazioni,  come deliberato
dall'Autorità.  Decorso  tale  termine  senza  che  le organizzazioni di cui
al comma 2 abbiano provveduto a sottoscrive- re il codice di autoregola-
mentazione, il Ministro delle comunicazioni emana  comunque  con  pro-
prio  decreto  il  codice  di autoregolamentazione. Il codice di autoregola-
mentazione acquista efficacia  nei confronti  di tutte le emittenti  radiofo-
niche  e televisive locali il giorno successivo a quello di pubblicazione
nella Gazzetta Ufficiale del decreto del Ministro delle comunicazioni.

Art. 11-quinquies
Vigilanza e poteri dell'Autorità

1.  L'Autorità  vigila sul rispetto dei principi contenuti  nel presente Capo
e di quanto disposto nel codice di autoregolamentazione di cui all'articolo
11-quater, nonché delle disposizioni regolamentari e attuati ve emanate
dall'Autorità medesima.

2.  In  caso  di  accertamento,  d'ufficio  o  su  denuncia  da  parte  di sog-
getti politici interessati ovvero del Consiglio nazionale degli utenti istituito
presso l'Autorità, di comportamenti in violazione del presente Capo o del
codice di autoregolamentazione di cui all'articolo 11-quater e delle  dispo-
sizioni  regolamentari  e  attuati  ve  di  cui  al  comma  1, l'Autorità   adotta
nei  confronti   dell'emittente   ogni  provvedimento, anche in via d'urgen-
za, idoneo ad eliminare gli effetti di tali comportamenti e può ordinare, se
del caso, la programmazione di trasmissioni   a  carattere   compensativo.
Qualora   non   sia  possibile ordinare trasmissioni a carattere compensati-
vo, l'Autorità può disporre la sospensione delle trasmissioni dell'emittente
per un periodo massimo di trenta giorni.

3.  L'Autorità verifica il rispetto dei propri provvedimenti adottati in
applicazione   delle   disposizioni   del  presente   Capo   e,  in  caso   di
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inottemperanza, irroga  nei confronti dell'emittente la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 1.000 euro a 20.000 euro.

4.  I provvedimenti dell'Autorità di cui al presente articolo possono esse-
re impugnati dinanzi agli organi di giustizia amministrativa in sede di giu-
risdizione esclusiva, ai sensi dell'articolo 23-bis della legge 6 dicembre
1971, n. 1034. La competenza di primo grado è attribuita in via esclusiva
ed inderogabile al tribunale amministrativo regionale del Lazio, con sede
in Roma.

Art. 11-sexies
Norme regolamentari e attuative dell'Autorità

1.   L'Autorità   adegua   le   proprie   disposizioni   regolamentari   e
attuative alle disposizioni del presente Capo.

Art. 11-septies
Efficacia delle disposizioni di cui al Capo I per le emittenti locali

1. A decorrere dal giorno successivo a quello di pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale del decreto del Ministro delle comunicazioni di cui al
comma 5 dell'articolo 11-quater, cessano di applicarsi alle emittenti radio-
foniche e televisive locali le disposizioni di cui al Capo I della presente
legge, ad accezione degli articoli 4, commi 3 e 5, e 8.

CAPO III
Disposizioni finali Art. 12

(Omissis)

Art. 13

Abrogazione di norme

1. Gli articoli 1, commi 2,3 e 4,2,5,6 e 8 della legge 10 dicembre 1993,
n. 515, sono abrogati.

Art. 14
(Omissis)
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Decreto del Presidente della Repubblica 7 aprile 2000, n. 121.

Regolamento recante disciplina dell'uso delle bandiere della
Repubblica Italiana e dell'Unione Europea da parte delle amministra-
zioni dello Stato e degli enti pubblici.

(Omissis)

Art. 4

1.  (Omissis).

2.  (Omissis).

3.  (Omissis).

4.  Le bandiere all'esterno degli edifici in cui hanno sede uno o più seggi
elettorali sono esposte dall'insediamento dei rispettivi uffici elettorali   di
sezione   alla  chiusura   definitiva   delle  operazioni   di scrutinio.

(Omissis)
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D. P. R. 8 settembre 2000, n. 299.
Regolamento concernente l'istituzione, le modalità di rilascio, l'ag-
giornamento  ed il rinnovo della tessera elettorale personale a caratte-
re  permanente,  a  norma  dell'articolo  13  della  legge  30 aprile 1999,
n. 120.

TITOLO I
Disposizioni sull'istituzione e l'aggiornamento della tessera elettorale

Art. 1
Istituzione della tessera elettorale

1.  In conformità ai principi e criteri direttivi contenuti nell'articolo
13, comma 1, della legge 30 aprile 1999, n. 120, è istituita la tessera elet-

torale  personale,  a  carattere  permanente,  che  sostituisce integralmente
e svolge le medesime funzioni del certificato elettorale.

2.  La  esibizione   della   tessera   presso   la  sezione   elettorale   di
votazione è necessaria, unitamente ad un documento d'identificazione, per
l'ammissione   dell'elettore   all'esercizio   del  diritto   di  voto  in occasione
di ogni consultazione elettorale o referendaria.

Art. 2
Caratteristiche della tessera elettorale

1. La tessera elettorale ha le caratteristiche essenziali dei modelli descrit-
ti nelle tabelle A, B, C e D allegate al presente decreto e può essere adattata
alle esigenze dei vari impianti meccanografici o elettronici in uso presso i
comuni.(405)

2.  In ogni caso, la tessera, che riporta l'indicazione del comune di rila-
scio, è contrassegnata da una serie e da un numero progressivo e contiene
i seguenti dati relativi al titolare:

a)  nome e cognome; per le donne coniugate il cognome può essere
seguito da quello del marito;

b)  luogo e data di nascita;
c) indirizzo;
d)   numero, sede ed indirizzo della sezione elettorale di assegnazione;

(405)   Si riporta solo la tabella "A" come modificata con D.M. Interno 16 novembre 2000. Le
tabelle "B", "C" e "D" riguardano, rispettivamente, la regione Trentino Alto Adige, la regione
Valle d'Aosta e i cittadini di altro Stato membro dell'Unione europea residenti in Italia.
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e) il collegio e la circoscrizione  o regione nei quali può esprimere  il dirit-
to di voto in ciascun tipo di elezione.

3.  Sulla tessera sono previsti appositi spazi, in numero non inferiore a
diciotto, per la certificazione dell'avvenuta partecipazione alla votazione,
che si effettua mediante apposizione, da parte di uno scrutatore, della data
della elezione e del bollo della sezione.

4. La tessera riporta, in avvertenza, il testo del primo comma dell'artico-
lo  58  della  Costituzione,  nonché  un  estratto  delle disposizioni  del pre-
sente  decreto.  Le tessere rilasciate  ai cittadini  di altri   Stati   dell'Unione
europea   residenti   in   Italia   riportano,   in avvertenza, l'indicazione delle
consultazioni in cui il titolare ha facoltà di esercitare il diritto di voto. Sulle
tessere rilasciate dai comuni delle regioni Trentino-Alto Adige e Valle
d'Aosta, è inserito un estratto delle rispettive  disposizioni  che  ivi  subor-
dinano  l'esercizio  del  diritto  di voto per le elezioni regionali ed ammi-
nistrative al maturare di un ininterrotto periodo di residenza nel relativo
territorio; in tutti i casi di mancata maturazione del suddetto prescritto
periodo di residenza, il sindaco del comune in cui l'elettore ha diritto di
votare per le elezioni regionali o amministrative gli invia una attestazione
di ammissione al voto.

5. Gli esemplari della tessera elettorale sono forniti dal Ministero dell'in-
terno  -  Direzione  generale  dell'amministrazione  civile  - Direzione cen-
trale per i servizi elettorali, tramite l'Istituto Poligrafico e Zecca dello
Stato, ai dirigenti degli Uffici elettorali comunali.

6.  Le eventuali modificazioni ai modelli di tessera elettorale, di cui alle
tabelle  A,  B,  C  e  D  del  presente  decreto  sono  apportate  con decreto
del Ministro dell'interno.

Art. 3
Consegna della tessera elettorale

1.  La consegna della tessera elettorale è eseguita, in plico chiuso, a cura
del comune di iscrizione elettorale, all'indirizzo del titolare, ed è constatata
mediante ricevuta firmata dall'intestatario o da persona con lui convivente.
Qualora l'intestatario non possa o non voglia rilasciare ricevuta, l'addetto
alla consegna la sostituisce con la propria dichiarazione.
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2.  La tessera elettorale viene consegnata ai titolari domiciliati fuori del
comune per il tramite del sindaco del comune di domicilio, quando que-
st'ultimo sia conosciuto.

3.  Qualora il titolare risulti irreperibile, la tessera elettorale è restituita
al comune che l'ha emessa.

4.  Gli elettori residenti all'estero ritirano la tessera presso il comune di
iscrizione  elettorale  in  occasione  della  prima  consultazione  utile,
fermo  restando  l'invio  della  cartolina  avviso  prevista  dall'articolo  6
della legge 7 febbraio 1979, n. 40.

Art. 4
Aggiornamento e sostituzione della tessera elettorale

1. In caso di trasferimento di residenza di un elettore da un comune ad
un altro, il comune di nuova iscrizione nelle liste elettorali provvede a con-
segnare al titolare una nuova tessera elettorale, previo ritiro di quella rila-
sciata dal comune di precedente residenza.

2.  Le variazioni dei dati o delle indicazioni contenute nella tessera, con-
seguenti alle revisioni delle liste elettorali previste dal decreto del
Presidente   della   Repubblica   20   marzo   1967,   n.   223,   vengono
effettuate dall'ufficio elettorale comunale, che provvede a trasmettere per
posta, all'indirizzo del titolare, un tagliando di convalida adesivo riportan-
te   i  relativi   aggiornamenti,   che  il  titolare   stesso   incolla all'interno
della tessera elettorale, nell'apposito spazio. Analogamente si procede in
caso di variazione dei dati relativi al collegio o circoscrizione  amministra-
tiva  nei  quali  l'elettore  può  esprimere  il voto.

3.  La tessera elettorale è ritirata qualora il titolare perda il diritto di voto
ai sensi della normativa vigente; il ritiro è effettuato, a cura del comune,
previa notifica all'interessato della relativa comunicazione contenente gli
specifici motivi che ostano al godimento dell'elettorato attivo.

4.  La tessera ritirata è conservata nel fascicolo personale del titolare.

5. In caso di deterioramento  della tessera, con conseguente inutilizzabi-
lità, l'ufficio elettorale del comune rilascia al titolare un duplicato della
stessa, previa presentazione da parte dell'interessato di apposita domanda
e consegna dell'originale deteriorato.
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6.  In caso di smarrimento  o furto, il comune rilascia il duplicato della
tessera al titolare, previa sua domanda, corredata della denuncia presentata
ai competenti uffici di pubblica sicurezza.

7. Su domanda dell'interessato, si procede al rinnovo della tessera elet-
torale personale quando essa non risulti più utilizzabile in seguito all'esau-
rimento degli spazi ivi contenuti per la certificazione dell'esercizio del
diritto di voto.

Art. 5
Protezione dei dati personali

1.  Il trattamento dei dati personali e tutte le operazioni previste dal pre-
sente  decreto,  anche  con  riferimento  alla  consegna, all'aggiornamento
e al ritiro della tessera elettorale, nonché della sua custodia nel fascicolo
personale, sono eseguiti nel rispetto delle disposizioni   vigenti   in   mate-
ria   di   riservatezza   personale   ed,   in particolare,   della  legge   31
dicembre   1996,  n.  675,  del  decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 135,
e del decreto del Presidente della Repubblica 28 luglio 1999, n. 318.

2.  A tali fini, gli adempimenti di cui al comma 1 sono posti, in ogni
comune, sotto la diretta vigilanza del responsabile del trattamento dei dati
personali,   che   cura,   altresì,   l'individuazione   delle   persone incaricate
del trattamento.

Art. 6
Nomina di un commissario

1). In caso di mancata, irregolare o ritardata consegna, da parte del
comune,  delle  tessere  elettorali,  il  prefetto,  previi  sommari accerta-
menti, nomina un commissario.

Art. 7
Impossibilità di consegna della tessera

1. In occasione di consultazioni elettorali o referendarie, ove, per qual-
siasi  motivo,  non  sia  possibile  il  rilascio,  la  sostituzione  o  il rinnovo
immediato   della   tessera   o  del   duplicato,   è  consegnato all'elettore
un attestato del sindaco sostitutivo della tessera ai soli fini dell'esercizio
del diritto di voto per quella consultazione.

278



Art. 8
Sperimentazione della tessera elettorale elettronica

1.  In applicazione dell'articolo 13, comma 2, secondo periodo, della
legge 30 aprile 1999, n. 120, può essere adottata, in via sperimentale, la
tessera elettorale su supporto informatico, utilizzando la carta di identità
elettronica  prevista dall'articolo  2, comma 10, della legge 15 maggio
1997, n. 127, come modificato dall'articolo 2, comma 4, della legge 16
giugno 1998, n. 191.

2. A tale fine, i comuni, contestualmente  o successivamente all'introdu-
zione  della carta d'identità  elettronica,  potranno  procedere alla  relativa
sperimentazione   attenendosi   alle  prescrizioni   e  alle modalità di pre-
sentazione ed approvazione dei progetti previste dal decreto del Presidente
del Consiglio dei Ministri 22 ottobre 1999, n. 437, e dal decreto del
Ministro dell'interno di cui all'articolo 2, comma 10, della legge 15 maggio
1997, n. 127, come modificato dall'articolo 2, comma 4, della legge 16
giugno 1998, n. 191.

3. Il Ministero dell'interno, in sede di esame dei progetti di sperimenta-
zione, ne valuta la compatibilità con quanto previsto dalla normativa elet-
torale vigente.

4. Conclusa la fase di sperimentazione, con decreto del Ministro dell'inter-
no  sono  fissate  le  modalità  per  l'adozione  a  regime  della tessera  eletto-
rale  su  supporto  informatico,  utilizzando  la  carta  di identità elettronica.

TITOLO II
Modifiche, integrazioni ed abrogazioni alla normativa sulle consulta-
zioni elettorali e referendarie, conseguenti alla istituzione della tesse-

ra elettorale permanente

Art. 9
Apertura degli uffici comunali per il rilascio delle tessere elettorali

1. In occasione di tutte le consultazioni elettorali o referendarie, allo
scopo di rilasciare, previa annotazione in apposito registro, le tessere elet-
torali non consegnate o i duplicati delle tessere in caso di deterioramento,
smarrimento o furto dell'originale, l'Ufficio elettorale comunale resta aper-
to nei cinque giorni antecedenti la elezione dalle ore 9 alle ore 19 e nel
giorno della votazione per tutta la durata delle operazioni di voto.
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Art. 10
Voto dei degenti nei luoghi di cura

1.  In occasione di tutte le consultazioni elettorali o referendarie, gli elet-
tori ricoverati nei luoghi di cura possono votare negli stessi luoghi esclu-
sivamente   previa  esibizione  della  tessera  elettorale  e dell'attestazione
rilasciata dal sindaco concernente l'avvenuta inclusione negli elenchi dei
degenti in ospedali e case di cura ammessi a votare nel luogo di ricovero.

2.  L'attestazione di cui al comma 1, a cura del presidente del seggio, è
ritirata ed allegata al registro contenente i numeri delle tessere elettorali
dei votanti.

Art. 11
Annotazione del voto assistito

1. L'annotazione  dell'avvenuto  assolvimento  delle funzioni di accom-
pagnatore,  prevista  dall'articolo  55, terzo comma,  del decreto del
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, e dall'articolo 41,
terzo  comma,  del  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  16 maggio
1960,  n.  570,  viene  apposta  dal  presidente  di  seggio  sulla tessera
elettorale   dell'accompagnatore   medesimo,   all'interno   dello spazio
destinato alla certificazione dell'esercizio del voto.

Art. 12
Annotazione dell'esercizio del voto

1. In occasione  delle operazioni  di votazione  per tutte le consultazioni
elettorali o referendarie, successivamente al riconoscimento  dell'identità
personale  dell'elettore,  e  all'esibizione della   tessera   elettorale,   uno
scrutatore,   prima   che   il  presidente consegni all'elettore la scheda o le
schede di votazione ai sensi dell'articolo 58, comma 1, del decreto del
Presidente della Repubblica

30 marzo 1957, n. 361, o dell'articolo 49, primo comma, del decreto del
Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n. 570, appone sull'apposito
spazio della tessera elettorale il timbro della sezione e la data, e provvede,
altresì, ad annotare il numero della tessera stessa nell'apposito registro.
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Art. 13
Ammissione al voto dei detenuti

1. L'ultimo comma dell'articolo 8 della legge 23 aprile 1976, n. 136, è
abrogato e sostituito, ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 120 del 1999,
dal seguente:

"I detenuti  possono  votare  esclusivamente  previa  esibizione,  oltre che
della tessera elettorale, anche dell'attestazione di cui all'articolo 8, terzo
comma, lettera b), della legge 23 aprile 1976, n. 136, che, a cura del pre-
sidente del seggio speciale, è ritirata ed allegata al registro contenente i
numeri delle tessere elettorali dei votanti".

Art. 14
Norma di chiusura

1. Salvo che sia diversamente stabilito dal presente regolamento, quando
leggi o decreti aventi ad oggetto materia elettorale fanno riferimento al
certificato elettorale consegnato ad ogni elettore in occasione di ciascuna
consultazione, ovvero ai tagliandi dei medesimi certificati elettorali, il
riferimento si intende, in quanto compatibile, rispettivamente alla tessera
elettorale personale, ovvero al registro contenente i numeri delle tessere
elettorali dei votanti.

Art. 15
Norme abrogate

1. Sono abrogati, ai sensi dell'articolo 13 della legge n. 120 del 1999, gli
articoli 27, 28, 54 e 58, primo comma, limitatamente alle parole da: "stac-
ca il tagliando" a: "in apposito plico", del decreto del Presidente della
Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, gli articoli 19, 45 e 49, primo comma,
limitatamente  alle  parole  da:  "stacca  il  tagliando"  a:  "in apposito
plico,", del decreto del Presidente della Repubblica 16 maggio 1960, n.
570, l'articolo 18 della legge 25 maggio 1970, n. 352, l'articolo 1, comma
1, lettera e), del decreto-legge 21 maggio 1994, n. 300, convertito dalla
legge 16 luglio 1994, n. 453, e l'articolo 2, comma 1, lettera a) del decre-
to-legge 3 maggio 1976, n.161, convertito, con modificazioni dalla legge
14 maggio 1976, n. 240.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella
Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
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L.r. 16 dicembre 2000, n. 25.
Norme elettorali per gli enti locali e sulla sfiducia al sindaco ed al pre-
sidente della provincia regionale.

Art. 1.

1.  Il comma 2 dell'articolo 1 della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7,
è sostituito dal seguente:

"2. La durata in carica del sindaco e del consiglio comunale è fissata in
cinque anni".

(Omissis)

3.  Gli organi elettivi dei comuni e delle province le cui scadenze sono
previste secondo la vigente legislazione nel secondo semestre si rinnovano
nella tornata elettorale dell'anno successivo  alla scadenza del quadrien-
nio*.

4.  Il turno elettorale previsto per la primavera del 2001 si svolge nello
stesso anno in un periodo compreso tra il 15 ottobre ed il 15 dicembre e
quello che ai sensi della legislazione vigente scade nell'autunno del 2001
è rinviato alla tornata elettorale successiva.

5.  Fatta  eccezione   per  quanto   previsto   dai  commi   3  e  4  le dispo-
sizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano anche ai comuni e alle province
regionali*  i  cui  organi  elettivi  sono  in  carica  alla  data  di entrata in
vigore della presente legge, inclusi i comuni ricompresi nel secondo turno
elettorale dell'anno 2000.

Art. 2.

1.  L'articolo 10 della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35, è sosti-
tuito dal seguente:

"1.  Il  sindaco,  il  presidente  della  provincia  e  le  rispettive  giunte
cessano dalla carica in caso di approvazione di una mozione di sfiducia
votata per appello nominale dal 65 per cento dei consiglieri assegnati o,
nei comuni aventi popolazione sino a diecimila abitanti, con la maggioran-
za di quattro quinti dei consiglieri assegnati*.

2.  La  mozione  di  sfiducia  deve  essere  motivata  e  sottoscritta  da
almeno due quinti dei consiglieri  assegnati  ed è posta in discussione

*  L.R. n. 8/2014
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non   prima   di   dieci   giorni   e   non   oltre   trenta   giorni   dalla   sua
presentazione. Se la mozione è approvata ne consegue l'immediata cessa-
zione degli organi del comune e della provincia regionale e si procede con
decreto del Presidente della Regione, su proposta dell'Assessore   per  gli
enti  locali,   alla  dichiarazione   di  anticipata cessazione   dalla  carica
degli  organi  elettivi   del  comune   o  della provincia, nonché all'ammi-
nistrazione dell'ente con le modalità dell'articolo 11 della legge regionale
11 settembre 1997, n. 35".

2 . Il comma 1 dell'articolo 11 della legge regionale 15 settembre 1997,
n. 35, è così modificato:

"1.  La  cessazione  dalla  carica  di  sindaco  o  di  presidente  della pro-
vincia per decadenza, dimissioni, rimozione, morte o impedimento perma-
nente comporta la cessazione dalla carica delle rispettive giunte ma non
dei rispettivi consigli che rimangono in carica fino a nuove elezioni che si
svolgono contestualmente rispettivamente alle elezioni del sindaco o del
presidente della provincia regionale da effettuare nel primo turno elettora-
le utile"*.

Art. 3

1. L'articolo 169 dell'ordinamento amministrativo degli enti locali,
approvato con la legge regionale 15 marzo 1963, n. 16 e successive modi-
fiche è sostituito dal seguente:

"1. Le elezioni congiunte degli organi dei comuni e delle province regio-
nali si svolgono in un unico turno annuale, da tenersi nel periodo compreso
fra il 15 aprile e il 30 giugno,  se il mandato,  decorrente dalla data della
prima domenica di elezione, scade nel primo semestre dell'anno,  ovvero
nello  stesso  periodo  dell'anno  successivo  se  il mandato scade nel secon-
do semester*.

2. Nell'ipotesi di ricorso ad elezioni congiunte per anticipata cessazione
dalla  carica  degli  organi  elettivi,  l'elezione  si svolge  nel turno elettorale
dell'anno di ricorrenza ove la definizione dei provvedimenti  certativi
intervenga  entro  i termini  per  l'emanazione del decreto di indizione delle
elezioni".

Art. 4.

Nei  comuni  compresi  nella  fascia  tra  5.000  e  10.000  abitanti  il
numero massimo degli assessori è sei.

* L.R. n. 8/2014
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Art. 5.

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblica-
zione.

2.  È  fatto  obbligo  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla osser-
vare come legge della Regione.
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L.r. 23 dicembre 2000, n. 30.
Norme sull'ordinamento degli enti locali.

TITOLO 1
REVISIONE DELL'ORDINAMENTO DELLE AUTONOMIE LOCALI

Capo l
(Omissis)
Capo II
Art. 6.

Funzionamento degli organi comunali e provinciali

1.  Alla lettera e), del comma 1, dell'articolo 1 della legge regionale 11
dicembre  1991,  n.  48  sono  apportate  le  seguenti  aggiunte  e sostitu-
zioni:

(Omissis)

- il punto 9) è così sostituito:
9) All'articolo 33 i commi 1 e 2 sono sostituiti dai seguenti: "1. La giunta

comunale e la giunta provinciale sono composte rispettivamente dal sinda-
co e dal presidente della provincia che le presiedono e da un numero di
assessori, stabilito dagli statuti, che non deve essere superiore ad un terzo,
arrotondato aritmeticamente, del numero dei consiglieri comunali e pro-
vinciali, e, comunque, non superiore a sedici unità.

2.  Fino all'adozione delle nuove norme statutarie, di cui al comma 1, si
applicano le disposizioni regionali vigenti.";*

(Omissis)

* L.R. n. 8/2014
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L.r. 10 maggio 2002, n. 3.
Modifiche ed integrazioni alla legislazione relativa al procedimento
elettorale per le elezioni amministrative.

Art. 1.
Durata delle operazioni di voto

1. Le operazioni di voto per l'elezione congiunta del sindaco e del con-
siglio comunale, del presidente e del consiglio della provincia regionale si
svolgono, sia in occasione del primo turno di votazione, sia in caso di bal-
lottaggio, dalle ore 8,00 alle ore 22,00 della domenica e dalle ore 7,00 alle
ore 15,00 del lunedì successivo*.

Art. 2.
Modifiche ed integrazioni di norme

1. Al Testo unico delle leggi per l'elezione dei consigli comunali nella
Regione, approvato con decreto del Presidente della Regione 20 agosto
1960, n. 3, sono apportate le seguenti modifiche ed integrazioni: a)  al
primo  comma  dell'art.  31,  come  modificato  dal  comma  1 dell'art. 31
della legge regionale 1 settembre 1993, n. 26, le parole "del giorno di vota-
zione" sono sostituite con le parole "del primo giorno di votazione";

b)  il primo comma dell'art. 35, come modificato dal comma 2, lett. a),
dell'art. 31 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 26, è così sostituito
"La votazione deve proseguire fino alle ore 22,00";

c) al n. 4 del comma 2 dell'art. 35, come modificato dal comma 2, lett.
e), dell'art. 31 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 26, sono premes-
se  le  seguenti  parole  "rinvia  la  votazione  alle  ore  7,00  del mattino
successivo e";

d)  alla  fine  dell'art. 35, come modificato dal  comma 2, lett. d), dell'art.
31 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 26, sono reintrodotti i
seguenti commi:

"Dopo la firma del verbale, l'adunanza è sciolta immediatamente. Alle
ore  7,00  del  giorno  successivo   il  presidente,   ricostituito l'ufficio e
constatata l'integrità dei mezzi precauzionali apposti agli accessi della sala
e dei sigilli delle urne e dei plichi, dichiara riaperta la votazione. La vota-
zione deve proseguire sino alle ore 15,00; gli elettori che a tale ora si tro-
vano ancora nei locali del seggio sono ammessi a votare".

* L.R. n. 8/2014
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Art. 3.
Adeguamento compensi

1. Ai compensi previsti dal comma 1 dell'art. 1 della legge regionale
12  agosto  1989,  n.  18  e  dal  secondo  comma  dell'art.  1  della  legge

regionale 7 maggio 1977, n. 29, come sostituito dall'art. 2 della legge
regionale 12 agosto 1989. n. 18 e come rideterminati nell'anno 2001, è
applicata una maggiorazione del 25 per cento.

2.  Per  l'esercizio  finanziario  2002  all'onere  di  cui  al  comma  1,
valutato   in   200   migliaia   di   euro,   si   provvede   con   parte   delle
disponibilità di cui alla quota del 5 per cento riservata all'Assessore per gli
enti locali, ai sensi del comma 4 dell'art. 76 della legge regionale 26 marzo
2002, n. 2

Art. 4.
Abrogazione di norme

1.  La  lett.  d)  del  comma  2  dell'art.  31  della  legge  regionale  1 set-
tembre 1993, n. 26, è abrogata.

2   Il comma 3 dell'art. 10 della legge regionale 26 agosto1992, n. 7 ed
il comma 3 dell'art. 6 della legge regionale 1 settembre 1993, n. 26, come
modificati dall'art. 13 della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35 e
come ulteriormente  modificati dal comma 1 dell'art. 3 della legge regio-
nale 7 novembre1997, n. 41, sono abrogati.

3. Il comma 2 dell'art. 3 della legge regionale 7 novembre 1997, n. 41, è
abrogato.

Art. 5.

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblica-
zione.

2.  È  fatto  obbligo  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla osser-
vare come legge della Regione.
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Legge 27 gennaio 2006, n. 22
Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 3 gennaio
2006, n. 1, recante disposizioni urgenti per l'esercizio domiciliare del
voto per taluni elettori, per la rilevazione informatizzata dello scruti-
nio  e  per  l'ammissione   ai  seggi  di  osservatori   OSCE,  in occasione
delle prossime elezioni politiche.

Legge di conversione

Art. 1.

1.  II  decreto-legge   3  gennaio  2006,  n.  1,  recante  disposizioni urgen-
ti per l'esercizio domiciliare del voto per taluni elettori, per la rilevazione
informatizzata dello scrutinio e per l'ammissione ai seggi di osservatori
OSCE, in occasione delle prossime elezioni politiche, e' convertito  in
legge  con  le  modificazioni  riportate  in  allegato  alla presente legge.

2.  La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della
sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione
(G.U.R.I. n. 23 del 28/1/2006)

Alt. 1

(Voto domiciliare per elettori in dipendenza vitale da apparecchiature
elettromedicali)

1. Gli elettori affetti da gravi infermità, tali da impedirne l'allontanamen-
to dall'abitazione in cui dimorano, che si trovino in condizioni di dipen-
denza continuativa e vitale da apparecchiature elettromedicali sono
ammessi al voto nella predetta dimora.

2.    Le  disposizioni  del  presente  articolo  si  applicano  in  occasione
delle elezioni della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica, dei
membri  del Parlamento  europeo  spettanti  all'Italia  e delle consultazioni
referendarie  disciplinate  da  normativa  statale.  Per  le elezioni  dei  presi-
denti  delle  province  e  dei  consigli  provinciali,  dei sindaci e dei consigli
comunali, le disposizioni del presente articolo si applicano soltanto nel caso
in cui l'avente diritto al voto domiciliare dimori nell'ambito del territorio,
rispettivamente, del comune o della provincia per cui e' elettore*.

* L.R. n. 8/2014
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3.    Gli elettori di cui al comma 1 devono far pervenire, non oltre il quin-
dicesimo giorno antecedente la data della votazione, al sindaco del comu-
ne   nelle  cui  liste  elettorali   sono  iscritti,   una  dichiarazione attestante
la volontà di esprimere il voto presso l'abitazione in cui dimorano, indican-
done il completo indirizzo. A tale dichiarazione devono essere allegati la
copia della tessera elettorale ed un certificato medico rilasciato dal funzio-
nario medico, designato dai competenti organi dell'Azienda sanitaria loca-
le, da cui risulti l'esistenza di un'infermità fisica che comporta la dipenden-
za continuativa e vitale da apparecchiature elettromedicali, tale da impedi-
re all'elettore di recarsi al seggio.

4. Ove sulla tessera elettorale dell'elettore di cui al comma 1 non sia già
inserita l'annotazione  del diritto al voto assistito, il certificato di cui al
comma 3 attesta l'eventuale necessità di un accompagnatore per l'esercizio
del voto.

5. II sindaco, appena ricevuta la documentazione di cui al comma 3, pre-
via verifica della sua regolarità e completezza, provvede:

a) ad includere i nomi degli elettori ammessi al voto a domicilio in appo-
siti elenchi distinti per sezioni; gli elenchi sono consegnati, nelle ore anti-
meridiane del giorno che precede le elezioni, al presidente di ciascuna
sezione, il quale, all'atto stesso della costituzione del seggio, provvede a
prenderne nota sulla lista elettorale sezionale;

b) a rilasciare  ai richiedenti  un'attestazione  dell'avvenuta  inclusione
negli elenchi;

e) a pianificare e organizzare, sulla base delle richieste pervenute, il sup-
porto tecnico-operativo a disposizione degli uffici elettorali di sezione per
la raccolta del voto domiciliare.

6. Per gli elettori ammessi al voto a domicilio presso una dimora ubicata
in  un  comune  diverso  da  quello  d'iscrizione   nelle  liste elettorali, il
sindaco del comune d'iscrizione, oltre agli adempimenti di cui alle let-
tere a) e b) del comma 5, comunica i relativi nominativi ai sindaci  dei
comuni  ove  avviene  la  raccolta  del  voto  a  domicilio. Questi   ulti-
mi   provvedono   a   predisporre   i   seguenti   elenchi   da consegnare,
nelle   ore   antimeridiane   del   giorno   che   precede   le elezioni, ai
presidenti degli uffici elettorali di sezione nelle cui circoscrizioni
sono ubicate le dimore degli elettori ammessi al voto a
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domicilio.

7.  II voto viene raccolto, durante le ore in cui e' aperta la votazione, dal
presidente dell'ufficio elettorale di sezione nella cui circoscrizione e'
ricompresa la dimora espressamente indicata dall'elettore nella dichiara-
zione   di  cui  al  comma  3,  con  l'assistenza  di  uno  degli scrutatori del
seggio, designato con sorteggio, e del segretario. Alle operazioni di raccol-
ta del voto a domicilio possono partecipare i rappresentanti di lista che ne
facciano richiesta.

8.  II  presidente  dell'ufficio  elettorale  di  sezione  cura,  con  ogni
mezzo idoneo, che siano assicurate la libertà e la segretezza del voto nel
rispetto delle esigenze  connesse  alla condizione  di salute dell'elettore.

9.  Le  schede   votate   sono  raccolte   e  custodite   dal  presidente del-
l'ufficio elettorale di sezione in uno o più plichi distinti, nel caso di più
consultazioni elettorali, e sono immediatamente riportate presso l'ufficio
elettorale di sezione per essere immesse nell'urna o nelle urne destinate
alle votazioni, previo riscontro del loro numero con quello degli elettori
che sono stati iscritti nell'apposito  elenco. I nominativi degli elettori il cui
voto e' raccolto a domicilio da parte del presidente di  un  ufficio  elettorale
di  sezione  diverso  da  quello  d'iscrizione vengono  iscritti  in calce  alla
lista  stessa  e di essi  è presa  nota  nel verbale.

(Omissis)
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Legge 5 dicembre 2007, n. 22
Norme in materia di ineleggibilità e di incompatibilità dei deputati
regionali

Art. 1
Regime di eleggibilità e compatibilità previsto per i deputati regionali

1.  L'articolo  8  della  legge  regionale  20  marzo  1951,  n.  29  e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, sostituito dal seguente:

"Art. 8.-1. Non sono eleggibili a deputato regionale:
a)  i presidenti e gli assessori delle province regionali*;
b)  i sindaci e gli assessori dei comuni, compresi nel territorio della

Regione, con popolazione superiore a 20 mila abitanti, secondo i dati uffi-
ciali dell'ultimo censimento generale della popolazione;

c) il Commissario dello Stato per la Regione siciliana;
d) il segretario generale della Presidenza della Regione siciliana, i diri-

genti   di   strutture   di   massima   dimensione   e   di   dimensione inter-
media, i dirigenti preposti ad uffici speciali temporanei
dell'Amministrazione regionale e di enti soggetti a vigilanza e/o controllo
della   Regione,   nonché   i  direttori   generali   di   agenzie regionali;

e)  i capi di gabinetto e degli uffici di diretta collaborazione nonché i
segretari particolari dei Ministri, dei viceministri, dei sottosegretari di
Stato, del Presidente della Regione e degli Assessori regionali;

f)  i  capi  di  dipartimento  ed  i  segretari  generali  dei  Ministeri,  i
direttori generali delle agenzie statali nonché i dirigenti preposti ad uffici
di livello dirigenziale generale di amministrazioni statali che operano nella
Regione;

g) i prefetti, i viceprefetti della Repubblica ed i funzionari di pubblica
sicurezza;

h)  il capo  ed  il vicecapo  della  polizia  e gli  ispettori  generali  di pub-
blica sicurezza;

i) gli ufficiali generali e gli ammiragli,  gli ufficiali superiori  delle
Forze armate dello Stato se esercitano il comando in Sicilia;
j) i funzionari dirigenti delle cancellerie e segreterie del Consiglio di giu-

stizia amministrativa per la Regione siciliana, delle Corti d'appello e dei
tribunali della Sicilia;

k) i componenti dei comitati, commissioni ed organismi che

* L.R. n. 8/2014
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esprimono  pareri  obbligatori  su  atti  amministrativi
dell'Amministrazione regionale;

l) i direttori generali, i direttori amministrativi e i direttori sanitari delle
aziende unità sanitarie locali, delle aziende ospedaliere e delle aziende
policlinico universitarie esistenti nel territorio della Regione, nonché gli
amministratori  straordinari delle suddette aziende. Anche nel caso di cui
ai commi 2 e 3, i direttori generali, i direttori amministrativi e i direttori
sanitari suddetti, non sono eleggibili nei collegi elettorali in cui sia ricom-
preso, in tutto o in parte, il territorio dell'azienda presso la quale abbiano
esercitato le proprie funzioni in un periodo compreso nei sei mesi antece-
denti alla data di accettazione della candidatura. I direttori generali, i diret-
tori amministrativi e i direttori sanitari suddetti che sono stati candidati e
che non sono stati eletti, non possono esercitare per un periodo di cinque
anni le loro funzioni  in  aziende  comprese,   in  tutto  o  in  parte,  nel
collegio elettorale in cui gli stessi erano candidati.

2.  Le cause di ineleggibilità di cui al comma 1 non hanno effetto se le
funzioni esercitate siano cessate almeno centottanta giorni prima del com-
pimento di un quinquennio dalla data della precedente elezione regionale.

3.  Per cessazione dalle funzioni si intende l'effettiva astensione da ogni
atto inerente all'ufficio rivestito, preceduta, nei casi previsti alle lettere  a)
e  b)  del  comma  1,  dalla  formale  presentazione   delle dimissioni;  e
negli  altri  casi  dal  trasferimento,  dalla  revoca dell'incarico o del coman-
do ovvero dal collocamento in aspettativa.

4.  Fermo restando quanto previsto dai commi 1, 2 e 3, l'accettazione
della candidatura comporta in ogni caso la decadenza dalle cariche di cui
al comma 1, lettere a) e b).

5. Sono ineleggibili, salvo che si trovino in aspettativa all'atto di accet-
tazione della candidatura, i magistrati, compresi quelli onorari ed esclusi
quelli  in  servizio  presso  le  giurisdizioni  superiori,  nonché  i membri
del Consiglio di Stato, del Consiglio di giustizia amministrativa per la
Regione siciliana e dei tribunali amministrativi regionali, nelle circo-
scrizioni elettorali sottoposte, in tutto o in parte, alla giurisdizione
degli uffici ai quali si sono trovati assegnati o presso i quali hanno
esercitato   le  loro  funzioni   in  un  periodo   compreso   nei  sei  mesi
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antecedenti la data di accettazione della candidatura. Sono altresì ineleg-
gibili,  salvo che si trovino in aspettativa  all'atto di accettazione della can-
didatura, i magistrati che abbiano esercitato le loro funzioni presso le
sezioni della Corte dei conti nella Regione siciliana, in un periodo compre-
so nei sei mesi antecedenti la data di accettazione della candidatura".

6.  L'articolo  9  della  legge  regionale  20  marzo  1951,  n.  29  e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente:

'Art.  9.  -  LI  diplomatici,  i  consoli,  i  viceconsoli,  eccettuati  gli ono-
rari, ed in generale gli ufficiali, retribuiti o no, addetti alle ambasciate,
legazioni e consolati esteri, tanto residenti in Italia quanto all'estero, non
possono essere eletti all'Assemblea regionale siciliana sebbene  abbiano
ottenuto  il  permesso  dal  Governo  nazionale  di accettare l'ufficio senza
perdere la nazionalità. Questa causa di ineleggibilità si estende a tutti colo-
ro che abbiano impiego da Governi esteri".

7. L'articolo 10 della legge regionale 20 marzo 1951, n. 29 e successive
modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente:

"Art. 10. - 1. Non sono eleggibili inoltre:
a) coloro che in proprio o in qualità di rappresentanti legali, amministra-

tori e dirigenti di società o di imprese private risultino vincolati con lo
Stato o con la Regione per contratti di opere o di somministrazione, oppure
per concessioni o autorizzazioni amministrative, che importino l'obbligo
di adempimenti specifici, l'osservanza di norme generali o particolari pro-
tettive del pubblico interesse, alle quali la concessione o l'autorizzazione è
sottoposta;

b) i rappresentanti, amministratori e dirigenti di società ed imprese
volte al profitto di privati, che godano di contributi, concorsi, sussidi o

garanzie da parte dello Stato o della Regione;
c) i consulenti legali e amministrativi che prestino in modo permanente

l'opera  loro  alle  persone,  società  e imprese  di  cui  alle lettere  a) e b),
vincolate  allo Stato o alla Regione  nei modi di cui sopra;

d) i presidenti dei comitati regionali e provinciali dell'INPS;
e) i  legali  rappresentanti  ed  i  dirigenti  delle  società  alle  quali  la
Regione partecipa;
f) gli amministratori ed i dipendenti con funzioni di rappresentanza
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o  con  poteri  di  organizzazione  o  coordinamento  del  personale,  di isti-
tuti, consorzi, aziende, agenzie ed enti dipendenti dalla Regione ovvero
soggetti alla sua tutela o vigilanza;

g)  i legali rappresentanti ed i dirigenti delle strutture convenzionate con
la Regione, di cui agli articoli 43 e 44 della legge 23 dicembre 1978, n.
833.

8. Le cause di ineleggibilità previste dal presente articolo non sono
applicabili a coloro che, in conseguenza di dimissioni od altra causa, siano
effettivamente cessati dalle loro funzioni, ai sensi dell'articolo 8, comma
3, almeno novanta giorni prima del compimento di un quinquennio dalla
data delle precedenti elezioni regionali".

9. Dopo  il Capo  II del Titolo  II della  legge  regionale  20 marzo
1951, n. 29 e successive modifiche ed integrazioni, aggiungere il

seguente:
"Capo III - Delle incompatibilità
Art. 10 ter.
1. Ferme  restando le cause di incompatibilità previste nella

Costituzione e nello Statuto speciale della Regione siciliana, l'ufficio di
deputato  regionale  è  incompatibile  con  l'ufficio  di  ministro, vicemini-
stro, sottosegretario di Stato, componente di Governi di altre regioni,
componente   del  Consiglio   nazionale  dell'economia   e  del lavoro, com-
ponente di organismi internazionali o sopranazionali.

2.  I  deputati  regionali  non  possono  ricoprire  cariche  o  uffici  di
qualsiasi specie in enti pubblici o privati, istituti, consorzi, aziende,

agenzie, enti dipendenti dalla Regione ovvero soggetti alla sua tutela o
vigilanza, per nomina o designazione del Governo regionale o di organi
dell'Amministrazione regionale.

3. Sono escluse dal divieto di cui al comma 2 le cariche in enti culturali,
assistenziali,  di culto,  nonché  quelle  conferite  nelle università degli
studi o negli istituti di istruzione superiore a seguito di designazione elet-
tiva dei corpi accademici, ferme restando le disposizioni dell'articolo 1
della legge regionale 30 dicembre 1965, n. 44.

4.  Sono parimenti escluse dal divieto di cui al comma 2 le nomine com-
piute dal Governo regionale, in base a norma di legge, su designazione
delle organizzazioni di categoria.
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Art. 10 quater.
1. Fuori dei casi previsti nell'articolo 10 ter, comma 2, i deputati regio-

nali non possono ricoprire cariche, né esercitare funzioni di amministrato-
re, presidente, liquidatore, sindaco o revisore, direttore generale o centrale,
consulente legale o amministrativo con contratto di carattere continuativo:

a)  in associazioni, enti, società o imprese che gestiscano servizi di qua-
lunque  genere  per conto  della  Regione  o di enti regionali,  o ai quali la
Regione contribuisca in via ordinaria, direttamente o indirettamente;

b)  in enti, istituti, agenzie o aziende sottoposti a tutela o vigilanza della
Regione;

c)  in  istituti   bancari   o  in  società   che   abbiano,   come   scopo pre-
valente,  l'esercizio  di  attività  finanziarie,  operanti  nel  territorio della
Regione. 2. Si applicano alle incompatibilità previste al comma

1, lettere a) e b), le esclusioni indicate nell'articolo 10 ter, comma 3.
Art. 10 quinquies.
1. I deputati regionali non possono assumere il patrocinio professionale,

né in qualsiasi forma, prestare assistenza o consulenza ad imprese di carat-
tere finanziario od economico in loro vertenze o rapporti di affari con la
Regione.

2. Non può ricoprire la carica di deputato regionale colui che, nel corso
del mandato, viene a trovarsi in una condizione di ineleggibilità prevista
agli articoli 8, lettere k) e 1), 9 e 10.

Art. 10 sexies.
1. I deputati regionali per i quali esista o si determini, nel corso del man-

dato, qualcuna delle incompatibilità previste nella Costituzione, nello
Statuto e negli articoli del presente Capo debbono, nel termine di trenta
giorni dall'insediamento o, nel caso di incompatibilità sopravvenuta, dal-
l'inizio dell'esercizio delle funzioni, optare fra le cariche   che  ricoprono
ed  il  mandato   ricevuto,   determinando   la cessazione dell'incompatibi-
lità stessa. Scaduto tale termine senza che l'opzione sia stata esercitata,
s'intendono decaduti dalla carica di deputato.

2.  I  dipendenti  dello  Stato  e  di  altre  pubbliche  amministrazioni,
nonché i dipendenti degli enti ed istituti di diritto pubblico, sottoposti

alla vigilanza dello Stato, che siano eletti deputati regionali, debbono
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chiedere, nel termine di dieci giorni dall'insediamento a pena di decadenza
dal mandato parlamentare, di essere collocati in aspettativa per tutta la
durata del mandato medesimo. Analogo obbligo sussiste a carico dei depu-
tati regionali che, dopo l'elezione, accedano ad un impiego presso uno
degli enti di cui al presente comma; in tale ultimo caso il termine di dieci
giorni decorre dalla data di assunzione in servizio.

3,  I  dipendenti  della  Regione  e  di  altre  pubbliche  amministrazioni
nonché i dipendenti degli enti ed istituti di diritto pubblico, consorzi,

aziende ed agenzie dipendenti dalla Regione ovvero sottoposti alla sua
tutela o vigilanza, che siano eletti deputati regionali, sono collocati d'uffi-
cio in aspettativa per tutta la durata del mandato parlamentare. Tale dispo-
sizione opera anche per i deputati regionali che, dopo l'elezione, accedano
ad un impiego presso uno degli enti di cui al presente comma. 4. I deputati
regionali che, durante l'esercizio del mandato, siano chiamati, in quanto
soggetti esterni alla Pubblica Amministrazione, a svolgere la propria atti-
vità in base a contratti di natura privatistica, nei casi di cui all'articolo 8,
lettere d), e) e f), non possono esercitare le funzioni relative a detti incari-
chi per tutta la durata del mandato".

5. L'articolo 2 della legge regionale 30 dicembre 1965, n. 44, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, è così sostituito:

"Art. 2.
1.  I  dipendenti  dello  Stato  e  di  altre  pubbliche  amministrazioni,

nonché i dipendenti degli enti ed istituti di diritto pubblico, sottoposti alla
vigilanza dello Stato, che siano eletti deputati regionali, debbono chiedere,
nel termine di dieci giorni dall'insediamento a pena di decadenza dal man-
dato parlamentare, di essere collocati in aspettativa per tutta la durata del
mandato medesimo. Analogo obbligo sussiste a carico  dei  deputati  regio-
nali  che,  dopo  l'elezione,  accedano  ad  un impiego presso uno degli enti
di cui al presente comma; in tale ultimo caso  il  termine  di  dieci  giorni
decorre  dalla  data  di  assunzione  in servizio.

2. I dipendenti della Regione e di altre pubbliche amministrazioni non-
ché i dipendenti degli enti ed istituti di diritto pubblico, consorzi, aziende
ed agenzie dipendenti dalla Regione ovvero sottoposti alla sua tutela o
vigilanza,  che siano eletti deputati  regionali,  sono collocati
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d'ufficio in aspettativa per tutta la durata del mandato parlamentare. Tale
disposizione opera anche per i deputati regionali che, dopo l'elezione,
accedano ad un impiego presso uno degli enti di cui al presente comma".

6. Sono abrogati:
a)    l'articolo 62 della legge regionale 20 marzo 1951, n. 29;
b)    l'articolo 5 della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7;
c)     l'articolo 13 della legge regionale 20 giugno 1997, n. 19;
d)    l'articolo 1 della legge regionale 9 dicembre 2004, n. 16;
e)    l'articolo 33, comma 2, della legge regionale 3 dicembre 1991, 44".

Art. 2

1.  La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana.

2.  E fatto obbligo a  chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.
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Decreto legge 1 aprile 2008, n. 49
Misure urgenti volte ad assicurare la segretezza della espressione del
voto nelle consultazioni elettorali e referendarie.

Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 80 del 4 aprile 2008.
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione;
Visto l'articolo 48, secondo comma, della Costituzione;
Visto l'articolo 117, secondo comma, lettera 1), della Costituzione;
Visto il decreto del Presidente della Repubblica 6 febbraio 2008, n. 20,

con il quale sono stati convocati nei giorni 13 e 14 aprile 2008 i comizi per
le elezioni della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica;

Visto   l'articolo   5  del  decreto-legge   15  febbraio   2008,  n.  24, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2008, n. 30, che ha pre-
visto l'abbinamento della annuale consultazione amministrativa con le pre-
dette elezioni;

Ritenuta la straordinaria necessità ed urgenza di intervenire, in vista del-
l'imminente scadenza elettorale, mediante l'emanazione di disposizioni
volte a rafforzare le esigenze di tutela della segretezza del voto in occasio-
ne di consultazioni elettorali e referendarie;

Vista la deliberazione del Consiglio dei Ministri, adottata nella riunione
del 1° aprile 2008;

Sulla proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri e del Ministro
dell'interno, di concerto con il Ministro della giustizia;

emana

il seguente decreto-legge:

Art. 1

1. Nelle consultazioni elettorali o referendarie è vietato introdurre all'in-
terno  delle  cabine  elettorali  telefoni  cellulari  o  altre apparecchiature
in grado di fotografare o registrare immagini.

2. Il presidente dell'ufficio elettorale di sezione, all'atto della presen-
tazione   del   documento   di   identificazione   e   della   tessera elet-
torale da parte dell'elettore, invita l'elettore stesso a depositare le
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apparecchiature indicate al comma 1 di cui è al momento in possesso.

3.  Le apparecchiature depositate dall'elettore, prese in consegna dal pre-
sidente dell'ufficio elettorale di sezione unitamente al documento di iden-
tificazione e alla tessera elettorale, sono restituite all'elettore dopo l'espres-
sione  del  voto.  Della  presa  in  consegna  e della  restituzione viene fatta
annotazione in apposito registro.

4.  Chiunque contravviene al divieto di cui al comma 1 è punito con l'ar-
resto da tre a sei mesi e con l'ammenda da 300 a 1000 euro.
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Decreto Legislativo 18 agosto 2000, n. 267

(omissis)

Art. 143
(come sostituito dall'art. 2, comma 30, della legge 15 luglio 2009, n. 94)

Scioglimento dei consigli comunali e provinciali conseguente a fenomeni
di infiltrazione e di condizionamento di tipo mafioso o similare.

Responsabilità dei dirigenti e dipendenti*

1. Fuori dai casi previsti dall'articolo 141, i consigli comunali e provin-
ciali sono sciolti quando, anche a seguito di accertamenti effettuati  a
norma  dell'articolo  59,  comma  7,  emergono  concreti, univoci e rile-
vanti elementi su collegamenti diretti o indiretti con la criminalità organiz-
zata di tipo mafioso o similare degli amministratori di cui all'articolo 77,
comma 2, ovvero su forme di condizionamento degli stessi, tali da deter-
minare un'alterazione del procedimento di formazione della volontà degli
organi elettivi ed amministrativi e da compromettere  il buon andamento
o l'imparzialità  delle amministrazioni comunali e provinciali, nonché il
regolare funzionamento dei  servizi ad esse affidati, ovvero che risultino
tali da arrecare grave e perdurante pregiudizio per lo stato della sicurezza
pubblica.

2.  Al  fine  di  verificare  la  sussistenza  degli  elementi  di  cui  al
comma 1 anche con riferimento al segretario comunale o provinciale, al
direttore generale, ai dirigenti ed ai dipendenti dell'ente locale, il prefetto
competente  per  territorio  dispone  ogni  opportuno accertamento,  di
nonna  promuovendo  l'accesso  presso  l'ente interessato.  In tal caso,  il
prefetto  nomina  una commissione d'indagine,  composta  da  tre  funzio-
nari  della  pubblica amministrazione, attraverso la quale esercita i poteri
di accesso e di accertamento  di cui è titolare per delega del Ministro del-
l'interno ai sensi  dell'articolo  2,  comma  2-quater,  del  decreto-legge  29
ottobre 1991, n. 345, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 dicem-
bre 1991, n. 410. Entro  tre mesi dalla data di accesso,  rinnovabili  una
volta per un ulteriore periodo massimo di tre mesi, la commissione termi-
na gli accertamenti e rassegna al prefetto le proprie conclusioni.

3. Entro il termine di quarantacinque giorni dal deposito delle conclusio-
ni   della   commissione   d'indagine,   ovvero   quando   abbia

* L.R. n. 8/2014
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comunque  diversamente  acquisito  gli  elementi  di  cui  al  comma  1
ovvero in ordine alla sussistenza di forme di condizionamento degli organi
amministrativi ed elettivi, il prefetto, sentito il comitato provinciale per
l'ordine e la sicurezza pubblica integrato con la partecipazione del procu-
ratore della Repubblica competente per territorio, invia al Ministro dell'in-
terno una relazione nella quale si dà conto della eventuale  sussistenza
degli elementi  di cui al comma  1 anche   con  riferimento   al  segretario
comunale   o  provinciale,   al direttore generale, ai dirigenti e ai dipendenti
dell'ente locale. Nella relazione  sono,  altresì,  indicati  gli  appalti,  i  con-
tratti  e  i  servizi interessati dai fenomeni di compromissione o interferen-
za con la criminalità  organizzata  o comunque  connotati da condiziona-
menti  o da una condotta antigiuridica. Nei casi in cui per i fatti oggetto
degli accertamenti  di  cui  al  presente  articolo  o  per  eventi  connessi
sia pendente procedimento penale, il prefetto può richiedere preventiva-
mente informazioni al procuratore della Repubblica competente, il quale,
in deroga all'articolo 329 del codice di procedura penale,  comunica  tutte
le  informazioni   che  non  ritiene  debbano rimanere segrete per le esi-
genze del procedimento.

4. Lo scioglimento di cui al comma 1 è disposto con decreto del
Presidente  della  Repubblica,  su  proposta  del  Ministro  dell'interno, pre-
via deliberazione del Consiglio dei ministri entro tre mesi dalla trasmissio-
ne della relazione di cui al comma 3, ed è immediatamente trasmesso alle
Camere. Nella proposta di scioglimento sono indicati in modo analitico le
anomalie  riscontrate  ed i provvedimenti  necessari per rimuovere tempe-
stivamente  gli effetti più gravi e pregiudizievoli per l'interesse pubblico;
la proposta indica, altresì, gli amministratori ritenuti responsabili delle
condotte che hanno dato causa allo scioglimento. Lo scioglimento del con-
siglio comunale o provinciale comporta la cessazione dalla carica di con-
sigliere, di sindaco, di presidente della provincia, di componente delle
rispettive giunte e di ogni altro incarico comunque connesso alle cariche
ricoperte, anche se diversamente disposto dalle leggi vigenti in materia di
ordinamento e funzionamento degli organi predetti*.

5.  Anche nei casi in cui non sia disposto lo scioglimento, qualora la rela-
zione  prefettizia  rilevi  la  sussistenza  degli  elementi  di  cui  al comma
1  con  riferimento  al  segretario  comunale  o  provinciale,  al

* L.R. n. 8/2014
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direttore  generale,  ai  dirigenti  o  ai  dipendenti  a  qualunque  titolo del-
l'ente locale, con decreto del Ministro dell'interno, su proposta del prefetto,
è adottato ogni provvedimento utile a far cessare immediatamente  il pre-
giudizio  in atto e ricondurre  alla normalità  la vita amministrativa  del-
l'ente, ivi inclusa la sospensione  dall'impiego del dipendente, ovvero la
sua destinazione ad altro ufficio o altra mansione con obbligo di avvio del
procedimento disciplinare da parte dell'autorità competente.

6. A  decorrere  dalla  data  di  pubblicazione  del  decreto  di sciogli-
mento sono risolti di diritto gli incarichi di cui all'articolo 110, nonché gli
incarichi di revisore dei conti e i rapporti di consulenza e di collaborazione
coordinata e continuativa che non siano stati rinnovati dalla commissione
straordinaria di cui all'articolo 144 entro quarantacinque giorni dal suo
insediamento.

7.  Nel caso in cui non sussistano i presupposti per lo scioglimento o
l'adozione di altri provvedimenti di cui al comma 5, il Ministro dell'inter-
no, entro tre mesi dalla trasmissione della relazione di cui al comma  3,
emana  comunque  un  decreto  di  conclusione  del procedimento in cui
dà conto degli esiti dell'attività di accertamento. Le modalità di pubblica-
zione dei provvedimenti emessi in caso di insussistenza dei presupposti
per la proposta di scioglimento sono disciplinate dal Ministro dell'interno
con proprio decreto.

8.  Se  dalla  relazione  prefettizia  emergono  concreti,  univoci  e rile-
vanti elementi su collegamenti tra singoli amministratori e la criminalità
organizzata   di   tipo   mafioso,   il   Ministro   dell'interno trasmette la
relazione di cui al comma 3 all'autorità giudiziaria competente per territo-
rio, ai fini dell'applicazione delle misure di prevenzione  previste  nei  con-
fronti  dei  soggetti  di cui  all'articolo  1 della legge 31 maggio 1965, n.
575.

9.  Il decreto di scioglimento è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale. Al
decreto sono allegate la proposta del Ministro dell'interno e la relazione
del prefetto, salvo che il Consiglio dei ministri disponga di mantenere la
riservatezza su parti della proposta o della relazione nei casi in cui lo riten-
ga strettamente necessario.

10. Il decreto di scioglimento conserva i suoi effetti per un periodo da
dodici  mesi  a  diciotto  mesi  prorogabili  fino  ad  un  massimo  di

303



ventiquattro mesi in casi eccezionali, dandone comunicazione alle
Commissioni parlamentari competenti, al fine di assicurare il regolare fun-
zionamento  dei servizi  affidati  alle amministrazioni,  nel rispetto dei
principi di imparzialità e di buon andamento dell'azione amministrativa.
Le elezioni degli organi sciolti ai sensi del presente articolo si svolgono in
occasione del turno annuale ordinario di cui all'articolo 1 della legge 7 giu-
gno 1991, n. 182, e successive modificazioni. Nel caso in cui la scadenza
della durata dello scioglimento  cada  nel  secondo  semestre  dell'anno,  le
elezioni  si svolgono   in  un  turno  straordinario   da  tenersi  in  una
domenica compresa tra il 15 ottobre e il 15 dicembre. La data delle elezio-
ni è fissata ai sensi dell'articolo 3 della citata legge n. 182 del 1991, e suc-
cessive modificazioni. L'eventuale provvedimento di proroga della durata
dello scioglimento è adottato non oltre il cinquantesimo giorno anteceden-
te  alla  data  di  scadenza  della  durata  dello  scioglimento stesso, osser-
vando le procedure e le modalità stabilite nel comma 4.

11. Fatta   salva   ogni   altra   misura   interdittiva    ed   accessoria even-
tualmente prevista, gli amministratori responsabili delle condotte che
hanno dato causa allo scioglimento di cui al presente articolo non possono
essere candidati alle elezioni regionali, provinciali, comunali e circoscri-
zionali,  che si svolgono  nella regione nel cui territorio  si trova  l'ente
interessato  dallo  scioglimento,  limitatamente  al  primo turno elettorale
successivo allo scioglimento stesso, qualora la loro incandidabilità  sia
dichiarata  con  provvedimento  definitivo.  Ai  fini della  dichiarazione
d'incandidabilità   il  Ministro  dell'interno   invia senza  ritardo  la  propo-
sta  di  scioglimento  di  cui  al  comma  4  al tribunale competente per ter-
ritorio, che valuta la sussistenza degli elementi  di  cui  al  comma  1  con
riferimento  agli  amministratori indicati nella proposta stessa. Si applica-
no, in quanto compatibili, le procedure di cui al libro IV, titolo II, capo VI,
del codice di procedura civile*.

12. Quando  ricorrono  motivi  di  urgente  necessità,  il  prefetto,  in
attesa del decreto di scioglimento, sospende gli organi dalla carica
ricoperta, nonché da ogni altro incarico ad essa connesso, assicurando
la  provvisoria  amministrazione  dell'ente  mediante  invio  di com-
missari. La sospensione non può eccedere la durata di sessanta giorni
e il termine del decreto di cui al comma 10 decorre dalla data

* L.R. n. 8/2014

304



del provvedimento di sospensione.

13. Si fa luogo comunque allo scioglimento degli organi, a nonna del
presente articolo, quando sussistono le condizioni indicate nel comma 1,
ancorché ricorrano le situazioni previste dall'articolo 141.

(omissis)

305



Decreto Legge 3 gennaio 2006 , n. 1
Convertito, con modificazioni, dalla legge 27 gennaio 2006, n. 22.

Art. 1
(come modificato dall'art. 1 della Legge 7 maggio 2009, n. 46)
Voto domiciliare per elettori affetti da infermità che ne rendano

impossibile l'allontanamento dall'abitazione

1.  Gli  elettori  affetti  da  gravissime  infermità,  tali  che l'allontana-
mento dall'abitazione in cui dimorano risulti impossibile, anche  con  l'au-
silio  dei  servizi  di  cui  all'articolo  29  della  legge  5 febbraio 1992, n.
104, e gli elettori affetti da gravi infermità che si trovino in condizioni di
dipendenza continuativa e vitale da apparecchiature elettromedicali tali da
impedirne l'allontanamento dall'abitazione in cui dimorano, sono ammessi
al voto nelle predette dimore.

2. Le disposizioni  del presente  articolo  si applicano  in occasione delle
elezioni della Camera dei deputati, del Senato della Repubblica, dei mem-
bri del Parlamento europeo spettanti all'Italia e delle consultazioni referen-
darie disciplinate da normativa statale. Per le elezioni dei presidenti delle
province e dei consigli provinciali, dei sindaci e dei consigli comunali, le
disposizioni del presente articolo si applicano soltanto nel caso in cui
l'avente diritto al voto domiciliare dimori nell'ambito del territorio, rispet-
tivamente, del comune o della provincia per cui è elettore*.

3. Gli elettori di cui al comma 1 devono far pervenire, in un periodo
compreso tra il quarantesimo e il ventesimo giorno antecedente la data
della votazione, al sindaco del comune nelle cui liste elettorali sono iscrit-
ti:

a)  una   dichiarazione   in   carta   libera,   attestante   la   volontà   di
esprimere il voto presso l'abitazione in cui dimorano e recante l'indicazio-
ne dell'indirizzo completo di questa;

b) un certificato, rilasciato dal funzionario medico, designato dai com-
petenti organi dell'azienda sanitaria locale, in data non anteriore al quaran-
tacinquesimo giorno antecedente la data della votazione, che attesti l'esi-
stenza delle condizioni di infermità di cui al comma 1, con prognosi di
almeno sessanta giorni decorrenti dalla data di rilascio del certificato,
ovvero delle condizioni di dipendenza continuativa e vitale

* L.R. n. 8/2014
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da apparecchiature elettromedicali.

3-bis. Fatta salva ogni altra responsabilità, nei confronti del funzionario
medico che rilasci i certificati di cui al comma 3, lettera b), in assenza delle
condizioni di infermità di cui al comma 1 l'azienda sanitaria locale dispone
la sospensione dal rapporto di servizio per la durata di tre mesi per ogni
certificato rilasciato e comunque per un periodo non superiore a nove
mesi.

4.  Ove sulla tessera elettorale dell'elettore di cui al comma 1 non sia già
inserita l'annotazione del diritto al voto assistito, il certificato di cui al
comma 3, lettera b), attesta l'eventuale necessità di un accompagnatore per
l'esercizio del voto.

5.  Il sindaco, appena ricevuta la documentazione  di cui al comma
3, previa verifica della sua regolarità e completezza, provvede:
a) ad includere i nomi degli elettori ammessi al voto a domicilio in appo-

siti elenchi distinti per sezioni; gli elenchi sono consegnati, nelle ore anti-
meridiane del giorno che precede le elezioni, al presidente di ciascuna
sezione, il quale, all'atto stesso della costituzione del seggio, provvede a
prenderne nota sulla lista elettorale sezionale;

b) a rilasciare ai richiedenti un'attestazione dell'avvenuta inclusione
negli elenchi;

e) a pianificare e organizzare, sulla base delle richieste pervenute, il sup-
porto tecnico-operativo a disposizione degli uffici elettorali di sezione per
la raccolta del voto domiciliare.

6. Per gli elettori ammessi al voto a domicilio presso una dimora ubicata
in  un  comune  diverso  da  quello  d'iscrizione   nelle  liste elettorali, il
sindaco del comune d'iscrizione, oltre agli adempimenti di cui alle lettere
a) e b) del comma 5, comunica i relativi nominativi ai sindaci dei comuni
ove avviene la raccolta del voto a domicilio. Questi ultimi provvedono a
predisporre i conseguenti elenchi da consegnare, nelle ore antimeridiane
del giorno che precede le elezioni, ai presidenti degli uffici elettorali di
sezione nelle cui circoscrizioni sono ubicate le dimore degli elettori
ammessi al voto a domicilio.

7.  Il voto viene raccolto, durante le ore in cui è aperta la votazione, dal
presidente dell'ufficio elettorale di sezione nella cui circoscrizione è
ricompresa  la  dimora  espressamente  indicata  dall'elettore  nella dichia-
razione di  cui  al  comma 3, con l'assistenza di  uno degli
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scrutatori del seggio, designato con sorteggio, e del segretario. Alle opera-
zioni di raccolta del voto a domicilio possono partecipare i rappresentanti
di lista che ne facciano richiesta.

8.  Il  presidente  dell'ufficio  elettorale  di  sezione  cura,  con  ogni
mezzo idoneo, che siano assicurate la libertà e la segretezza del voto nel
rispetto delle esigenze connesse alla condizione di salute dell'elettore.

9.  Le  schede   votate   sono  raccolte   e  custodite   dal  presidente del-
l'ufficio elettorale di sezione in uno o più plichi distinti, nel caso di più
consultazioni elettorali, e sono immediatamente riportate presso l'ufficio
elettorale di sezione per essere immesse nell'urna o nelle urne destinate
alle votazioni, previo riscontro del loro numero con quello degli elettori
che sono stati iscritti nell'apposito elenco. I nominativi degli elettori il cui
voto è raccolto a domicilio da parte del presidente di  un  ufficio  elettorale
di  sezione  diverso  da  quello  d'iscrizione vengono  iscritti  in calce alla
lista stessa  e di essi è presa  nota nel verbale.

9-bis. Ove necessario, la commissione elettorale circondariale, su propo-
sta dell'Ufficiale elettorale, può, con proprio provvedimento, disporre  che
il voto  di taluni  elettori  ammessi  al voto  a domicilio venga raccolto  dal
seggio speciale  che opera presso l'ospedale  o la casa  di  cura  ubicati
nelle  vicinanze  delle  abitazioni  dei  suddetti elettori.

(omissis)
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L.r. 16 dicembre 2008, n.22.
Composizione delle giunte. Status degli amministratori locali e misure
di  contenimento  della  spesa  pubblica.  Soglia  di sbarramento nelle
elezioni comunali e provinciali della Regione. Disposizioni varie. (G.
U.R.S. n. 59 del 24 dicembre 2008)

TITOLO I
Composizione delle giunte. Status degli amministratori locali e misu-

re di contenimento della spesa pubblica

Art. 1
Composizione delle giunte comunali e provinciali

1.  L'articolo 33 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come introdotto dal-
l'articolo 1, comma 1, lettera e) della legge regionale 11 dicembre 1991, n.
48 e successive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente: "Art.
33. Composizione  della giunta dei comuni  e delle provinceregionali - 1.
La giunta comunale e la giunta della provincia regionale sono composte
rispettivamente dal sindaco e dal presidente della provincia regionale che
le presiedono e da un numero di assessori, stabilito   in  modo  aritmetico
dagli  statuti,   che  non  deve  essere superiore al 20 per cento dei compo-
nenti dell'organo elettivo di riferimento.  Nei  comuni  con  popolazioni
fino  a  10.000  abitanti  il numero degli assessori non può comunque esse-
re superiore a 4*.

2.  La  variazione  della  popolazione  accertata  con  censimento  nel
corso del periodo di carica del sindaco o del presidente della provincia
regionale   comporta   la  modifica   del  numero  degli  assessori   alla sca-
denza, naturale o anticipata, del periodo di carica".

Art. 2
Adeguamento degli statuti

1. I comuni e le province adeguano i propri statuti alle disposizioni del
comma 1 dell'articolo 33 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come intro-
dotto dall'articolo 1, comma 1, lettera e) della legge regionale 11 dicembre
1991, n. 48, nel testo sostituito dall'articolo 1 della presente legge, entro il
rinnovo delle cariche elettive*.

2.  In  mancanza  del  necessario  adeguamento  di  cui  al  comma  1,
anche con riferimento alle previsioni degli articoli 7 e 9 della legge

* L.R. n. 8/2014
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regionale  26  agosto  1992,  n.  7  e  degli  articoli  3  e  5  della  legge
regionale  1  settembre  1993,  n.  26,  il  numero  degli  assessori  è comun-
que determinato, in occasione del rinnovo delle cariche elettive, nel nume-
ro massimo individuato dal comma 1, dell'articolo 33 della legge 8 giugno
1990, n. 142, come introdotto dall'articolo 1, comma 1, lettera e) della
legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48, nel testo sostituito dall'articolo 1
della presente legge.

3.  Sono  abrogate  le  seguenti  norme:  l'articolo  24  della  legge regio-
nale  26  agosto  1992,  n.  7,  come  modificato  dall'articolo  76, comma
4, della legge regionale 3 dicembre 2003, n. 20; l'articolo 4 della legge
regionale 16 dicembre 2000, n. 25, come modificato dall'articolo 76,
comma 16, della legge regionale 3 dicembre 2003, n. 20; l'articolo 9 della
legge regionale 15 settembre 1997, n. 35.

4. Le abrogazioni di cui al comma 3 operano a decorrere dal termine di
cui al comma 1.

Art. 3
Definizione di amministratori locali

1. All'articolo 15, comma 2, secondo periodo, della legge regionale
23 dicembre 2000, n. 30 e successive modifiche ed integrazioni, sono
apportate le seguente modifiche:
a)  dopo le parole "Per amministratori" sono aggiunte le parole ", ai soli
fini del presente capo,";
b)  sono abrogate le parole "e i vicepresidenti".

Art. 4
Aspettative

1. L'articolo 18 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente:

"Art. 18. Aspettative - 1. I sindaci, i presidenti delle province regio-
nali, i presidenti dei consigli comunali e provinciali, i presidenti dei
consigli circoscrizionali dei soli comuni capoluogo di provincia, i pre-
sidenti delle unioni di comuni, nonché i membri delle giunte di comu-
ni e province, che siano lavoratori dipendenti possono essere collocati
a richiesta in aspettativa non retribuita per tutto il periodo di espleta-
mento  del  mandato.  Il  periodo  di  aspettativa  è  considerato come
servizio   effettivamente   prestato,   nonché   come   legittimo
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impedimento per il compimento del periodo di prova. I consiglieri di cui
all'articolo 15, comma 2, se a domanda collocati in aspettativa non retri-
buita per il periodo di espletamento del mandato, assumono a proprio  cari-
co  l'intero  pagamento  degli  oneri  previdenziali, assistenziali e di ogni
altra natura previsti dall'articolo 22*.

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non si applicano agli amministratori
e ai consiglieri comunali e provinciali che siano dipendenti dello stesso
ente e si siano avvalsi delle disposizioni obbligatorie in materia di aspet-
tative per non incorrere nei casi di ineleggibilità  di  cui  all'articolo  9
della  legge  regionale  24  giugno 1986, n. 31"*.

Art. 5
Indennità e gettoni di presenza

1. All'articolo 19 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole "previa deliberazione della Giunta regio-
nale" sono aggiunte le seguenti: ", su proposta dell'Assessore regionale per
la famiglia, le politiche sociali e le autonomie locali,";

b)  al comma 1, la lettera e) è sostituita dalla seguente:
"e)   articolazione   dell'indennità   di   funzione   dei   presidenti   dei

consigli, dei vicesindaci e dei vicepresidenti delle province regionali e
degli assessori, in rapporto alla misura dell'indennità stabilita per il sinda-
co e per il presidente della provincia regionale. AI presidente e ai compo-
nenti  degli  organi  esecutivi  delle  unioni  di  comuni  e  dei consorzi fra
enti locali e al soggetto coordinatore degli uffici unici o comuni dei PIT
sono attribuite le indennità di funzione nella misura massima  del  20  per
cento  dell'  indennità  prevista  per  un  comune avente popolazione pari
alla popolazione dell'unione di comuni e del consorzio fra enti locali e dei
comuni in convenzione."; e) il comma 2

è sostituito dal seguente*:
"2. Il regolamento previsto dal comma 1 determina un'indennità di

funzione, nei limiti fissati dal presente articolo, per il sindaco, il presi-
dente della provincia regionale, il presidente della provincia regionale
comprendente area metropolitana, i presidenti dei consigli circoscri-
zionali  dei soli comuni capoluogo  di provincia,  i presidenti

* L.R. n. 8/2014
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dei consigli comunali e provinciali nonché i componenti delle giunte dei
comuni,  delle province  regionali  e delle province  comprendenti aree
metropolitane ed i componenti degli organi esecutivi delle unioni di comu-
ni e dei consorzi fra enti locali. Tale indennità di funzione è dimezzata per
i lavoratori dipendenti che non abbiano richiesto l'aspettativa. Ai presiden-
ti dei consigli circoscrizionali dei soli comuni capoluogo di provincia è
corrisposta un'indennità pari al 40 per cento di quella spettante agli asses-
sori dei rispettivi comuni"*;

d)  il comma 3 è abrogato;
e)  il comma 4 è sostituito dal seguente:
"4.  I  consiglieri  comunali,  provinciali,  circoscrizionali limitatamente

ai   comuni   con   popolazione   superiore   ai   100.000 abitanti,  i  com-
ponenti  degli  organi  assembleari  delle  unioni  dei comuni e i compo-
nenti degli organi assembleari dei consorzi tra enti locali hanno diritto a
percepire, nei limiti fissati dal presente capo, un gettone di presenza per
l'effettiva partecipazione a consigli e commissioni*.

In nessun caso l'ammontare percepito nell'ambito di un mese da un con-
sigliere può superare l'importo pari al 30 per cento dell'indennità massima
prevista per il rispettivo sindaco o presidente della provincia regionale   o
presidente   dell'unione   dei  comuni   o  presidente   del consorzio e al 50
per cento dell'indennità massima prevista per il rispettivo  presidente  del
consiglio  circoscrizionale  in  base  al regolamento di cui al comma 1. Ai
consiglieri circoscrizionali, limitatamente   ai   comuni   con   popolazione
superiore   ai   100.000 abitanti, è attribuito per l'effettiva partecipazione
alle riunioni dei consigli e delle commissioni circoscrizionali, formalmen-
te convocate, un gettone di presenza pari al 60 per cento di quello attribui-
to ai consiglieri dell'ente in cui è costituita la circoscrizione"*;

f) il comma 5 è sostituito dal seguente:
"5.  Le  indennità  e  i  gettoni  di  presenza,  determinati  ai  sensi  del

comma 1, possono essere diminuiti con delibera rispettivamente di giunta
e di consiglio";

g)  il comma 7 è abrogato;
h) il comma 9 è abrogato;
i) dopo il comma 12, è aggiunto il seguente comma:
"12  bis.  La  corresponsione   dei  gettoni  di  presenza  è  comunque

* L.R. n. 8/2014
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subordinata all'effettiva partecipazione del consigliere a consigli e com-
missioni; il regolamento dell' ente locale stabilisce termini e modalità.".

3.  I comuni assegnano  funzioni amministrative  alle circoscrizioni entro
180 giorni dall'entrata in vigore della presente legge.

Art. 6

Divieto dì cumulo di indennità

1.  Dopo l'articolo 19 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 e
successive modifiche ed integrazioni, è inserito il seguente articolo:

"Art,  19  bis.  Divieto  di cumulo  - 1. J parlamentari  nazionali  ed euro-
pei e i deputati regionali non possono percepire le indennità e i gettoni di
presenza previsti dal presente capo.

2.  Salve le disposizioni previste per le forme associative degli enti loca-
li,  gli  amministratori   locali  di  cui  all'articolo  15,  comma  2, secondo
periodo, non percepiscono alcun compenso, tranne quanto dovuto ai sensi
dell'articolo 21, per la partecipazione ad organi o commissioni comunque
denominate, se tale partecipazione è connessa all'esercizio delle proprie
funzioni pubbliche.

3.  In caso  di cariche  incompatibili,  le indennità  di funzione  non sono
cumulabili; ai soggetti che si trovano in tale condizione, fino al momento
dell'esercizio dell'opzione o comunque sino alla rimozione della  condizio-
ne  di  incompatibilità,  l'indennità  per  la  carica sopraggiunta non è cor-
risposta,

4.  Il sindaco e il presidente della provincia non possono cumulare alla
propria   altre   indennità   relative   a   cariche   ricoperte   per   la funzio-
ne"*.

Art. 7
Abrogazioni in materia di indennità degli amministratori locali

1. L'articolo  17 della legge  regionale  5 novembre  2004, n, 15, è abrogato.

Art. 8
Disposizioni in materia di permessi e licenze

1. All'articolo 20 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti

* L.R. n. 8/2014
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modifiche:
a)  al  comma  3  le  parole  "dei  consigli  circoscrizionali,"   sono abro-

gate;
b) alla fine del comma 5 sono aggiunti i seguenti periodi: "L'ente, su

richiesta  documentata  del  datore  di  lavoro,  è  tenuto  a  rimborsare
quanto dallo stesso corrisposto per retribuzioni ed assicurazioni per le ore
o giornate di effettiva assenza del lavoratore. In nessun caso l'ammontare
complessivo da rimborsare nell'ambito di un mese può superare l'importo
pari ad un terzo dell'indennità massima prevista per il rispettivo sindaco o
presidente di provincia. Per i comuni con popolazione fino a 10.000 abi-
tanti l'ammontare complessivo da rimborsare nell'ambito di un anno solare
non può superare l'importo pari a metà dell'indennità  massima prevista per
il rispettivo sindaco nello stesso periodo"*.

Art. 9
Spese dì viaggio

1. L'articolo 21 della legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, è sostituito dal seguente:

"Art. 21. Rimborso delle spese di viaggio - 1. Agli amministratori
che, in ragione del loro mandato, si rechino fuori dal capoluogo del

comune ove ha sede il rispettivo ente, previa autorizzazione del capo del-
l'amministrazione nel caso di componenti degli organi esecutivi ovvero del
presidente del consiglio nel caso di consiglieri, sono dovuti esclusivamen-
te il rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute nonché un
rimborso forfetario omnicomprensivo per le altre spese nella misura fissa-
ta con decreto dell'Assessore per la famiglia, le politiche sociali e le auto-
nomie locali e dell'Assessore per il bilancio e le finanze, sentita la
Conferenza Regione autonomie locali.

2.  Le norme  stabilite  dalle  vigenti  disposizioni  di legge,  relative alla
posizione, al trattamento e ai permessi dei lavoratori pubblici e privati
chiamati a funzioni elettive, si applicano anche per la partecipazione dei
rappresentanti degli enti locali alle associazioni internazionali,  nazionali
e regionali  tra enti locali. Le spese che gli enti locali sostengono per la
partecipazione dei componenti dei propri organi alle riunioni  e alle attività
degli organi nazionali  e regionali delle associazioni fanno carico ai bilanci
degli enti stessi.

* L.R. n. 8/2014
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3.  La   liquidazione   del   rimborso   delle   spese   è  effettuata   dal
dirigente competente, su richiesta dell'interessato corredata della docu-
mentazione delle spese di viaggio e soggiorno effettivamente sostenute e
di una dichiarazione sulla durata e sulle finalità della missione.

4.  Agli amministratori che risiedono fuori dal comune ove ha sede il
rispettivo ente spetta il rimborso per le sole spese di viaggio effettivamente
sostenute per l'effettiva partecipazione ad ognuna delle sedute dei rispetti-
vi organi assembleari ed esecutivi nonché per la presenza necessaria pres-
so la sede degli uffici per lo svolgimento delle funzioni proprie o delega-
te.

5.  Ai  soli  amministratori  e  consiglieri  che  risiedano  fuori  dal comu-
ne ove ha sede il rispettivo ente, che siano residenti in una delle isole
minori  della  Sicilia  e che, in ragione  del loro mandato  o per motivi  isti-
tuzionali,  debbano  raggiungere  e  soggiornare  nel  luogo della sede del-
l'ente medesimo, è riconosciuto anche il rimborso delle spese effettiva-
mente sostenute e documentate di vitto e soggiorno, alle condizioni previ-
ste dalla legge 18 dicembre 1973, n. 836 e successive modifiche ed inte-
grazioni.".

Art. 10
Adesione a forme associative

1.  Ai fini della semplificazione della varietà e della diversità delle forme
associative comunali e del processo di riorganizzazione sovra comunale
dei servizi, delle funzioni e delle strutture, ad ogni amministrazione comu-
nale è consentita l'adesione ad una unica forma associativa per ciascuna di
quelle previste rispettivamente dall'articolo 25  della  legge  8  giugno
1990,  n. 142  e  successive  modifiche  ed integrazioni, come introdotto
dall'articolo 1 della legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48 e successive
modifiche ed integrazioni, dall'articolo 32 del decreto legislativo 18 agosto
2000, n. 267 e dall'articolo 15 della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9.

2. Sono  fatte salve  le disposizioni  di legge  in materia  di organizza-
zione e gestione del servizio idrico integrato e del servizio di gestione dei
rifiuti.

3.  A decorrere dal termine indicato dall'articolo 2, comma 28, della
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legge  24 dicembre  2007,  n. 244 e successive  modifiche  ed integrazioni,
se permane l'adesione multipla ogni atto adottato dall'associazione  tra
comuni  è  nullo  ed  è,  altresì,  nullo  ogni  atto attinente all'adesione o
allo svolgimento di essa da parte dell' amministrazione comunale interes-
sata.

4. Il  presente  articolo  non  si  applica  per  l'adesione  delle ammini-
strazioni comunali ai consorzi universitari e ai consorzi istituiti o resi
obbligatori da leggi nazionali e regionali e per la gestione delle opere pub-
bliche finanziate con il vincolo della gestione in forma associata.

5.  Agli enti locali nei cui territori risiedono minoranze linguistiche sto-
riche, riconosciute ai sensi della legge 15 dicembre 1999, n. 482, è consen-
tita, altresì, l'adesione ad un'altra forma associativa che abbia come finalità
unicamente la valorizzazione del patrimonio culturale e linguistico  delle
minoranze  linguistiche  storiche,  fra le forme gestionali previste dall'ar-
ticolo 25 della legge n. 142 del 1990, e successive modifiche ed integra-
zioni, come introdotto dall'articolo 1 della legge regionale n. 48 del 1991,
e successive modifiche ed integrazioni, dall'articolo 32 del decreto legisla-
tivo n. 267 del 2000, e dall'articolo 15 della legge regionale n. 9 del 1986.

Art. 11
Circoscrizioni di decentramento

1.  L'articolo 13 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come introdotto dal-
l'articolo  1  della  legge  regionale  11  dicembre  1991,  n.  48  e succes-
sive modifiche ed integrazioni è sostituito dal seguente: "Art. 13.
Circoscrizioni  di decentramento  comunale - 1. I comuni con popolazione
superiore a 50.000 abitanti articolano il loro territorio per istituire le circo-
scrizioni di decentramento, quali organismi di partecipazione,  di  consul-
tazione  e  di  gestione  di  servizi  di  base, nonché di esercizio delle fun-
zioni delegate dal comune.

2.  La circoscrizione ha poteri in ordine a:
a)  servizi demografici;
b)  servizi sociali e di assistenza sociale;
c) servizi scolastici ed educativi;
d) attività e servizi culturali, sportivi e ricreativi in ambito circoscrizio-

nale:
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3.  Nessuno dei comuni di cui al comma 1 può articolare le proprie cir-
coscrizioni in numero superiore a dieci.

4.  L'organizzazione e le funzioni delle circoscrizioni sono disciplinate
dallo statuto comunale e da apposito regolamento. 11 numero dei compo-
nenti dei consigli circoscrizionali non può essere superiore ai due quinti di
quello dei componenti del consiglio del comune di appartenenza.

5.  Nei  comuni  con  popolazione  inferiore  a  250.000  abitanti,  il limite
di   spesa   per   la   gestione   dei   consigli   circoscrizionali   è demandato
alla   Giunta   ed   al   Consiglio   comunale   del   comune medesimo, che
stabiliscono altresì il numero dei consigli circoscrizionali, tenendo in par-
ticolare considerazione gli agglomerati extraurbani, già frazioni.

6.  I comuni con popolazione compresa tra 50.000 e 100.000 abitanti
possono istituire consigli circoscrizionali senza oneri di spesa a  carico  dei
propri  bilanci.  1  comuni  con  popolazione  superiore  a 100.000   e   fino
a   250.000   abitanti   possono   istituire   consigli circoscrizionali purché
i relativi oneri siano contenuti, per ciascuno di essi,  nei  limiti  dei  tetti
di  spesa  discendenti  dall'applicazione  dei principi fissati dalla normativa
nazionale vigente in materia.

7. Il consiglio  circoscrizionale  rappresenta  le esigenze  della popola-
zione delle circoscrizioni nell'ambito dell'unità del comune ed è eletto a
suffragio diretto secondo le nonne stabilite per l'elezione dei consigli
comunali con sistema proporzionale.

8.  Il consiglio circoscrizionale elegge nel suo seno il presidente".

2. Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano a decorrere dalla ces-
sazione del mandato dei consigli di circoscrizione attualmente in carica.

3. I comuni adeguano i propri statuti e i propri regolamenti alle disposi-
zioni di cui al comma 2 dell'articolo 13 della legge 8 giugno 1990, n. 142,
come introdotto dall'articolo 1 della legge regionale 11 dicembre 1991, n.
48 nel testo sostituito dal presente articolo, entro tre mesi dalla sua pubbli-
cazione nella Gazzetta ufficiale della Regione siciliana.
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Art. 12
Indennità commissari ad acta

1.  All'articolo 24 della legge regionale 3 dicembre 1991, n. 44, è
inserito il seguente comma:
"2 bis. Al commissario ad acta, insediatosi presso gli enti locali per porre

in  essere  l'attività  sostitutiva,  è  riconosciuta  un'indennità  di carica   e
di   responsabilità   rapportata   all'Organo   sostituito,   alla tipologia degli
atti adottati, alla professionalità, alla responsabilità, all'entità demografica
dell'Ente ed agli accessi effettuati.".

2.  Con   successivo   decreto   dell'Assessore   per   la   famiglia,   le
politiche  sociali  e  le  autonomie  locali,  da  emanarsi  entro  novanta
giorni dalla pubblicazione della presente legge, sono determinate le inden-
nità di cui al comma 1.

Art. 13
Commissari straordinari

1. Nel    primo    comma    dell'articolo    55    dell'ordinamento ammi-
nistrativo  degli  enti  locali  approvato  con  legge  regionale  15 marzo
1963, n. 16 e successive  modifiche e integrazioni,  il periodo "fra i com-
ponenti  dell'ufficio  ispettivo  previsto  dall'articolo  1 della legge regio-
nale 23 dicembre 1962, n. 25, con almeno cinque anni di anzianità di ser-
vizio nell'ufficio" è sostituito con il seguente: "fra i funzionari direttivi in
servizio presso l'assessorato regionale della famiglia,  delle  politiche
sociali  e delle  autonomie  locali  che hanno svolto funzioni ispettive, di
vigilanza e di controllo nei confronti degli enti locali da almeno cinque
anni".

2. Nel   primo   comma    dell'articolo    145   dell'ordinamento ammini-
strativo  degli enti locali approvato con legge regionale n. 16 del 1963, e
successive modifiche e integrazioni, il periodo "fra i componenti dell'uffi-
cio ispettivo previsto dall'articolo 1 della legge regionale  23  dicembre
1962,  n.  25,  con  almeno  cinque  anni  di anzianità di servizio nell'uffi-
cio" è sostituito con il seguente: "fra i funzionari direttivi in servizio pres-
so l'assessorato regionale della famiglia,  delle  politiche  sociali  e delle
autonomie  locali  che hanno svolto funzioni ispettive, di vigilanza e di
controllo nei confronti degli enti locali da almeno cinque anni"

.
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3. I  soggetti  individuati  ai  sensi  degli  articoli  55  e  145 dell'ordina-
mento amministrativo degli enti locali, approvato con legge regionale 15
marzo 1963, n. 16 e successive modifiche ed integrazioni e del comma 2
dell'articolo 56 del testo unico approvato con decreto del Presidente della
Regione 20 agosto 1960, n. 3, non possono assumere, a pena di nullità,
l'incarico di commissario straordinario se sono titolari di incarico di com-
missario straordinario presso altro ente locale, a prescindere dalle funzioni
attribuite.

4. I  commissari  straordinari,  nell'espletamento  delle  proprie funzioni,
hanno diritto di assentarsi dal servizio esclusivamente per i seguenti perio-
di:

-    nel caso di sostituzione di sindaco e giunta o di sindaco, giunta e con-
siglio,   per  un  massimo   di  36  ore  mensili   nei  comuni   con popola-
zione fino a 30.000 abitanti e per un massimo di 48 ore mensili nei  comu-
ni  con  popolazione  superiore  a  30.000  abitanti  e  nelle province regio-
nali;

- nel caso di sostituzione del solo consiglio per un massimo di 16 ore
mensili nei comuni con popolazione fino a 30.000 abitanti e per un massi-
mo di 20 ore mensili nei comuni con popolazione  superiore a 30.000 abi-
tanti e nelle province regionali*.

5. Nel tetto massimo delle ore di cui al comma 4 non va computato il
tempo necessario per raggiungere la sede dell'ente.

Art. 14
Commissari straordinari delle Ipab

1. I soggetti nominati commissari straordinari delle Istituzioni pubbliche
di assistenza e beneficenza non possono assumere, a pena di nullità, l'in-
carico di commissario straordinario se all'atto del conferimento   dell'inca-
rico  svolgono  le  medesime  funzioni  presso un'altra Istituzione Pubblica
di Assistenza e Beneficenza.

2.  I commissari straordinari delle Istituzioni pubbliche di assistenza e
beneficenza, nell'espletamento delle loro funzioni, hanno diritto di assen-
tarsi dal servizio esclusivamente per i seguenti periodi:

- per un massimo di 36 ore mensili nelle Istituzioni di prima
classe;
- per un massimo di 20 ore mensili nelle Istituzioni di seconda classe;

* L.R. n. 8/2014
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- per un massimo di 16 ore mensili nelle Istituzioni di terza classe.

3.  Nel tetto massimo delle ore di cui al comma 2 non va computato il
tempo necessario per raggiungere la sede dell'ente.

TITOLO II
Soglia di sbarramento nelle elezioni comunali e provinciali della

Regione.
Disposizioni varie

Art. 15
Soglia di sbarramento

1.  Dopo  il  comma  3  dell'articolo   4  della  legge  regionale  15 set-
tembre  1997,  n.  35  e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  è inserito
il seguente comma:

"3 bis. Non sono ammesse all'assegnazione  dei seggi nei consigli comu-
nali dei comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, le liste che
non hanno conseguito almeno il 5 per cento del totale dei voti validi
espressi. Al fine della determinazione del quoziente elettorale circoscrizio-
nale non si tiene conto dei voti riportati dalle liste non ammesse all'asse-
gnazione dei seggi".

(Omissis)

Art. 16
Nomina di rappresentanti di lista per le elezioni provinciali

1. La nomina dei rappresentanti di lista nelle elezioni provinciali avviene
secondo le modalità e i tempi previsti per la nomina dei rappresentanti di
lista nelle elezioni comunali*.

Art. 17
Modifica della legge regionale 24 giugno 1986, n. 31

1.  Alla fine del numero 4 del primo comma dell'articolo 10 della
legge regionale 24 giugno 1986, n. 31 e successive modifiche ed inte-
grazioni,  sono  aggiunti  i  seguenti  periodi:  "La  lite  promossa  a

* L.R. n. 8/2014
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seguito di o conseguente a sentenza di condanna determina incompatibilità
soltanto in caso di affermazione di responsabilità con sentenza  passata  in
giudicato.  La  costituzione  di  parte  civile  nel processo penale non costi-
tuisce causa di incompatibilità. La presente disposizione si applica anche
ai procedimenti in corso".

Art. 18
Obbligo di pubblicazione di atti nel sito internet

1.  E'  fatto  obbligo  alle  amministrazioni  comunali  e  provinciali,
ferme restando le disposizioni a tutela della privacy, di rendere noto, per
estratto, nel rispettivo sito internet tutti gli atti deliberativi adottati dalla
giunta  e dal consiglio  e le determinazioni  sindacali  e dirigenziali, ai fini
di pubblicità notizia*.

2.   E' fatto obbligo alle aziende pubbliche (ex municipalizzate) di ren-
dere  noto  nel  rispettivo  sito  internet  tutti  gli  atti  adottati  dal consiglio
di amministrazione e le determinazioni presidenziali e dirigenziali.

Art. 19
Componenti degli organi delle società partecipate da enti locali

1. Il numero dei componenti nominati da comuni e province negli organi
delle società, aziende ed enti, sia interamente sia parzialmente partecipate,
non può eccedere le tre unità*.

Art. 20
Compensi dei componenti degli organi delle società partecipate

da enti locali

1.  Nelle aziende, negli enti e nelle società a totale partecipazione di
comuni o province regionali, il compenso lordo annuale, omnicomprensi-
vo,   attribuito   al   presidente   e   ai   componenti   del consiglio di ammi-
nistrazione non può essere superiore rispettivamente al 70 per cento ed al
40 per cento delle indennità spettanti al sindaco del comune con maggiore
popolazione o al presidente della provincia.

2.  Al presidente ed ai componenti del consiglio di amministrazione
è dovuto il rimborso delle spese di viaggio effettivamente sostenute non-

ché le indennità di missione alle condizioni e nella misura fissata per il sin-
daco o il presidente della provincia*.

* L.R. n. 8/2014
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Art. 21
Utilizzo delle autovetture di servizio degli enti locali

1. Gli enti locali inseriscono nei rispettivi regolamenti norme che disci-
plinano   l'utilizzo   delle  autovetture   di  servizio   da  parte  dei soggetti
beneficiari  secondo  i  principi  di  efficienza,  economicità  e buon anda-
mento dell'amministrazione.

Art. 22
Competenze gestionali degli assessori comunali

1. I comuni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, fatta salva l'ipo-
tesi  di  cui  all'articolo   97,  comma  4,  lettera  d)  del  decreto legislativo
18 agosto 2000, n. 267, anche al fine di operare un contenimento della
spesa, possono adottare disposizioni regolamentari organizzative, se
necessario anche in deroga a quanto disposto dall'articolo 107 del medesi-
mo decreto legislativo, attribuendo ai componenti dell'organo esecutivo la
responsabilità degli uffici e dei servizi ed il potere di adottare atti anche di
natura tecnica gestionale.

2.  Il  contenimento  della  spesa  è  documentato  ogni  anno,  con appo-
sita deliberazione, in sede di approvazione del bilancio.

Art. 23
Indennità dei corpi di polizia municipale dei comuni

1.  L'indennità  prevista  dall'articolo  13  della  legge  regionale  1 agosto
1990, n. 17, destinata agli appartenenti ai corpi di polizia municipale  dei
comuni,  che  hanno  approvato  e  richiesto  il finanziamento dei piani di
miglioramento dei servizi di polizia municipale,   rimane   concessa   a
tutto   il   personale   della   polizia municipale, ivi compresi comandanti
e ufficiali, siano essi dirigenti o incaricati di posizione organizzativa, ai
sensi degli articoli 9, 10 e 11 del contratto collettivo nazionale di lavoro
del 31 marzo 1999, che svolgono le funzioni di polizia giudiziaria, di pub-
blica sicurezza e di polizia stradale di cui all'articolo 5 della legge 7 marzo
1986, n. 65.

2.  L'Assessorato  regionale della famiglia, delle politiche sociali e delle
autonomie  locali  autorizza  i  comuni  a  procedere  alla liquidazione delle
somme spettanti, già accantonate a partire dal 1999 nei propri bilanci, in
favore dei comandanti e degli ufficiali di polizia municipale di cui al
comma 1.
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Art. 24
(Articolo omesso in quanto impugnato dal Commissario dello Stato ai

sensi dell'art. 28 dello Statuto)

Art. 25
Interpretazione autentica in materia di compensi per i presidenti di IACP

1. L'articolo 83 della legge regionale 3 maggio 2001, n. 6, come modifi-
cato  ed  integrato  dall'articolo  129  della  legge  regionale  26 marzo
2002, n. 2, si interpreta nel senso che, a far data dall'entrata in vigore della
legge regionale n. 2 del 2002 ai presidenti degli Istituti autonomi case
popolari spetta un compenso determinato in misura pari al  75  per  cento
dell'indennità   complessiva   del  presidente   della provincia regionale di
appartenenza, con la riduzione del 10 per cento prevista dall'articolo 17
della legge regionale n. 2 del 2002.

Art. 26
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta ufficiale della
Regione  siciliana  ed entrerà in vigore il giorno successivo  a quella della
sua pubblicazione.

2.  E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.
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Legge regionale 14 maggio 2009, n. 6

(omissis)
Art. 23

Norme sui consigli di circoscrizione

1. Sino alla scadenza, naturale o anticipata, del periodo di carica, le
disposizioni  di cui alla lettera  e) del comma  1 dell'articolo  5 della legge
regionale 16 dicembre 2008, n. 22, si applicano anche ai consiglieri circo-
scrizionali di comuni con popolazione non superiore a 100.000  abitanti,
ove  i  consigli  siano  stati  istituiti  ai  sensi  della previgente normativa.

2. I comuni con popolazione inferiore a 50.000 abitanti possono mante-
nere i consigli circoscrizionali, senza oneri di spesa a carico dei propri
bilanci, ove gli stessi siano stati istituiti prima dell'entrata in vigore della
legge regionale 16 dicembre 2008, n. 22.

(omissis)
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Legge 13 ottobre 2010, n. 175
Disposizioni concernenti il divieto di svolgimento di propaganda elet-
torale  per  le  persone  sottoposte  a  misure  di  prevenzione
(G.U.R.I. n. 252 del 27 ottobre 2010)

Art. 1

(Modifiche all'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575,
concernente il divieto di svolgimento di propaganda elettorale per le

persone sottoposte a misure di prevenzione).

1. All'articolo 10 della legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modi-
ficazioni, dopo il comma 5-bis sono inseriti i seguenti:

"5-bis.1. Dal termine stabilito per la presentazione delle liste e dei can-
didati e fino alla chiusura delle operazioni di voto, alle persone sottoposte,
in forza di provvedimenti definitivi, alla misura della sorveglianza  specia-
le  di  pubblica  sicurezza,  ai  sensi  della  presente legge, e' fatto divieto
di svolgere le attivita' di propaganda elettorale previste dalla legge 4 aprile
1956, n. 212, in favore o in pregiudizio di candidati partecipanti a qualsiasi
tipo di competizione elettorale.

5-bis.2. Salvo che il fatto costituisca piu' grave reato, il contravventore
al divieto di cui al comma 5-bis.1 e' punito con la reclusione da uno a cin-
que anni. La stessa pena si applica al candidato che, avendo diretta cono-
scenza della condizione di sottoposto in via definitiva  alla  misura  della
sorveglianza  speciale  di  pubblica sicurezza, richiede al medesimo di
svolgere le attivita' di propaganda elettorale previste dal citato comma 5-
bis.1 e se ne avvale concretamente.  L'esistenza  del  fatto  deve  risultare
anche  da  prove diverse dalle dichiarazioni del soggetto sottoposto alla
misura di prevenzione".

Art. 2
Effetti della condanna

1. La condanna  alla pena  della  reclusione,  anch e  se conseguente
all'applicazione della pena su richiesta delle parti a norma dell'articolo 444
del codice di procedura penale, per il delitto previsto dall'articolo 10,
comma 5-bis.2, della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dall'arti-
colo   1   della   presente   legge,   comporta   l'interdizione   dai pubblici
uffici  per  la  durata  della  pena  detentiva.  A  tal  fine  la cancelleria
del giudice che ha pronunciato la sentenza trasmette copia
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dell'estratto esecutivo, chiusa in piego sigillato, all'organo o all'ente di
appartenenza per l'adozione degli atti di competenza. Nel caso in cui il
condannato sia un membro del Parlamento, la Camera di appartenenza
adotta le conseguenti determinazioni secondo le norme del proprio regola-
mento.

2. Dall'interdizione dai pubblici uffici consegue l'ineleggibilita' del con-
dannato per la stessa durata della pena detentiva. La sospensione condizio-
nale della pena non ha effetto ai fini dell'interdizione dai pubblici uffici.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita nella
Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica  italiana.  E'
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come
legge dello Stato.
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Legge Regionale 5 aprile 2011, n. 6
Modifiche di norme in materia di elezione, composizione e decadenza
degli organi comunali e provinciali.

Art. 1
Modalità di espressione del voto per l'elezione del sindaco e del

presidente della provincia*

1. Il comma 3 dell'art. 2 della legge regionale 15 settembre 1997, n.  35
e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  e'  sostituito  dal seguente:

"3. La scheda per l'elezione del sindaco e' quella stessa utilizzata per
l'elezione del consiglio comunale. La scheda reca i nomi ed i cognomi  dei
candidati  alla  carica  di  sindaco,  scritti  entro  un apposito rettangolo, al
cui fianco e' riportato il contrassegno  della lista cui il candidato e' colle-
gato. Ciascun elettore esprime separatamente il voto per il candidato sin-
daco e per la lista ad esso collegata;  il  voto  espresso  soltanto  per  la
lista  di  candidati  al consiglio non si estende al candidato sindaco colle-
gato ed il voto espresso soltanto per il candidato sindaco non si estende
alla lista collegata. Ciascun elettore può altresì votare per un candidato alla
carica  di sindaco,  anche  non  collegato  alla  lista  prescelta, tracciando
un segno sul relativo rettangolo.".

2. Il comma 3 dell'art. 3 della legge regionale n. 35/1997 e successive
modifiche ed integrazioni, e' sostituito dal seguente:

"3. La scheda per l'elezione del sindaco e' quella stessa utilizzata per
l'elezione del consiglio. La scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati
alla carica di sindaco, scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco
sono riportati i contrassegni della lista o delle liste cui il candidato e' col-
legato. Ciascun elettore esprime separatamente il voto per il candidato sin-
daco e per una delle liste ad esso collegate; il voto espresso soltanto per
una delle liste di candidati al consiglio non si estende al candidato sindaco
collegato e il voto espresso soltanto  per  il  candidato  sindaco  non  si
estende  alla  lista  o  al gruppo di liste collegate. Ciascun elettore può
altresì votare per un candidato alla carica di sindaco anche non collegato
alla lista prescelta, tracciando un segno sul relativo rettangolo.".

(Omissis)

* L.R. n. 8/2014
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Art. 2

Sistema di elezione dei consigli provinciali

(Omissis)
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(Omissis)

Art. 3
Rappresentanza di genere

1. Alla legge regionale 15 settembre 1997, n. 35 e successive modifiche
ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) dopo l'art. 1 e' aggiunto il seguente:
"Art.  1-bis.  -  1.  Nelle  liste  di  candidati  per  l'elezione  del consiglio

comunale  nessun  genere  puo'  essere  rappresentato  in misura superiore
a tre quarti dei componenti della stessa.";

(Omissis)

Art. 4
Composizione della giunta comunale e provinciale

1. Il comma 4 dell'art. 12 della legge regionale 26 agosto 1992, n.  7,
e  successive   modifiche  ed  integrazioni,   e'  sostituito  dal seguente:
"4. La giunta e' composta in modo da garantire la rappresentanza di
entrambi  i  generi.  La  carica  di  componente  della  giunta  e' com-
patibile con quella di consigliere comunale. La giunta non può

* L.R. n. 8/2014

essere  composta  da  consiglieri  in misura  superiore  alla  metà  dei propri
componenti.".

2. Il comma 6 dell'art. 12 della legge regionale 26 agosto 1992, n.  7,  e
successive   modifiche  ed  integrazioni,   e'  sostituito  dal seguente:

"6. Non possono far parte della giunta il coniuge, gli ascendenti
ed i discendenti, i parenti e gli affini sino al secondo grado, del sindaco,

di altro componente  della giunta e dei consiglieri comunali.".

3. Il comma 3 dell'art. 32 della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, e' sostituito dal seguente: "3. La giunta
e' composta in modo da garantire la rappresentanza di entrambi i generi.
La carica di componente della giunta e' compatibile  con  quella  di  con-
sigliere  provinciale.  La  giunta  non può essere  composta  da consiglieri
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in misura  superiore  alla metà dei propri componenti.".

4. Il comma 5 dell'art. 32 della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, e' sostituito dal seguente: "5. Non pos-
sono far parte della giunta il coniuge, gli ascendenti ed i discendenti, i
parenti e gli affini sino al secondo grado, del presidente della provincia, di
altro componente della giunta e dei consiglieri provinciali.".

5. All'art. 33 della legge 8 giugno 1990, n. 142, come introdotto dall'art.
1, comma 1, lettera e), della legge regionale 11 dicembre 1991,  n.  48  e
successive  modifiche  ed  integrazioni,  e  sostituito dall'art. 1 della legge
regionale 16 dicembre 2008, n. 22, dopo le parole   "che   non   deve   esse-
re   superiore   al   20   per   cento   dei componenti dell'organo elettivo di
riferimento" sono aggiunte le seguenti  parole  "e,  limitatamente  alle
giunte  comunali,  che  non deve essere inferiore a 4.*".

Art. 5
Norme in materia di attribuzione del premio di maggioranza

1. Il comma 5 dell'art. 2 della legge regionale 15 settembre 1997, n.  35
e  successive  modifiche  ed  integrazioni,  e'  sostituito  dal seguente:

"5. Alla lista collegata al sindaco eletto sono attribuiti i due terzi

* L.R. n. 8/2014

dei seggi. All'altra lista che ha riportato il maggior numero di voti e'  attri-
buito  il  restante  terzo  dei  seggi.  Qualora  altra  lista  non collegata al
sindaco eletto abbia ottenuto il 50 per cento più uno dei voti validi, alla
stessa e' attribuito il 60 per cento dei seggi. In tal caso alla lista collegata
al sindaco è attribuito il 40 per cento dei seggi. Qualora più liste non col-
legate al sindaco ottengano lo stesso più alto numero di voti si procede alla
ripartizione dei seggi tra le medesime  per parti uguali;  l'eventuale  seggio
dispari  e' attribuito per sorteggio.".

2. Dopo il comma 5 dell'art. 2 della legge regionale 15 settembre
1997, n. 35 e successive modifiche ed integrazioni, e' inserito il seguen-

te: "5-bis. Nei comuni con popolazione sino a 3 mila abitanti, alla lista col-
legata al sindaco eletto sono attribuiti i due terzi dei seggi. Alla lista che e'
collegata al candidato sindaco che ha ottenuto un numero  di  voti  imme-
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diatamente  inferiore  a  quello  del  candidato eletto, e' attribuito il restante
terzo dei seggi. Nei medesimi comuni si applicano altresì le disposizioni
di cui al terzo, quarto e quinto periodo del comma 5.".

Art. 6
Interpretazione autentica in materia di computo dei voti

per l'attribuzione del premio di maggioranza

1.Il comma 6 dell'articolo  4 ed il comma 7 dell'articolo  7 della legge
regionale 15 settembre 1997, n. 35 e successive modifiche ed integrazioni,
si interpretano  nel senso che ai fini dell'attribuzione del premio di mag-
gioranza non sono computabili i voti espressi per le liste che, ai sensi del
comma 3 bis dell'articolo 4 e del comma 4 bis dell'articolo 7, non sono
ammesse all'assegnazione di seggi.

Art. 7
Mozione di sfiducia

1. All'articolo 10 della legge regionale 15 settembre 1997 n. 35 e succes-
sive modifiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) al comma 1 le parole dal "65 per cento" sono sostituite dalle parole
"da due terzi";

b)  dopo il comma 1 è aggiunto il seguente:

"1 bis. La mozione di sfiducia nei confronti del sindaco o del presidente
della provincia regionale non può essere proposta prima del termine  di
ventiquattro  mesi dall'inizio  del mandato  né negli ultimi centottanta gior-
ni del mandato medesimo.".

Art. 8
Elezione del sindaco e dei consigli nei comuni con popolazione

compresa tra 10.000 e 15.000 abitanti

1. Dopo l'art. 2 della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, sono inseriti i seguenti:

a)  "Art.  2-bis.  -  Elezione  del  sindaco  nei  comuni  con popolazione
compresa tra 10.000 e 15.000 abitanti. - 1. Nei comuni con popolazione
compresa tra 10.000 e 15.000 abitanti il sindaco è eletto a suffragio uni-
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versale e diretto a turno unico contestualmente all'elezione del consiglio
comunale.

2.  Ciascun  candidato  alla  carica  di  sindaco  deve  dichiarare all'atto
della  presentazione  della  candidatura  il collegamento  con una o più liste
presentate per l'elezione del consiglio comunale. La dichiarazione ha effi-
cacia solo se convergente con analoga dichiarazione resa dai delegati delle
liste interessate.

3. La scheda per l'elezione del sindaco e' quella stessa utilizzata per l'ele-
zione del consiglio. La scheda reca i nomi e i cognomi dei candidati alla
carica di sindaco, scritti entro un apposito rettangolo, al cui fianco sono
riportati i contrassegni della lista o delle liste cui il candidato è collegato.
Ciascun elettore esprime separatamente il voto per il candidato sindaco e
per una delle liste ad esso collegate; il voto espresso soltanto per una delle
liste di candidati al consiglio non si estende al candidato sindaco collegato
e il voto espresso soltanto  per  il  candidato  sindaco  non  si  estende  alla
lista  o  al gruppo di liste collegate. Ciascun elettore può altresì votare per
un candidato alla carica di sindaco anche non collegato alla lista prescelta,
tracciando un segno sul relativo rettangolo.

4.  E'  proclamato   eletto  sindaco   il  candidato   che  ottiene  il mag-
gior numero di voti. In caso di parità si procede ad un turno di ballot-
taggio  fra  i  due  candidati  che  hanno  ottenuto  il  maggior numero
di  voti,  da  effettuarsi  la  seconda  domenica  successiva  a quella del
primo turno di votazione. In caso di ulteriore  parità e'

proclamato eletto il più anziano di età.";
b) "Art. 2-ter. - Elezione del consiglio comunale nei comuni con popo-

lazione compresa tra 10.000 e 15.000 abitanti
1. Le liste per l'elezione del consiglio comunale devono comprendere un

numero di candidati non superiore al numero dei consiglieri  da  eleggere
e  non  inferiore  ai  due  terzi,  con arrotondamento  all'unita'  superiore
qualora  il  numero  dei consiglieri da comprendere nella lista contenga
una cifra decimale superiore a 50.

2. Il voto alla lista viene espresso, ai sensi del comma 3 dell'art.
2-bis, tracciando un segno sul contrassegno della lista prescelta. Ciascun

elettore può esprimere inoltre un voto di preferenza per un candidato della
lista da lui votata, scrivendone il cognome sull'apposita riga posta a fianco
del contrassegno.
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3. L'attribuzione dei seggi alle liste e' effettuata successivamente alla
proclamazione dell'elezione del sindaco.

4. Non sono ammesse all'assegnazione dei seggi, le liste che non
hanno conseguito almeno il 5 per cento del totale dei voti validi espressi.

Al fine della determinazione del quoziente elettorale circoscrizionale non
si tiene conto dei voti riportati dalle liste non ammesse all'assegnazione dei
seggi. Per le finalità di cui al comma

7, non sono pertanto computabili i voti espressi per le liste che, ai sensi
del presente comma, non sono ammesse all'assegnazione dei seggi.

5. Salvo quanto disposto dal comma 7, per l'assegnazione del numero dei
consiglieri a ciascuna lista o a ciascun gruppo di liste collegate con i
rispettivi candidati alla carica di sindaco si divide la cifra elettorale di cia-
scuna lista o gruppo di liste collegate successivamente  per 1, 2, 3, 4 ...,
sino a concorrenza  del numero dei consiglieri da eleggere e quindi si scel-
gono, fra i quozienti così ottenuti, i più alti in numero eguale a quello dei
consiglieri da eleggere,  disponendoli  in  una  graduatoria  decrescente.
Ciascuna lista  o  gruppo  di  liste  avrà  tanti  rappresentanti   quanti  sono
i quozienti ad essa appartenenti compresi nella graduatoria. A parità di
quoziente, nelle cifre intere e decimali, il seggio è attribuito alla lista o
gruppo di liste che ha ottenuto la maggiore cifra elettorale e, a parità di
quest'ultima, per sorteggio. Se ad una lista spettano più

seggi  di  quanti  sono  i  suoi  candidati,  i  seggi  eccedenti  sono distri-
buiti, fra le altre liste, secondo l'ordine dei quozienti.

6.  Nell'ambito  di  ciascun  gruppo  di  liste  collegate,  la  cifra elettorale
di  ciascuna  di  esse,  corrispondente  ai  voti  riportati,  è divisa per 1, 2,
3, 4 ..., sino a concorrenza del numero dei seggi spettanti al gruppo di liste.
Si determinano in tal modo i quozienti più alti e, quindi, il numero dei
seggi spettanti ad ogni lista.

7. Alla lista o al gruppo di liste collegate al candidato proclamato  eletto
che non abbia  già conseguito  almeno  il 60 per cento dei seggi del consi-
glio viene assegnato, comunque, il 60 per cento  dei  seggi,  semprechè
nessun  altra  lista  o  gruppo  di  liste collegate abbia già superato il50 per
cento dei voti validi. I restanti seggi vengono assegnati alle altre liste o
gruppi di liste collegate, ai sensi del comma 5. Il premio di maggioranza
previsto per la lista o le liste collegate al sindaco eletto viene attribuito
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solo nel caso in cui la lista o le liste abbiano conseguito almeno il 40 per
cento dei voti validi.

8. Sono proclamati eletti consiglieri comunali i candidati di ciascuna
lista secondo l'ordine delle rispettive cifre individuali. In caso di parità di
cifra individuale sono proclamati eletti i candidati che precedono nell'or-
dine di lista.".

2. Agli articoli 3 e 4 della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35, e
successive modifiche ed integrazioni, le parole "10.000 abitanti", ovunque
ricorrano, sono sostituite dalle parole "15.000 abitanti.".

Art. 9

Elezione del consiglio circoscrizionale e del suo presidente

1. Dopo l'art. 4 della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35, e succes-
sive modifiche ed integrazioni, sono inseriti i seguenti:

a) "Art. 4-bis. - Elezione del presidente del consiglio circoscrizionale
1. Il presidente del consiglio circoscrizionale e' eletto a suffragio univer-

sale e diretto in un unico turno contestualmente alla elezione del consiglio.
2.  Al  presidente  del  consiglio  circoscrizionale  si  applicano  le norme

che disciplinano  i requisiti  per la candidatura,  le cause  di

ineleggibilità,  incompatibilità,  sospensione  e  decadenza  previste per il
sindaco dei comuni in cui il consiglio comunale e' eletto con l'applicazione
del sistema proporzionale.

3. Ciascun candidato alla carica di presidente deve dichiarare all'atto
della  presentazione  della  candidatura  il collegamento  con una o più liste
presentate per la elezione del consiglio di circoscrizione.  La  dichiarazio-
ne  ha  efficacia  solo  se  convergente con analoga dichiarazione resa dai
delegati delle liste interessate. All'atto   della  presentazione   della  lista  o
delle  liste  collegate, ciascun candidato alla carica di presidente deve altre-
sì dichiarare di non avere accettato la candidatura alla stessa carica in altra
circoscrizione.

4.  La  scheda   per  l'elezione   del  presidente   e'  quella   stessa utiliz-
zata  per l'elezione  del consiglio  di circoscrizione.  La scheda reca  i  nomi
e  i  cognomi  dei  candidati  alla  carica  di  presidente, scritti in un appo-
sito rettangolo, al cui fianco sono riportati i contrassegni   della  lista  o
delle  liste  alle  quali  il  candidato  è collegato. Ciascun elettore indica
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separatamente il proprio voto per il candidato  presidente  e per una  delle
liste  ad esso  collegate;  il voto espresso soltanto per una delle liste di can-
didati al consiglio non si estende al candidato presidente collegato e il voto
espresso soltanto  per il candidato  presidente  non  si estende  alla lista  o
al gruppo di liste collegate. Ciascun elettore può altresì votare per un can-
didato alla carica di presidente anche non collegato alla lista prescelta,
tracciando un segno sul relativo rettangolo.

5.  E'  proclamato  eletto  presidente  il  candidato  che  ottiene  il maggior
numero  di  voti  validi.  In  caso  di  parita'  e'  proclamato eletto il piu'
anziano di eta'.";

b) "Art. 4 ter. - Elezione del consiglio circoscrizionale.  - 1. Per l'elezione
del  consiglio   circoscrizionale   trovano  applicazione   i commi 1, 2, 4,
5 e 7 dell'art. 4.

2. La dichiarazione di presentazione delle liste di candidati al consiglio
circoscrizionale  e della collegata candidatura  alla carica di presidente e'
sottoscritta da non meno di trecentocinquanta  e da non più di settecento
elettori.

3. Non è necessaria la sottoscrizione della dichiarazione di presentazione
della lista e della collegata candidatura alla carica di

presidente  quando  la stessa viene presentata  insieme  a quella per l'ele-
zione del consiglio comunale e con lo stesso contrassegno.

4. Ciascun elettore non può sottoscrivere più di una dichiarazione di pre-
sentazione della lista.'.

2. Il comma 3 dell'art. 3 della legge regionale 7 novembre 1997, n. 41, e
successive modifiche ed integrazioni, e' abrogato.

3. Al comma 7 dell'art. 13 della legge 8 giugno 1990, n. 142, introdotto
dall'art. 1, comma 1, lettera c), della legge regionale 11 dicembre 1991, n.
48 e sostituito dall' art. 11, comma 1, della legge regionale 16 dicembre
2008, n. 22, sono soppresse le parole "d è eletto a suffragio  diretto secon-
do le norme stabilite per l'elezione dei consigli comunali con sistema pro-
porzionale".

4. E' abrogato il comma 8 dell'art. 13 della legge 8 giugno 1990, n.  142,
introdotto  dall'art.  1,  comma  1,  lettera  c),  della  legge regionale 11
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dicembre 1991, n. 48 e sostituito dall'art. 11, comma
1, della legge regionale 16 dicembre 2008, n. 22.

Art. 10
Revoca del presidente del consiglio provinciale e del consiglio comunale

1. Dopo l'art. 11 della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35, e suc-
cessive modifiche ed integrazioni, e' inserito il seguente:

"Art. 11-bis. - Revoca del presidente del consiglio provinciale e del con-
siglio comunale.

1. Nei confronti del presidente del consiglio provinciale e del presidente
del consiglio  comunale  può essere presentata,  secondo le modalità pre-
viste nei rispettivi statuti, una mozione motivata di revoca. La mozione,
votata per appello nominale ed approvata da almeno i due terzi dei com-
ponenti del consiglio, determina la cessazione dalla carica di presidente.".

2. Entro  novanta  giorni  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della presente
legge, i comuni e le province regionali adeguano i propri statuti alle dispo-
sizioni  di cui all'art. 11-bis della legge regionale 15 settembre 1997, n. 35,
introdotto dal comma 1*.

Art. 11.
Relazione sullo  stato  di attuazione del programma

1. All'articolo 17 della legge regionale 26 agosto 1992, n. 7 e successive
modifiche ed integrazioni, dopo il comma 2 è aggiunto il

* L.R. n. 8/2014
seguente:

'2 bis. Il sindaco partecipa alla seduta del consiglio dedicata alla valuta-
zione della relazione di cui al presente articolo.'.

Art. 12.
Consulta dei cittadini migranti

1. I comuni nel cui territorio siano presenti comunità di cittadini residen-
ti provenienti da paesi non appartenenti all'Unione europea, istituiscono e
disciplinano con regolamento la Consulta dei cittadini migranti. A tal fine
i comuni adeguano i propri statuti alle disposizioni di cui al presente arti-
colo entro 90 giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge. In
caso di inosservanza l'Assessore regionale per le autonomie locali e la fun-
zione pubblica provvede in via sostitutiva.
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Art. 13.
Decorrenza

1. Le disposizioni contenute nella presente legge producono effetti a
decorrere  dall'1  gennaio  2012,  ad  eccezione  di  quelle  di  cui  agli arti-
coli 6, 10 e 12.

Art. 14.
Norma finale

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta  Ufficiale della
Regione siciliana.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.

Legge regionale 12 gennaio 2012 n° 7
(Omissis)
Art. 10

Condizione di eleggibilità alla carica di sindaco.

1.Al  comma  3  dell'articolo  3  della  legge  regionale  26  agosto 1992,
n. 7 e successive  modifiche  ed integrazioni,  dopo le parole "una sola
volta." Sono aggiunte le seguenti:

"E'  consentito  un  terzo  mandato  consecutivo  se  uno  dei  due mandati
precedenti ha avuto durata inferiore a due anni, sei mesi e un giorno, per
causa diversa dalle dimissioni volontarie".

(Omissis)
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Legge regionale 27 marzo 2013, n. 7.
Norme transitorie per l'istituzione dei liberi Consorzi comunali.

REGIONE SICILIANA
L'ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:

Art. 1.
Termine per l'istituzione dei liberi Consorzi comunali e delle città

metropolitane.
Gestione provvisoria delle Province regionali

1. Entro il 31 dicembre 2013 la Regione, con propria legge, in attuazione
dell'articolo   15   dello   Statuto   speciale   della   Regione siciliana, disci-
plina l'istituzione dei liberi Consorzi comunali per l'esercizio delle funzio-
ni di governo di area vasta, in sostituzione delle Province regionali. Gli
organi di governo dei liberi Consorzi comunali sono eletti con sistema
indiretto  di secondo  grado.  Con la predetta legge sono disciplinate le
modalità di elezione, la composizione e le funzioni degli organi suddetti.

2. La legge di cui al comma 1 disciplina, inoltre, l'istituzione nel territo-
rio della Regione delle città metropolitane.

3.  Al  fine  di  consentire  la  riforma  della  rappresentanza  locale secon-
do quanto previsto al comma 1, è sospeso il rinnovo degli organi provin-
ciali. Agli organi delle Province regionali che cessano per scadenza natu-
rale o anticipata nel corso del 2013, si applica, sino al 31 dicembre  2013,
la  disciplina  prevista  dall'articolo  145 dell'ordinamento  amministrativo
degli enti locali nella Regione siciliana (decreto legislativo presidenziale
29 ottobre 1955, n. 6) approvato con legge regionale 15 marzo 1963, n. 16
e successive modifiche e integrazioni.

4. Per gli organi delle Province regionali già sottoposte a commissa-
riamento,  i poteri e le funzioni dei commissari straordinari in  carica
cessano  a  decorrere  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della presente
legge e si applica, sino al 31 dicembre 2013, la disciplina di
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cui all'articolo 145 dell'ordinamento  amministrativo  degli enti locali nella
Regione  siciliana  (decreto  legislativo  presidenziale  29 ottobre 1955,
n.6)  approvato  con  legge  regionale  15  marzo  1963,  n.  16  e
successive modifiche ed integrazioni.

Art. 2.
Norma finale

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblica-
zione.

2. E'  fatto  obbligo  a  chiunque  spetti  di  osservarla  e  di  farla
osservare come legge della Regione.

Palermo lì 27 marzo 2013

CROCETTA

Assessore regionale per le autonomie locali e
la funzione pubblica: VALENTI
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Legge regionale 10 aprile 2013, n. 8.
Norme  in  materia  di  rappresentanza   e  doppia  preferenza  di genere.

(Pubblicata nella G.U.R.S. n° 18 del 12 aprile 2013)

REGIONE SICILIANA
L'ASSEMBLEA REGIONALE HA APPROVATO

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE PROMULGA

la seguente legge:
Art. 1.

Norme in materia di rappresentanza e doppia preferenza di genere

1.  Alla  legge  regionale  15  settembre  1997,  n.  35  e  successive modi-
fiche ed integrazioni, sono apportate le seguenti modifiche:

a) l'articolo 1 bis è sostituito dal seguente:

'Art.  1  bis  -  Composizione  delle  liste  per  l'elezione  dei consigli
comunali e circoscrizionali . 1. Nelle liste di candidati per l'elezione del
consiglio comunale e del consiglio circoscrizionale nessun genere può
essere rappresentato in misura superiore a due terzi   dei   componenti
della   stessa   lista,   con   arrotondamento all'unità superiore in caso di
cifra decimale pari o superiore a 0,5 ed all'unità inferiore in caso di cifra
decimale inferiore a 0,5.'.

b) all'articolo 2, dopo il comma 3, è aggiunto il seguente:

'3 bis. Il voto alla lista è espresso, ai sensi del comma 3, tracciando un
segno sul contrassegno della lista prescelta. Ciascun elettore può esprime-
re inoltre sino ad un massimo di due voti di preferenza  per  candidati  della
lista  da  lui  votata,  scrivendone  il nome ed il cognome o solo quest'ul-
timo sulle apposite righe poste a   fianco   del   contrassegno.   Nel   caso
di   espressione   di   due preferenze, una deve riguardare un candidato di
genere maschile e l'altra un candidato di genere femminile della stessa
lista, pena la nullità della seconda preferenza.';

c) il comma 2 dell'articolo 2 ter è sostituito dal seguente:
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'2.  Il  voto  alla  lista  è  espresso,  ai  sensi  del  comma  3 dell'articolo
2 bis, tracciando un segno sul contrassegno della lista prescelta.   Ciascun
elettore   può  esprimere   inoltre  sino  ad  un massimo di due voti di pre-
ferenza per candidati della lista da lui votata, scrivendone il nome e il
cognome o solo quest'ultimo sulle apposite righe poste a fianco del con-
trassegno. Nel caso di espressione di due preferenze, una deve riguardare
un candidato di genere maschile e l'altra un candidato di genere femminile
della stessa lista, pena la nullità della seconda preferenza.';

d) il comma 2 dell'articolo 4 è sostituito dal seguente:

'2.  Il  voto  alla  lista  è  espresso,  ai  sensi  del  comma  3 dell'articolo
3, tracciando un segno sul contrassegno della lista prescelta.   Ciascun
elettore   può  esprimere   inoltre  sino  ad  un massimo di due voti di pre-
ferenza per candidati della lista da lui votata, scrivendone il nome ed il
cognome o solo quest'ultimo sulle apposite righe poste a fianco del con-
trassegno. Nel caso di espressione di due preferenze, una deve riguardare
un candidato di genere maschile e l'altra un candidato di genere femminile
della stessa lista, pena la nullità della seconda preferenza.'.

2. Al comma 1 dell'articolo 18 del Testo unico delle leggi per l'elezione
dei consigli comunali nella Regione siciliana, approvato con decreto pre-
sidenziale 20 agosto 1960, n. 3, e successive modifiche ed integrazioni,
dopo la lettera e) è aggiunta la seguente:

'e bis) verifica il rispetto delle disposizioni del comma l dell'articolo 1 bis
della legge regionale 15 settembre 1997 n. 35 e successive modifiche e
integrazioni, e, in caso di inosservanza, assegna ai presentatori della lista
un termine di ventiquattro ore per la regolarizzazione della stessa.
Trascorso inutilmente tale termine, riduce  la  lista  cancellando  i  nomi
dei  candidati  appartenenti  al genere  più  rappresentato,  procedendo  dal-
l'ultimo  della  lista,  in modo da assicurare il rispetto del citato comma 1
dell'articolo 1 bis della legge regionale n. 35/1997. Qualora la lista, in esito
alla cancellazione delle candidature eccedenti, contenga un numero di can-
didati inferiore a quello minimo prescritto, ricusa la lista.'.

3. All'articolo  38 del Testo unico delle leggi per l'elezione dei  consigli
comunali   nella  Regione  siciliana,   approvato   con decreto presidenziale
20 agosto 1960, n. 3, e successive modifiche ed integrazioni, sono appor-
tate le seguenti modifiche:
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a) il  comma 3 è sostituito dal seguente:

'3. L'elettore può manifestare sino ad un massimo di due preferenze
esclusivamente per i candidati della lista da lui votata. Nel caso di espres-
sione di due preferenze, una deve riguardare un candidato di genere
maschile e l'altra un candidato di genere femminile  della stessa lista, pena
la nullità  della seconda preferenza.';

b) il comma 4 è soppresso;

c) il comma 8 è sostituito dal seguente:

'8. Qualora vengano espressi più di due voti di preferenza per candidati
di una medesima lista, si intende votata la sola lista, ferme  restando  le
altre  cause  di  nullità  dei  voti  previste  dalla legge.'.

Art. 2.
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta ufficiale della
Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno stesso della sua pubblica-
zione.

2. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare
come legge della Regione.

IL PRESIDENTE
CROCETTA
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LEGGE 24 marzo 2014, n. 8.
Istituzione dei liberi Consorzi comunali e delle Città me-
tropolitane.

REGIONE SICILIANA
L’ASSEMBLEAREGIONALE HAAPPROVATO

IL PRESIDENTE DELLAREGIONE
PROMULGA

la seguente legge:

Capo I
LIBERI CONSORZI COMUNALI

Art. 1.
Liberi Consorzi comunali

1. Al fine di razionalizzare l’erogazione dei servizi al
cittadino e di conseguire riduzioni dei costi della pubblica
amministrazione, in ossequio ai principi sanciti dall’articolo
15 dello Statuto della Regione siciliana ed in attuazione della
legge regionale 27 marzo 2013, n. 7, per l’esercizio delle
funzioni di governo di area vasta è disciplinata l’istituzione
di nove liberi Consorzi comunali, di seguito “liberi Con-
sorzi”, che in sede di prima applicazione e fino all’approva-
zione della legge di cui all’articolo 2 coincidono con le
Province regionali di Agrigento, Caltanissetta, Catania,
Enna, Messina, Palermo, Ragusa, Siracusa e Trapani, costi-
tuite ai sensi della legge regionale 6 marzo 1986, n. 9 e della
legge regionale 12 agosto 1989, n. 17, le quali assumono la
denominazione di ‘liberi Consorzi comunali’.

2. Ciascuno dei nove liberi Consorzi di cui al comma 1
è composto dai comuni appartenenti alla corrispondente pro-
vincia regionale.

3. Il libero Consorzio ha potestà statutaria e regola-
mentare e ad esso si applicano i principi previsti per l'ordi-
namento dei comuni, con particolare riguardo allo status
degli amministratori, all'ordinamento finanziario e contabile,
al personale e all'organizzazione secondo le disposizioni che
saranno definite con la legge di cui all’articolo 2.

4. Lo Statuto individua le modalità di funzionamento
degli organi e ne disciplina i rapporti. Lo stesso è approvato
dall'Assemblea di cui all’articolo 4 a maggioranza assoluta
dei componenti.

5. Al fine di determinare l'incremento dei livelli di effi-
cacia ed efficienza dell'azione amministrativa, i liberi Con-
sorzi possono esercitare in forma unitaria funzioni e servizi
dei comuni che vi appartengono. L’esercizio associato di
funzioni e servizi comunali, che deve risultare da apposito
piano da approvare con deliberazione dei consigli comunali,
è svolto utilizzando le risorse finanziarie, materiali e umane
già di spettanza dei comuni e costituisce elemento premiale
per l'attribuzione di risorse finanziarie. Al fine dell' ottimale
allocazione delle risorse, è prevista la interazione funzionale
fra le piante organiche dei comuni appartenenti al libero
Consorzio. Entro 30 giorni dalla data di entrata in vigore
della presente legge, con decreto dell'Assessore regionale
per le autonomie locali e per la funzione pubblica sono fis-
sati i criteri sulla base dei quali saranno definiti i servizi e le
funzioni oggetto di accorpamento.

6. Nelle more dell’approvazione della legge di cui al-

l’articolo 2 i liberi Consorzi continuano ad esercitare le fun-
zioni già attribuite alle Province regionali mantenendo la ti-
tolarità dei relativi rapporti giuridici. I liberi Consorzi di
Palermo, Catania e Messina continuano ad esercitare le fun-
zioni già attribuite alle Province regionali anche con riferi-
mento al territorio delle rispettive Città metropolitane.

7. I liberi Consorzi continuano ad utilizzare le risorse
finanziarie, materiali e umane già di spettanza delle corri-
spondenti Province regionali. I liberi Consorzi si avvalgono
delle sedi già in uso alle corrispondenti Province regionali.

8. Al personale dei liberi Consorzi è confermato lo sta-
tus giuridico-economico già in godimento presso le Province
regionali.

Art. 2.

Norme per la costituzione e l’adesione a liberi Consorzi

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, i Comuni, con deliberazione del consiglio co-
munale adottata a maggioranza di due terzi dei componenti,
possono esprimere la volontà di costituire, in aggiunta a
quelli previsti dall’articolo 1, ulteriori liberi Consorzi che
abbiano i seguenti requisiti:

a) continuità territoriale tra i comuni aderenti;
b) popolazione non inferiore a 180.000 abitanti.

Le delibere relative all’adesione al medesimo libero
Consorzio devono essere conformi tra loro e devono indivi-
duare l’ambito territoriale dell’istituendo libero Consorzio.

2. Nel caso di costituzione di ulteriori liberi Consorzi,
il Comune con il maggior numero di abitanti assumerà il
ruolo di capofila del libero Consorzio.

3. Entro il termine di cui al comma 1, ciascun Comune
appartenente ad un libero consorzio di cui all'articolo 1 con
deliberazione del consiglio comunale adottata a maggioranza
di due terzi dei componenti, può aderire ad altro libero con-
sorzio, di cui all’articolo 1, che abbia continuità territoriale
con il Comune interessato.

4. L’efficacia della deliberazione di cui al comma 1 e
della deliberazione di cui al comma 3 è subordinata all’esito
favorevole di un referendum confermativo, da svolgersi
entro sessanta giorni dalla data di approvazione della deli-
bera secondo le modalità stabilite nei rispettivi statuti co-
munali, al quale possono partecipare i cittadini iscritti nelle
liste elettorali del Comune.

5. La delibera del consiglio comunale è trasmessa al-
l’Assessorato regionale delle autonomie locali e della fun-
zione pubblica per la verifica della sussistenza dei requisiti
di cui alla presente legge. Accertata la sussistenza dei pre-
detti requisiti, l’Assessorato forma un elenco delle delibere
pervenute che è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Re-
gione siciliana e nel sito istituzionale.

6. Decorso il termine di cui al comma 1, il Governo
della Regione presenta all’Assemblea regionale siciliana il
disegno di legge che individua i territori dei liberi Consorzi,
prevedendo le eventuali modifiche territoriali conseguenti
all’applicazione del presente articolo.
7. Il disegno di legge di cui al comma 6 prevede, altresì, le
modifiche dei territori dei liberi Consorzi conseguenti al-
l’eventuale adesione o distacco di comuni dalle Città metro-
politane ai sensi dell’articolo 9.

LEGGI E DECRETI PRESIDENZIALI

3

Pubb. Venerdi 28-03-2014 G.U.R.S. n. 13



344

Art. 3.
Organi dei liberi Consorzi

1. Sono organi dei liberi Consorzi:
a) l’Assemblea del libero Consorzio;
b) il Presidente del libero Consorzio;
c) la Giunta del libero Consorzio.

2. Gli organi del libero Consorzio sono organi di se-
condo livello costituiti secondo le norme della presente
legge. La cessazione dalla carica ricoperta nel comune di ap-
partenenza comporta la cessazione dalla carica ricoperta nel
libero Consorzio.

3. Il Presidente del libero Consorzio, i componenti del-
l’Assemblea e della Giunta del libero Consorzio esercitano
le rispettive funzioni a titolo gratuito.

4. Le spese relative alle trasferte dei componenti degli
organi del libero Consorzio sono a carico dei comuni di ap-
partenenza secondo le modalità previste dalla legge di cui al
comma 6 dell’articolo 2.

Art. 4.
Assemblea del libero Consorzio

1. L’Assemblea del libero Consorzio, di seguito As-
semblea, è composta dai sindaci dei Comuni del libero Con-
sorzio. L’Assemblea è l’organo di indirizzo
politicoamministrativo del libero Consorzio.

2. L’Assemblea adotta, a maggioranza assoluta dei com-
ponenti, un regolamento per il proprio funzionamento.

3. In caso di cessazione dalla carica di sindaco di un
componente dell’Assemblea, lo stesso è sostituito nell’As-
semblea, fino al rinnovo della carica di sindaco, dal com-
missario straordinario nominato ai sensi della normativa
vigente.

Art. 5.
Presidente del libero Consorzio

1. Il Presidente del libero Consorzio è eletto dai consi-
glieri comunali e dai sindaci dei comuni aderenti allo stesso,
a maggioranza assoluta dei voti, fra i sindaci dei comuni ap-
partenenti al libero Consorzio.

2. Nel caso in cui nessun sindaco ottenga la maggio-
ranza indicata al comma 1, si procede al ballottaggio tra i
due sindaci che abbiano ottenuto il maggior numero di voti.
È eletto Presidente il sindaco che ottiene il maggior numero
di voti. In caso di parità di voti, è proclamato eletto Presi-
dente il sindaco più anziano per età.

3. Il Presidente rappresenta il libero Consorzio, convoca
e presiede l’Assemblea e la Giunta del libero Consorzio.

4. Il Presidente nomina, tra i componenti della Giunta
del libero Consorzio, un Vicepresidente che lo sostituisce in
caso di assenza o impedimento.

5. In caso di cessazione dalla carica di sindaco durante
il mandato di Presidente, si procede all’elezione del nuovo
Presidente entro sessanta giorni dalla data di cessazione.
Fino all’elezione del nuovo Presidente le relative funzioni
sono esercitate da un commissario nominato dall’Assessore
regionale per le autonomie locali e per la funzione pubblica.

6. In caso di dimissioni, rimozione o cessazione per
qualsiasi causa dalla carica di Presidente, si applica quanto
previsto dal comma 5.

7. Il Presidente del libero Consorzio può essere sfidu-
ciato mediante mozione motivata approvata, a maggioranza

assoluta dei voti, dai consiglieri comunali e dai sindaci dei
comuni appartenenti al libero Consorzio. La mozione di sfi-
ducia non può essere presentata prima di due anni dall’ele-
zione del Presidente e in ogni caso per più di due volte, a
distanza di almeno un anno, durante il medesimo mandato.

8. La mozione è presentata da almeno un quinto dei
componenti dell’Assemblea ed è messa in discussione dopo
almeno tre giorni dalla sua presentazione. La mozione è
posta in votazione ai sensi del comma 7, previa delibera del-
l’Assemblea a maggioranza assoluta dei componenti. La vo-
tazione ha luogo entro dieci giorni dalla deliberazione
dell’Assemblea.

9. Nel caso di approvazione della mozione di sfiducia,
si procede entro sessanta giorni all’elezione del nuovo Pre-
sidente. Fino all’elezione, le relative funzioni sono eserci-
tate da un commissario nominato dall’Assessore regionale
per le autonomie locali e per la funzione pubblica.

Art. 6.
Giunta del libero Consorzio

1. La Giunta del libero Consorzio è composta dal Pre-
sidente e da un numero massimo di otto assessori, nominati
dal Presidente fra i componenti dell’Assemblea del libero
Consorzio. Il numero dei componenti della Giunta, stabilito
in rapporto alla popolazione dei comuni di ciascun libero
Consorzio, è disciplinato dalla legge di cui al comma 6 del-
l’articolo 2.

2. La cessazione dalla carica ricoperta presso il Comune
di appartenenza comporta la decadenza dalla carica ricoperta
nella Giunta del libero Consorzio. Il Presidente provvede alla
sostituzione entro trenta giorni dalla data di cessazione. Fino
alla nomina del nuovo componente della Giunta, le relative
funzioni sono esercitate dal Presidente.

3. La Giunta è l’organo esecutivo del libero Consorzio.

Capo II
CITTÀ METROPOLITANE

Art. 7.
Città metropolitane

1. Il presente Capo disciplina la costituzione delle Città
metropolitane di Palermo, Catania e Messina.

2. In sede di prima applicazione della presente legge, ai
fini del procedimento di cui all’articolo 9, il territorio delle
Città metropolitane coincide con quello dei comuni compresi
nelle rispettive aree metropolitane individuate dai decreti del
Presidente della Regione 10 agosto 1995 pubblicati nella
Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana 21 ottobre 1995, n.
54.

Art. 8.
Organi delle Città metropolitane

1. Sono organi delle Città metropolitane:
a) la Conferenza metropolitana, composta dai sindaci

dei comuni compresi nella Città metropolitana;
b) il Sindaco metropolitano;
c) la Giunta metropolitana, eletta dalla Conferenza

metropolitana.
2. Gli organi delle Città metropolitane sono organi di

secondo livello. La cessazione dalla carica ricoperta nel co-
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mune di appartenenza comporta la cessazione dalla carica
ricoperta nella Città metropolitana.

3. Con la legge di cui al comma 6 dell’articolo 2 sono
disciplinate le modalità di elezione del Sindaco metropoli-
tano e della Giunta metropolitana nonché il numero dei com-
ponenti della stessa, stabilito in rapporto alla popolazione
dei comuni compresi in ciascuna Città metropolitana.

4. Il Sindaco metropolitano, i componenti della Confe-
renza metropolitana e della Giunta metropolitana esercitano
le rispettive funzioni a titolo gratuito.

Art. 9.
Norme per il distacco e l’adesione alle Città metropolitane

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, i comuni compresi nelle aree metropolitane, con
deliberazione del consiglio comunale adottata a maggioranza
assoluta dei componenti, possono distaccarsi dalla Città me-
tropolitana per aderire al libero Consorzio di appartenenza,
a condizione che esista la continuità territoriale. I comuni
compresi nel libero Consorzio di appartenenza con delibe-
razione del consiglio comunale adottata a maggioranza di
due terzi dei componenti, possono distaccarsi dal libero Con-
sorzio di appartenenza per aderire alla relativa Città metro-
politana, a condizione che esista la continuità territoriale.

2. La delibera del consiglio comunale è trasmessa al-
l’Assessorato regionale delle autonomie locali e della fun-
zione pubblica per la verifica della sussistenza dei requisiti
di cui alla presente legge. Accertata la sussistenza dei pre-
detti requisiti, l’Assessorato forma un elenco che è pubbli-
cato nella Gazzetta Ufficiale della Regione siciliana e nel
sito istituzionale.

3. Il disegno di legge di cui al comma 6 dell’articolo 2
individua i territori delle Città metropolitane, prevedendo le
eventuali modifiche territoriali conseguenti all’applicazione
delle disposizioni della presente legge.

Art. 10.
Funzioni dei liberi Consorzi e delle Città metropolitane

1. Con la legge istitutiva di cui al comma 6 dell’articolo
2 sono ridefinite le funzioni da attribuire ai liberi Consorzi,
alle Città metropolitane, ai Comuni, alla Regione o agli enti
regionali.

2. I liberi Consorzi e le Città metropolitane esercitano
funzioni di coordinamento, pianificazione, programmazione
e controllo in materia territoriale, ambientale, di trasporti e
di sviluppo economico.

Art. 11.
Soppressione di enti

1. La Regione procede alla razionalizzazione, accorpa-
mento o soppressione degli enti, agenzie od organismi, co-
munque denominati, che esercitano funzioni in tutto o in
parte coincidenti con quelle attribuite ai liberi Consorzi e alle
Città metropolitane.

2. Con la legge di cui al comma 6 dell’articolo 2 sono
soppressi o accorpati gli enti, le agenzie o gli organismi di
cui al comma 1. Con la medesima legge sono individuate le
relative risorse finanziarie, materiali e umane da trasferire ai
liberi Consorzi e alle Città metropolitane.

3. La Regione non può istituire nuovi enti, agenzie o or-

ganismi, comunque denominati, per lo svolgimento di fun-
zioni in tutto o in parte coincidenti con quelle attribuite ai li-
beri Consorzi e alle Città metropolitane.

Capo III
DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Art. 12.
Condizioni per il distacco dal libero Consorzio

o dalla Città metropolitana

1. Non è ammessa la costituzione di un libero Consor-
zio ai sensi del comma 1 dell’articolo 2, l’adesione di un co-
mune ad altro libero Consorzio ai sensi del comma 3 del
predetto articolo 2 ovvero l’adesione di un comune alla Città
metropolitana ai sensi dell’articolo 9, qualora, per effetto del
distacco, nel libero Consorzio di provenienza la popolazione
risulti inferiore a 150.000 abitanti ovvero si interrompa la
continuità territoriale tra i comuni che ne fanno parte.Al fine
di assicurare il rispetto delle disposizioni di cui al presente
comma, si tiene conto dell’ordine delle delibere quale risul-
tante dall’elenco di cui al comma 5 dell’articolo 2, formato
secondo il criterio cronologico.

2. Non è ammesso il distacco di un comune dalle Città
metropolitane di Palermo, Catania e Messina, ai sensi del-
l’articolo 9, qualora, per effetto del distacco, nelle predette
Città metropolitane si interrompa la continuità territoriale o
venga meno la dimensione sovracomunale. Al fine di assi-
curare il rispetto delle disposizioni di cui al presente comma,
si tiene conto dell’ordine delle delibere quale risultante dal-
l’elenco di cui al comma 2 dell’articolo 9, formato secondo
il criterio cronologico.

Art. 13.
Norme transitorie

1. Nelle more dell’approvazione della legge istitutiva di
cui al comma 6 dell’articolo 2, le funzioni dei liberi Con-
sorzi di cui al comma 6 dell’articolo 1 continuano ad essere
esercitate, fino all’insediamento degli organi dei predetti li-
beri Consorzi e delle Città metropolitane e, comunque, non
oltre il 31 ottobre 2014, da commissari straordinari ai sensi
dell’articolo 145 dell’ordinamento amministrativo degli enti
locali nella Regione siciliana (decreto legislativo presiden-
ziale 29 ottobre 1955, n. 6) approvato con legge regionale
15 marzo 1963, n. 16 e successive modifiche ed integrazioni.

2. La legge istitutiva dei liberi Consorzi e delle Città
metropolitane di cui al comma 6 dell’articolo 2 stabilisce gli
adempimenti necessari per lo svolgimento delle elezioni
degli organi dei suddetti enti e per il loro insediamento, in
sede di prima applicazione.

Art. 14.
Promozione di accordi con lo Stato, la Regione Calabria e

la Città metropolitana di Reggio Calabria.

1. La Regione, d’intesa con la Città metropolitana di Mes-
sina, favorisce la stipula di appositi accordi con lo Stato, la
Regione Calabria e la Città metropolitana di Reggio Cala-
bria, al fine di consentire ai cittadini residenti nell'Area me-
tropolitana di Messina e nella Città metropolitana di Reggio
Calabria di usufruire dei servizi secondo criteri di prossimità.
Con decreto del Presidente della Regione, su proposta del-
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LEGGE 26 Giugno 2015  n. 11

Disposizioni in materia di composizione dei consigli e delle
giunte comunali, di status degli amministratori locali e dei
consigli circoscrizionali. Disposizioni varie.

L'ASSEMBLEA REGIONALE
HA APPROVATO 

IL PRESIDENTE DELLA REGIONE 
PROMULGA 

la seguente legge: 
Art. 1 

Norme in materia di composizione dei consigli 
e delle giunte comunali 

1.  Il  numero  dei  componenti  dei  consigli  comunali   pre-
visto dall'art. 43 della legge regionale 15 marzo 1963, n. 16
e  successive modifiche e integrazioni e' ridotto del 20 per
cento  rispetto  alle previsioni del suddetto articolo. Qualora
il  rapporto  presenti  un risultato decimale pari o superiore a
0,1 il numero di consiglieri e' determinato con arrotonda-
mento all'unita' superiore. 

2. Al comma 1 dell'art. 33 della legge 8 giugno 1990, n.
142,  come introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera e), della
legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48 e  successive modi-
fiche ed integrazioni sono apportate le seguenti modifiche: 

a) dopo le parole «al 20 per  cento dei componenti  dell'or-
gano elettivo di riferimento»  aggiungere  le  parole   «,
arrotondato all'unita'  superiore  qualora  il  rapporto  presenti
un  risultato decimale pari o superiore a 0,1.»; 

b) le parole da «e, limitatamente  alle  giunte  comunali,»
fino alla fine del comma sono sostituite dalle  parole  «Nei
comuni  con popolazione superiore a 5.000 e pari o inferiore
a 10.000 abitanti il numero degli  assessori e' fissato a quat-
tro, nei  comuni con popolazione pari o inferiore a 5.000 abi-
tanti il numero degli
assessori e' fissato a tre.». 

3. Qualora, per effetto delle disposizioni di cui al  comma
2,  il numero degli assessori comunali sia dispari, la carica di
assessore puo' essere attribuita ad un numero di consiglieri
pari alla meta' dei componenti  della  giunta  comunale  arro-
tondato  all'unita' inferiore. 

4. Le disposizioni del presente articolo si applicano  a
decorrere dal primo rinnovo dei  consigli  comunali  succes-
sivo alla data di entrata in vigore della presente legge. 

Art. 2 
Adeguamento alla normativa nazionale 

in  materia di indennita' di  funzione e gettoni 
di presenza  per  gli  amministratori  locali.

Modifiche alla legge regionale 23 dicembre 2000, 
n. 30  in  materia   di permessi e rimborsi 

1. A decorrere dal primo rinnovo dei consigli  comunali
successivo alla data di entrata  in  vigore  della  presente
legge,  la  misura massima delle indennita' di funzione e dei
gettoni di presenza di cui all'art.  19  della  legge  regionale
23  dicembre  2000,  n.  30  e successive modifiche ed inte-
grazioni e' determinata  ai  sensi  delle disposizioni  del
Regolamento  adottato  con  decreto  del  Ministro
dell'interno del 4 aprile 2000, n.  119  e  successive  modifi-
che  ed integrazioni e delle tabelle allegate, di cui all'art. 82,
comma  8, del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267 e
successive modifiche ed integrazioni, fatto salvo che, nella
parte relativa ai gettoni  di presenza dei consiglieri comunali,
la  dimensione  demografica  degli scaglioni da 30.001 a
500.000 abitanti  e'  cosi'  rideterminata:  da 30.001 a
200.000  abitanti  e  da  200.001  a  500.000  abitanti.  Al pre-
sidente del consiglio comunale e' attribuita un'indennita' pari
a quella dell'assessore dei comuni della stessa classe demo-
grafica.  Il dipendente comunale eletto alla carica di sindaco
presso il comune in cui presta servizio percepisce un'inden-
nita' di carica in  ogni  caso non inferiore  al  trattamento
economico  complessivo  in  godimento all'atto dell'insedia-
mento. 

2. All'art. 20  della  legge  regionale  n.  30/2000  e  succes-
sive modifiche e integrazioni sono apportate le seguenti
modifiche: 

a) al comma 1 le parole «si protraggano oltre la mezzanot-
te» sono sostituite dalle parole «si protraggano oltre le due»; 

b) al comma 2 le parole «hanno  diritto,  per  la  parteci-
pazione alle sedute, di assentarsi dal servizio per l'intera
giornata.»  sono sostituite dalle parole «hanno diritto di
assentarsi dal servizio per il tempo  strettamente  necessario
alla  partecipazione  a  ciascuna seduta, compreso il tempo
per raggiungere il luogo della  riunione  e rientrare al posto
di lavoro nella misura massima di un'ora  prima  e di un'ora
dopo lo svolgimento della seduta.»; 

c) al comma 5 le parole «pari a due terzi» sono sostituite
dalle parole «pari ad un terzo o, limitatamente ai comuni  con
popolazione inferiore a 10.000 abitanti, pari alla meta'». 
3. All'art. 21  della  legge  regionale  n.  30/2000  e  succes-

sive modifiche ed integrazioni sono apportate le seguenti
modifiche:   
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l'Assessore regionale per le autonomie locali e per la fun-
zione pubblica, sono individuate le attività programmatorie
ed i servizi per i quali si applicano le disposizioni del pre-
sente articolo.

Art. 15.
Entrata in vigore

1. La presente legge sarà pubblicata nella Gazzetta Uf-
ficiale della Regione siciliana ed entrerà in vigore il giorno
stesso della pubblicazione.

2. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di
farla osservare come legge della Regione.

Palermo, 24 marzo 2014.
CROCETTA

Assessore regionale per le autonomie locali
e la funzione pubblica VALENTI
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a) il comma 4 e' soppresso; 
b) al comma 5 le parole da «e che, in  ragione  del  loro

mandato» fino a «modifiche ed integrazioni.» sono sostituite
dalle  parole  «, spetta il rimborso  per  le  sole  spese  di
viaggio  effettivamente sostenute per l'effettiva partecipazio-
ne ad ognuna delle  sedute  dei rispettivi organi assembleari
ed esecutivi nonche'  per  la  presenza necessaria presso la
sede  degli  uffici  per  lo  svolgimento  delle funzioni proprie
o delegate.». 

Art. 3 
Adeguamento degli statuti e dei regolamenti comunali 

1. I comuni, entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, adeguano i propri statuti  e  rego-
lamenti  alle disposizioni di  cui  agli  articoli  1  e  2.  In  caso
di  mancato adeguamento trova applicazione quanto previsto
dai medesimi articoli. 

Art. 4 

Modifiche alla legge regionale 23 dicembre 2000, n. 30 in
materia  di trasparenza amministrativa 

1. Alla legge regionale  23  dicembre  2000,  n.  30  e  suc-
cessive modifiche ed integrazioni, dopo l'art. 21 e' aggiunto
il seguente: 

«Art. 21-bis. (Obblighi di pubblicazione nei siti istituzio-
nali).
- 1.  Fermi  restando  gli  obblighi  di  pubblicita'  e  traspa-
renza previsti dalla disciplina statale, al fine di  garantire  la
massima trasparenza nella pubblica amministrazione, tutte le
spese  a  carico dell'ente per i rimborsi e per i gettoni ai con-
siglieri comunali sono pubblicate nel sito istituzionale del-
l'ente. 

2. I comuni predispongono nei  propri  siti  internet  una
sezione dedicata ai consigli comunali ed alle singole com-
missioni  dove  sono inseriti gli ordini del giorno, i verbali
delle  commissioni  e  dei consigli, l'orario di inizio  e  di
fine  delle  commissioni  e  dei consigli.». 

Art. 5 
Norme in materia di consigli circoscrizionali 

1. Sono soppressi i consigli circoscrizionali, fatta eccezione
per i comuni di Palermo, Catania e Messina. 

2. Il numero dei componenti dei consigli circoscrizionali di
cui al comma 4 dell'art.  13  della  legge  8  giugno  1990,  n.
142,  come introdotto  dall'articolo  1,  comma  1,  lettera  c),
della   legge regionale  11  dicembre  1991,  n.  48,  e  suc-
cessive  modifiche  ed integrazioni,  non  puo'  essere  supe-
riore  a  dieci,  compreso   il presidente del consiglio circo-
scrizionale. 

3. Entro 180 giorni dal rinnovo dei  consigli  circoscrizio-
nali,  i consigli dei comuni di cui al comma 1 assegnano  le
competenze  alle circoscrizioni di decentramento. Decorso
infruttuosamente il suddetto termine, l'Assessore regionale
per le autonomie locali e la  funzione pubblica  nomina  un
commissario  ad  acta  che  provvede   in   via sostitutiva. 
4. In fase di prima applicazione della presente legge,  i  con-

sigli comunali assegnano le competenze alle circoscrizioni di
decentramento entro 180 giorni dalla data  di  entrata  in
vigore  della  presente legge. Decorso  infruttuosamente  il
suddetto  termine,  l'Assessore regionale per le autonomie
locali e la funzione  pubblica  nomina  un commissario ad
acta che provvede in via sostitutiva. 

5. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si applicano  a
decorrere dal primo rinnovo dei consigli circoscrizionali suc-
cessivo alla  data di entrata in vigore della presente legge. 

6. Sono abrogate le norme in contrasto con il presente arti-
colo. 

Art. 6 
Obbligo di pubblicazione di atti nel sito internet 

1. L'art. 18 della legge  regionale  16  dicembre  2008,  n.
22  e successive modifiche ed integrazioni e' sostituito dal
seguente: 

«Art. 18.
(Obbligo di pubblicazione di atti nel sito internet).

1. Fermi restando gli obblighi di pubblicita' e trasparenza
previsti dalla disciplina  statale,  e'  fatto  obbligo  alle  ammi-
nistrazioni comunali, ai liberi Consorzi comunali nonche'
alle unioni di  comuni, fatte salve le disposizioni a tutela
della privacy, di pubblicare per estratto nei rispettivi siti
internet, entro sette giorni dalla  loro emanazione, tutti gli
atti deliberativi adottati dalla giunta  e  dal consiglio e le
determinazioni sindacali  e  dirigenziali  nonche'  le ordinan-
ze, ai fini di pubblicita' notizia. Le delibere della giunta e del
consiglio comunale rese immediatamente esecutive sono
pubblicate entro tre giorni dall'approvazione. In caso di man-
cato  rispetto  dei suddetti termini l'atto e' nullo. 

2.  Fermi  restando  gli  obblighi  di  pubblicita'  e  traspa-
renza previsti dalla disciplina statale,  e'  fatto  obbligo  alle
aziende pubbliche  ex  municipalizzate  di  pubblicare  nei
rispettivi  siti internet tutti gli atti adottati dal consiglio di
amministrazione  e le determinazioni presidenziali e dirigen-
ziali, entro  i  termini  di cui al comma 1.». 

2. Al comma 4 dell'art. 31 della legge 8 giugno 1990, n.
142,  come introdotto dall'art. 1, comma 1, lettera e), della
legge regionale 11 dicembre 1991, n. 48, e successive modi-
fiche  ed  integrazioni,  sono apportate le seguenti modifiche: 

a) dopo la parola «organizzazione» sopprimere  le  parole
«e  le forme di pubblicita' dei lavori»; 

b) dopo la parola «diffusi» aggiungere il seguente  perio-
do:  «Le sedute delle commissioni consiliari  sono  pubbli-
che,  salvi  i  casi previsti dal regolamento, e si tengono  pre-
feribilmente  in  un  arco temporale non coincidente con
l'orario di lavoro dei partecipanti.». 

Art. 7 
Norma finale 

1. La presente legge  sara'  pubblicata  nella  Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana. 

2. E' fatto obbligo a chiunque spetti  di  osservarla  e  di
farla osservare come legge della Regione. 

Palermo, 26 giugno 2015 

CROCETTA
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Modifiche alla legge regionale 7 maggio 2015, n. 9.
Disposizioni in materia di durata delle operazioni di voto
per le elezioni comunali e di surrogazione del consiglieri
comunali.

Art. 1
Omissis...

Art. 2
Durata delle operazioni di voto

per le elezioni del sindaco e del consiglio comunale

1- A decorrere dal primo rinnovo dei consiglii comunali
successivi alla data di entrata in vigore della presente legge,
per le elezioni del sindaco e del consiglio comunale si appli-
ca la formativa statate in materia di durata delle operazioni
di voto.

Art. 3 
Disposizioni in materia di surrogazione

dei consiglieri comunali 

1. Al secondo comma dell'art. 59 del Testo Unico  delle
leggi per l'elezione dei consigli comunali nella Regione  sici-
liana,  approvato con decreto legislativo del Presidente della
Regione 20 agosto 1960, n. 3 e successive modifiche ed inte-
grazioni, dopo la parola "vacante" sono inserite le parole "o
temporaneamente vacante". 

2. E' abrogato il comma 2 dell'art. 22 della legge  regionale
26 agosto 1992, n. 7. 

Art. 4 
Entrata in vigore 

1. La presente legge sara' pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale della Regione siciliana ed entrera' in vigore il gior-
no stesso  della sua pubblicazione. 

2. E' fatto obbligo a chiunque spetti  di  osservarla  e  di
farla osservare come legge della Regione. 

Palermo, 10 luglio 2015 

CROCETTA 
Assessore regionale per le autonomie locali

e la funzione pubblica       PISTORIO
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